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DE?  COMANDAMENTI 
DI  DIO. 


CAPO  I. 

Delle  Leggi  in  generale  A 

§.  I 


Delle  differenti  fpecie  di  Leggi  , e primi 
. • . \ della  Legge  eterna  » 


Afta  di  etfer  battezzato  , 
e di  aver  la  fede  per  fal- 
varfi? 

Nò.  Bifogna  ancora  offe  la- 
vare la  Legge  di  Dio . 
Che  intendete  per  Legge  di  Dio  ? 

A 2 R. 
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4 EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

R.  Per  Legge  di  Dio  intendo  generalmen- 
te tutto  ciò  , che  Iddio  ci  comanda,  e 
ci  proibi  Ice  , fia  per  fé  medefimo  , fia 
per  mezzo  degli  uomini , che  ha  inve- 
liti della  Tua  autorità'. 

D.  Vi  fono  dunque  molte  fpecie  dileggi? 

R.  Sì  ; fé.  ne  diftinguono  quattro  forti  : 
i.  la  Legge  eterna  : 2.  la  Legge  natu- 
rale : 3.  la  Legge  poiìtiva  Divina  : le 
Leggi  pofitive  umane  , le  quali  fi  di- 
vidono' in  Leggi  Ecclefiaftiche  , ed  in 
Leggi  civili  v . . 

D.  Spiegatemi  ciò  , che  bifogna  intende- 
re per  quelle  differenti  fpecie  di  Leggìi 
e prima  , che  intendete  per  Legge  E- 
terna  p 

R.  Per  Legge  Eterna  intendo  la  Ragio- 
gione  fuprema  , o la  Volontà  immu- 
tabile di  Dio  , il  quale  comanda  tutto 
ciò,  che  è giudo,  e proibifce  tutto, ciò, 
eh’  è ingiufto  . 

D.  E’  certo  , che  vi  da  una  Legge  Eter- 
na > ed  immutabile? 

R.  Neffuna  cofa  è tanto  certa.  ' 

D.  Qual  pruova  ne  abbiam  noi  ? 

R.  Per  poco  , che  riflettiamo  , non  pof- 
fìam  dubitare  , che  vi  diano  azioni 
effenzialmente  giufle  di  loro  natura  , 
ed  altre  , che-  fono  eflenzialmente 
ingiufle  . Bilogna'  adunque,  necelfaria- 
mente  , che  efifla  una  Legge  effen- 
di* n.  ziale  , ed  invariabile  , la  quale  appro- 
comandi  r/i  , e comandi  le  prime , e riprovi  , e 

proi- 
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proibifca  le  altre  , e non  fi  polla  vio- 
lare lenza  renderfi  colpevole  di  peccato. 
D.  Dóve  elìde  quella  Legge  Eterna  ? 

R.  Elìde  in  Dio  , o piuttodo  queda  Leg- 
« ge  è Dio  fiqflò  confiderà to  come  la  fu- 

« prema  Ragione  , la  fuprema  Verità  , la 
fuprema  G indizia  , e la  fuprema  San- 
tità . 

D.  Potrede  darmi  una  nozione  più  preci- 
fa  della  Legge  Eterna? 

R.  S.Agodino  dice,  che  la  Legge  Eterna 
non  è altra  cofa  , chè  la  fuprema  leg- 
ge di  Dio,  la  quale  comanda  di  ofìer- 
vare  in  ogni  cofa  1’  ordine  naturale , e 
proibifce  di  turbarlo  (a)  . 

D.  Quali  fono  i caratteri  della  Legge  E- 
terna  ? ' i 

R.  I caratteri  della  Legge  Eterna  fono 
l’ edere  necefi'aria  , immutabile  , univer- 
fale  , indifpenfabile  , 1’  obbligare  ogni 
creatura  ragionevole  , in  tutt’  i tempi, 
ed  in  tutti  i luoghi , e 1’  edere  la  for- 
gente  , e la  regola  primitiva  di  tutte 
le  altre  Leggi . 

D.  Perchè  dite  , che  la  Legge  Eterna  è 
la  forgente , e la  regola  di  tutte  le  al- 
. tre  Leggi? 

R.  Perchè  tutte  le  Leggi  , che  pòflonó 
far  gli  uomini  , non  fono  giude  , fe 
. ^ A j non 

00  Life.  XXII.  t.  Fajifh  cap.  Lex  eterna 
rft  ratio  divina  , ve l voluntas  Dei  , ordinem  natu- 
rai em  conferva)  t jubens , perturbavi  vetarts  , 
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6 EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
non  inquanto  fono  conformi  a ciò, che 
preferi  ve  ia  Legge  eterna  . Il  che  fa 
dire  all’  Eterna  Sapienza  : Da  me  ven- 
gono il  coniglio  , lx  equità  , la  pruden- 
za , e la  forza  : Per  me  regnano  i Re , 
ed  i Legislatori  ordinano  ciò , che  è gii ^ 
fio  , Per  me  i Principi  comandano 
tutte  le  Potenze  rendon  giufiizia  suHé 
terra  ( a ) . * 

D.  Avete  detto , che  la  Legge  eterna  fìa 
Dio  fteffo  . V efiftenza  di  Dio  è ella 
dunque  una  pfova  certa  dell’  efiftenza 
della  Legge  eterna  ? 

R*  Sì  . N’  è una  prova  evidente  , e per 
l’ ifle/fa  ragione  1’  efiflenza  della  Legge 
Eterna  è una  prova  manifefta  della  efi- 
flenza  di  Dio. 


‘ ^ §.  IL 

* *•  ; r 

Delia  Legge  Naturale. 

' - * : *.  • ..  ■» 

Jgm  ♦ . - * ’ * ? . * *" 

DPT  A Legge  Eterna  eflendo  in  Dib  , 
JLi  come  portiamo  nò*  conofcere  ciò* 
che  ci  comanda  , e ciò  , che  ci  proi- 
feifee?1 

R.  Lo  conofciamó  dalla  Leggè  Naturale, 

' che 

, -t 


(*)  Prov.  Vili.  14.  feq.  Meum  efi  confiliutn  , 
t?  aquitas  , me  a efl  prudenti  a , mea  ejl  fortitudo. 
Per  me  regei  regnane  , & Itgum  conditóre s juj T<| 
decernunt . P ir  me  principes  imperante  6*  poter»»* 
tes  decernunt  jufiìtiam 
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che  Dio  ha  impreca  nell'  anima  noftra» 
e che  è una  participazione  della  Leg- 
ge Eterna . 

D-  Che  cofa  è la  Legge  Naturale? 

R.  La  Legge  Naturale  è un  lume  , che 
Iddio  diffonde  in  tutte  le  creature  in- 
telligenti nel  crearle , il  quale  le  ren- 
de capaci,  di  difcernere  quel  che  è giu- 
fto  , e quel  che  è ingiufto . 

D.  E’  dunque  la  Legge  Naturale  in  tut- 
ti gli  uomini  ? 

R.  Sì , quella  Legge  è impreffa  nell’  ani- 
ma di  ciafcun  uomo  ; di  quella  Legge 
fi  .dice  in  un  Salmo:  Voi  avete  fparfo  ^ 

‘ o Signore , fopra  di  noi  il lume  del  vo- 
Jlro  volto- (a)  . S.  Paolo  dice  ancora  : 
Qiiando  i Gentili  , che  non  hanno  legge 
( fcritta  ) fanno  naturalmente  ( fenza  il 
foccorfo  di  quella  Legge  ) le  cofe  * che 
quella  comanda  ; cofìoro  fon  legge  a fe 
fiefft  , e fan  vedere che  ciocché  è pre- 
ferì tto  dalla  Legge  , fi  a feritto  nel  loro 
cuore , rendendo  loro  tefìimonianza  la  pro- 
pria cofcienza  , per  la  diverfità  de  pen- 
fteri  , e delle  riflejfioni  , che  gli  a cc tifa- 
no o difendono  (b) . . — - 

- . . A àf  D« 

. 

c ..  ' -a  ^ .•  * * r * •X.T'* ’ 

Ca}  Pfalm.IV.  7.  Signatttm  efl  fuper  ms  lumen 
vultus  tui  , Domine \ r~- 

(b)  Ad  Rom.  II.  14.  15.  Cum  enim  Gentés , 
qua  legem  non  habent  , naturaliter  e*  , qua  legis 
funt  , faciunt , ejufmodi  legem  non  habent cì  , ipjì 
fibi  funt  lex  : qui  ojìendunt  opus  legis  fcriptum  in 
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8 EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  La  Legge  naturale  è chiara , e dipin- 
ta in  tutti  gli  uomini  ? 

K.  Ella  è più  chiara  , e più  dipinta  in 
alcuni , più  ofcura  in  altri  ; ma  non  è 
mai  intieramente  diPrutta  , e’i  Tuo  lu- 
• me  non  è mai  intieramente  fpento  «. 
Prima  del  peccato  , l’nomo  innocente 
comprendeva  chiaramente  , e dipinta- 
mente  fenz’  alcuna  pena  , e fenza  il 
menomo  velo  tutti  i Tuoi  doveri  nella 
Legge  Naturale;  ma  pe’l  peccato  que- 
lla Legge  fu  affai  ofcura ta  , e quanto 
più  uno  fi  dà  in  preda  delle  fue  pafììo- 
ni , più  fi  ofcura  * 

D.  Perchè  ditip  , che  il  peccato  ofcura  nell* 
uomo  la  Legge  Naturale? 

R.  Perchè  f effetto  del  peccato  fu  , ed  è 
di  fpandere  delle  fpeffe  tenebre  nello 
fpirito  dell’  uomo,  e di  affoggèttare  il 
fuo  cuore  ad  una  folla  di  paflìoni , che 
li  f an  prendere  fpeffo  il  male  per  bene, 
e ’1  bene  per  male  . (.  Vedete  quel  che 
fi  è detto  nella  Prima  Parte  intorno  la 
piaga  deir  ignoranza  cagionata  dal  pec- 
■ eato  Originale  ) . 

D.  Perchè  aggiungete,  che  la  Legge  na-  • 
turale  non  fi  diPrugge.  mai  intieramen- 
te nell’uomo  pel  peccato  ? 

R.  Perchè  i primi  principi  della  Legge  i 

Na- 

eordibut  fuìs  , tejlimonium  reddetite  ipfis  confcien - 

tia  tp forum  inter  fe  invicem  cogitat ioni bus  ac* 

cujantibus , a ut  ttiam  defendentibus  , 
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Naturale  fu lììftono  Tempre  nelle  anime  , 
anche  le  più  fregolate . Così  per  efem- 
pio  non  vi  ha  perfona  , che  ignori  , o 
che  pofla  ignorare  , che  non  fi  deve 
fare  ad  altri  quello  , che  non  fi  vor- 
rebbe T che  fi  facetfe  a lui». , t , ■ 

D.  Quelli  primi  principi  della  Legge  Na- 
turale ballano  per  farci  cQ^qlpere  cia- 
fcuno  de1  n offri  doveri  in  particolare? 

R.  Ballerebbero  , fe  il  cuore,  fotte  puro  , 
ed  efente  dalle  pafliopi  , per  farci  ap- 
prendere nelle  occafìoni  tutt’  i nollri 
doveri  ; perchè  non  ve  n’  ha  alcuno  , 
che  non  fra  racchiufo  in  quelli  primi 
principi  , o kchef  non  ne  fia  una  c<Jnfe- 
guenza  necettaria  . Così  è Tempre  man- 
canza dell’  uomo  , quando  'manca  ne’ 
precetti  della  Legge  naturale  '.  ' N 
D.  Fatemi  comprendere  quello  con  qual- 
.che  el'empio.-.  : : ; • 

R.  Quello  principio  per  efem  pio  , non 
fate  . ad  altri , quel  ' che  non  vorrefló  , che' 
fi  facejfe  a voi  , bada  per  convincerci 
d’  ingiullizia  ‘tutte  le  volte  , che  fac- 
ciamo agli  altri  ciocché  non  vorreflìmo, 
che  fi  facefle  a noi  : il  che  fa  dire  a 
S.  Paolo  ; Uomo  ^ chiunque  fei  , che  giu- 
dichi y e condanni  gli  altri  , tu  fei  ine - 
fcuf abile  , perchè  condannando  gli  altrty 
f condanni  te  fiejfoy  concio  fi  achè  fai  le  jlef- 
fe  cofe  y che  condanni  (a)  . 

A 5 ’ D. 

CO  Ad  Rom,  II.  i.  lncxcnfabilis  es , o homo  , 

» mnig 
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io  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

• D.  Donde  viene  adunque  l’ignoranza  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  su  i pre- 
cetti della  Legge  naturale? 

R.  Quella  ignoranza  nafce  Tempre  da  una 
di  quelle  due  cagioni  : o perchè  elfi  non 
riflettono -come  debbono  a’ primi  princi-, 
• pi  della  Legge  naturale  , che  li  con- 
durrebbero da  grado  in  grado  alla  co- 
gnizione di  ciafcuno  de’  loro  doveri  j 
ovvero  perchè  i pregiudizi  del  loro  fpi- 
rito  , le  paflìoni  , e la  corruttela  del 
loro  cuore  1*  impedifcono  di  compren- 
» derne  il  lume . ; - 


tire 

I:£  ■«' 


Dèlie  Leggi  'pofitive  Divine  , ed  Umane  , 


He  intendete  per  Leggi  pofitive  ? 
R*V^  Intendo  le  Leggi  , le  quali  fono 
s ftritfe  , e pubblicate  efteriormente . * 
D.  Si  diftinguono /molte  fpecie  di  Leggi 
pofitive? 

R.  SI  ; Vi  fono  le  Leggi  pofitive  Divi- 
ne, e le  Leggi  pofitive  umane  . 

D.  Che  intendete  per  Leggi  pofitive  di- 
vine ? 1 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  diédé  Iddio 
agl’  Ifraeliti  pel  minifiero  di  Mosè’. 

; *•  ' d. 

tmms  , qui  judicas  ; in  quo  enim  indicai  alteranti 
teip  fu m condtmnas  ; eaitm  enim  agis  , qua  ju - 
dttas . • - * i * 


, » 
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PARTE  IH.  CAP.  T.  1 i 

D.  Quali  fono  le  Leggi  , che  Dio  diede 
agl’  Ifraeliti 

R.  Iddio  diede  loro  tre  forte  di  leggi  : r. 
la  Legge  del  Decalogo  ,o  de’ dieci  Co- 
mandamenti , che  fi  chiama  la  Legge 
morale':  2.  la  Legge  Cerimoniale  , la 
quale  regolava  tutto  il  culto  elleriore 
della  Religione  Giudaica  : 3.  le  Leggi 
dette  Giudiziali  , le  quali  preferi  veva-r 
no  la  forma  de’giudizj,  e la  polizia  e- 
fteriore  del  popolo  Giudaico. 

D.  I precetti  contenuti  in  ouefte  differen- 
ti Leggi  , fono  diverfi  da*  precetti  della 
Legge  naturale? 

R.  I precetti  del  Decalogo , lo  della  Leg- 
ge morale  non  fono , che  una  promul- 
gazione elleriore  , e folenne  de*  precet- 
ti della  Legge  Naturale  ; perciò  quella 
Legge.  Morale  obbliga  tutti  gii  uomi- 
ni di  tutt’  i tempi  y e di  tutte  le  na* 
zioni . 

D.  Deve  dir/i  lo  fleflo  de’  precetti  del- 
la Legge  Cerimoniale  y e della  Giudi- 
ziale ì-  ;.-v-y : -y  , 

R.  N5  ; quelli  precetti  non  appartengono 
alla  Legge  Naturale . Obbligavano  fol- 
tanto  gl’  Ifraeliti  , e non  dovean  dura- 
re, che  fino  alla  venuta  del  Melfia , il 
quale  ha  ftabilitò  un  nuovo  culto  più 
perfetto  del  culto  Giudaico  , che  ne 
era  1’  ombra  , e la  figura  . ( Parleremo 
più  a lungo  della  Legge  Divina  nel  Ca - 
pitolo  feguentt'i  ) 


A 6 
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D Che  intendete  per  Leggi  pofitive  li- 
mane ? 

R.  Intendo  le  Leggi  pnbblicate  dagli  uo- 
mini, che  Dio  ha  rivediti  della  tua  au- 
torità. 

D Quelle  Leggi  fono  immutabili , ed  in- 
diloenfabili  , come  la  Legge  Naturale? 
R.  Nò  . Quelle  Leggi  in  ordine  a quel- 

- lo  , che  contengono  di  puramente  po- 
• fitivo  , fono  foggette  a variare , fecon- 
do i tempi , i luoghi  , e le  circoftanze, 

- e fi  pofiono  difpenfare  per  caufe  legit-ì 

time  - • • • . • ’ • •.  » 

D.  Si  diftinguono  forfè  diverfe  fpecie  di 
Leggi  pofitive? 

R.  Se  ne  dirtinguono  di  due  forti  , cioè 
Leggi  Ecclefiattiche  , e Leggi  Civili  . 
D.  Che  intendete  voi  per  Leggi  Eccle- 
fiaftiche  ? 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  prefcrive  la 
Chiela  a’  fedeli  , in  virtù  dell’  autori- 
tà , che  ha  ricevuta  da  Gesù-Crifto . 
.Tali  fono  i Comandamenti  della  Chie- 
fa  , de’  quali  parleremo  nelia  feconda 
t Sezione  3 e le  Ordinazioni  particolari 
che  i Superiori  Ecclefiafiici  pubblicano 
nelle  loro  Diocefi  . 

D.  Che  intendete  per  Leggi  civili? 

R.  Intendo  le  Leggi  , che  i Re  -,  e gli 
altri  Sovrani  pubblicano  ne’  loro  Stati . 
JX  I Criftiani  fono  obbligati  di  ubbidire 
-alle  leggi  civili  ? 

R.  Neffuno  è difpenfato-  di  ubbidirvi  in 
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tutto  ciò  , che  non  è contrario  alla  leg- 
ge di  Dio  , e quello  lo  comanda  Dio 
Hello  . 

R.  Su  di  ch.e  fi  fonda  quella  obbliga- 
zione ? 

Si  fonda  su  quella  ragione,  cbe  i Sovra- 
ni , e tutti  quei,  che  governano , hanno 
la  loro  autorità  di  Dio , e perciò  il  di- 
fubbidire  a loro.,  è un  difubbidire  agli 
ordini  di  Dio  .v  ;ì  i ■ 

D.  Quello  dovere  ' ci  vien  egli  itnpoflo 
nella  Scrittura? 

R.  Ci  viene  fpeflo  impollo,  e con  termi- 
ni chiarilfi  mi  : Rendete  a Cefare , dice 
Gesò-Crillo  , ciò  che  è di  Cefare  , ed  a 
Dio  ciò  , che  è di  Dio  (//)  . . S.  Paolo 
fcrivendo  a Romani  , loro  dice  : Che 
agni  perfona  fin  fot  topo  fi  a alle  podejtà 
fu  peri  ori  : perchè  non  vi  ha  potefìà  , che 
non  venga  da  Dio  feci  egli  Jleffo  ha  fia- 
bilito  tutte  quelle , che  fono  fopra  la  ter- 
ra . Colui  adunque  il  quale  fi  oppone, 
alf  ordinazione  di  Dio  y e quei  , che  vi 
fi  oppongono  richiamano  fopra  di  loro  una 
giufta  condanna  . . ...  Il  Principe  è il 
Minifiro  di  Dio  pel  vófiro  bene  ...  E’ 
dunque  neceffario,  che  gli  fiate  foggetto  , 
non  folamente  per  timore  del  gafiìgo  , ma 
anche  per  dovere  di  cofcienza  . . . Ren- 
dete dunque  a tutti  quel , che  è loro  do- 
v . V , vuto: 

M.  m*  - “*•  ; 4 

(a)  Matth.vXXI I.  21.  Rendite  ergo  qua  funt 
Crfaris  Cafari , & qua  Dei  Dee. 
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i4  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

vitto  : a chi  il  tributo  , il  tributo  : a chi 
la  gabella , la  gabella:  a chi  il  timore , 
il  timore  : a chi  l'onore  , Sonore  ( a ) . L’A- 
portolo  S.  Pietro  non  è meno  predilo 
sa  quefto  punto  : Siate  /ottopodi  , die’ 
egli,  per  { amore  di  Dio  ad  ogni  uomo , 
f il  quale  ha  potejìà  /opra  di  voi  , fi  a al 
Re  , come  a Sovrano  , fta  a ' Preftdi  , 
»■  come  ad  uomini  inviati  da  fua  parte  , 
per  punire  ì malfattori  , e per  finorare  i 
buoni  (b)  , / 4 


y 4 , 

• §.  I\* 

(a}  Ad  Rom.XIII.  i.  feq.  Omnls  anima  potè - 
Jlatibus  fuperioribus  fubdita  fit  : non  eft  entrn  po- 
tefias , nifi  a Deo  : qua  su  rem  funt  y a Dea  ordi- 
nata funt  . Ttaque  qui  refifiir  potejiaci  y Dei  or  di- 
nationi  refiflit  : qui  autem  refiflunt , ipfi  {ibi  damna- 
tionem  adquirunt ...  Dei  enim  minijìer  eji  ti- 
bi  in  honum  ....  Ideo  necejjitate  fubditi  efiote  , 
nàn  folum  propter  tram  y fed  etiam  propter  con- 
cienti jm  ....  Reddite  ■ ergo  omnibus  debita  : 
cui  tributum  , rributum  : cui  veSiigai  y vebligal  : 
cui  timor em  y timorem  :•  cui  honorem  y honorem  . 

00  I.  Petr.  II.  13.  14.  Subjefti  efiote  mnni  hu- 
mante  creature»  propter  Deum  : fi  ve  Regi  , quafi 
procelle nti  e five  Ducibus  y tanquam  ab  eo  mijfis 
ad  vindidatn  maltfa  forum , laudava  vero  honorum- 


f 

Digitized  by  Godale 


PARTE  III.  CAP.  I.  ti 
§.  IV. 

- ” -%• 

• * • » • . t 

Deir  Ignoranza  della  Legge . Se  fcuft , 
ad  in  qual  cafo  , dal  peccato  . 


R.  Quella  ignoranza,  fcufa  dal  peccato  , 
quando  coila  buona  fede  s*  ignora  ' la 
Legge,  e fcon  v’ è Hata  opportunità  di 
eflerne  iflrutto . 

D.  J^chè'  f ignoranza  fcufa  allpra  <!al 
%mto? 

R.  Perchè  ella  è allora  afibdutamente. 

* involontaria,  ed  invincibile  : 2.  perchè 
ciò  , che  fi  ordina  , o fi  proibifce  da 
quelle  forti  di  Leggi  , non  elfendo  nè 
giufto  , nè  ingiullo  per  fua  natura  , la 

.loro  inolfervanza  non  è per  fe  tnedeft» 
ma  un  peccato.  , 1 

D.  Può  dirli  Io  ftelfo  dell*  ignoranza  de* 
‘‘precetti  della  legge  Naturale  l fcufa 
ella  qualche  volta  dal  peccato  ? 

R.  L’ ignoranza  di  quello,  che  fi  prefcri- 
ve  dalla  Legge  naturale^  può  bene 
'qualche  volta  diminuire  il  peccato,  ma 
mai  lo  fcufa  intieramente  ? Il  fervo  , 

* dice  Gesfc-Crilìo  , il  quale  ha  cbnofciu- 
ta  la  volontà  del  fuo  padrpne^e  non  ha 
preparato  , nè  ha  fatte  le  eofe  fecondo  il  * 
fue  volere , farà  ri gorof amente  battuto  ; 

ce» 
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colui  poi  , che  non  /’  ha  conofciuta  , ..  ed 
ha  fatte  cofe  degne  di  gaJìigoy  farà  bat- 
tuto con  minor  rigore  (a)  . S.  Paolo  di- 
ce ancora  : Tutti  quei  , che  peccarono 
fenza  aver  ricevuta  la  legge  ( fcritta  ) 
periranno  fenza  la  Legge  ; e tutti  quei  , 
che  avran  peccato  dopo  ricevuta  la  Legi 
ge , faran  giudicati  dalla  Legge  (b) . 

D.  Ogn’  ignoranza  delia  Legge  naturale 
diminuifce  il  peccato? 

R.  Nò:  V’ha  una  ignoranza  affettata, o 
ricercata , per  mezzo  della  quale  F uo- 
mo non  fi  vuole  iftruire  de’  Tuoi  dove- 
ri , per  poterli, violare  liberamente  . 
Quella  ignoranza  aggrava  il  peccato  in 
vece  di  diminuirlo  . 

D.  Quando  dunque  l’ignoranza  della  leg- 
ge naturale  diminuifce  il  peccato? 

R.  Quando  non  è direttamente  volonta- 
ria , nè  viene  da  un  difetto  colpevole  di 
. riflelfione,  o d’ iftruzione  . 

D.  Quella  ignoranza  diminuifce  forfè  al- 
lora il  peccato  di  tal  forte  , che  rende 
femplicemente  veniale  un  peccato  mor- 
tale di  fua  natura? 

R. 

(_ti)  LuC.  XII.  47.48.  lllt  fervuta  qui  cognovit 
Voluntatem  Domini  fui  , Ó*  non  pr<rparavit  , Ó* 
non  fecit  fecundum  voluntatem  ejus  , vapulabit 
niultis  . Qui  aurem  non  cogmverit  > (y  fecit  di- 
gnu  plagis  , vapulabit  paucis . 

Cb}  Ad  Rem.  II.  12.  Quicumque  fine  lege  pec •* 
eaverunt  ^ fine  lege  peribunt  : & quicumque  m le* 
ge  peccaverunt  y per  legem  judicabuntur , " . 
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R.  L’ignoranza  non  cambia  la  natura  del 
peccato  . Così  ella  non  efenta  dalla 
dannazione  eterna  quei  , che  peccano 
mortalmente  . Fa  (blamente  , dice  §.A- 
goftino , che  la  loro  dannazione  fia  me- 
no rigorofa  . * 

D.  Perchè  dite  > che  l’ ignoranza  de’  pre- 
cetti della  legge  naturale  non  fcufa  mai 
intieramente  dal  peccato  ? . . ; 

r.  Perchè  quella  ignoranza  è una  con- 
feguenza  , ed-  una  giuda  pena  del  pec- 
cato : 2.  perchè  quella  ignoranza  non  è 
mai  alfolutamente  invincibile  : 3.  final- 
mente , perchè  non  impedifce  , che 
quell’  azione  , che  fi  fa  , e che  è con- 
traria alla  legge  naturale  , non  fia  mal. 
vaggia  in  fe  lleffa  . . >■ 

D.  Clie  intendete  quando  dite  , che  l’igno- 
ranza de’  precetti  della  legge  naturale 
non  è mai  alfolutamente  invincibile? 

R.  Intendo  , che  è alfolutamente  polfibi- 
le  di  Tormentarla,  e Tempre  viene  dal- 
la mancanza  dell’  uomo  , che  non  com- 
prenda nella  fua  anima  i;  precetti , che 
v’  ha  impreffi  il  Creatore  .. 

D.  Perchè  dite  , che  Tempre  per  Tua  man- 
canza , 1’  uomo  non  comprenda  quelli 
precetti  ? . ‘ ' 

R.  Perchè  i precetti  del  Signore  fono 
chiari  , e lumino/i  in  loro  fiejft -,  come 
dice  la  Scrittura  ( a ) , e perciò  i fallì 

pre- 

Ca")  Pfalm.  XVIII.  9.  Praceptum  Domini  /«- 
cidum , illuminans  ocults  , 
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pregiudizi  dello  fpirito  , e le  nuvole 
delle  pacioni  impedirono  di  percepirne 

il  lume. 

D.  folliamo  noi  per  noi  fteflì  diflìpare  la 
nolka  ignoranza  , e conofcere  ciafcuno 
de’  noftri  doveri  ? 

R.  Non  lo  polliamo  colle  noflre  proprie 
forze , e fenza  il  foccorfo  di  Dio  , per 
cagion  delle  tenebre  , che  ha  fparfe  il 
peccato  nel  noftro  fpirito  \ lo  polliamo 
però  coi  foccorfo  di  Dio  ; e quello  foc- 
corfo non  è mai  negato  a quei , i qua- 
li lo  deliderano  , e lo  domandano  co- 
me bifogna  : Se  quale!)  uno  di  voi  non 
ha  la  Sapienza  y dice  TApoHolo  S.  Gia- 
como , la  domandi  da  Dio  , il  quale  la 
dà  abbondantemente  a tutti  ( quei  , che 
l’invocano)  e farà  loro  data  (a).  Lo  Spi- 
rito-Santo dice  ancora  nella  Scrittura  : 
La  Sapienza  è piena  di  lume  ; quei  che 
L amano  y la  /coprono  facilmente  ; e queiy 
1 che  la  cenano  y la  ritrovano  ; ella  pre- 
viene quei  y che  la  deftderano  , e fi  mo- 
Jlra  la  prima  a loro  (b) . 

D. 

mm4  . \ 1 f i , , 

■ (a)  Jac.  I.  j.  Si  quis  vefirum  indiget  Sspitn* 
tia , ptjìulet  s Deo  t qui  dat  omnibus  affiuenter  y 
& non  improperat-  : & dabitur  ti , 

(b}  Sap.  VI.  13.  14.  Clara  efl  , 6*  qua  nun - 
qttam  marcefcit  Sapientia , & facile  videtur  ab  bis, 
qui  diligunt  eam  , & invenitur  ab  bis , qui  qu*~ 
rum  illam  : preoccupai  qui  ft  concupifcunt  y tn 
Mix  fé  prior  oftendat , 
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D.  Che  intendete  voi  quando  dite  , che 
T ignoranza  non  impedifce  , che  l’azio- 
ne , che  fi  fa  , ed  è contraria  alla  leg- 
ge naturale  , non  fia  malvaggia  in  le 
Ma?  ' 

R.  Intendo  , che  tutto  ciò  , che  coman- 
da la  legge  naturale  , è giutto  in  fe 
{tettò,  e tutto  quello,  che  proibifce,  è 
ingiufto  in  fe  medefimo  . Or  1*  ignoran- 
za non  cangia  la  natura  delle  cofe  . 
Non  può  dunque  fare  , che  ciocché  è 
giutto  in  fe  (tettò,  non  fia  obbligatorio, 
e ciocché  è ingiutto  non  fia  un  pec- 
cato. 

D.  Quando  un  uomo  , il  quale?  fa  una 
malvaggia  azione,  ignora  , che  fia  mal- 
vagli a , fi  può  egli  dire  , che  abbia  la 
volontà  di  peccare? 

R.  E’  vero  , che  quetto  uomo  facendo  un 
male  , che  non  Io  (tima  come  male  9 
. non  ha  una  volontà  formale  , e dittin- 
ta  di  peccare  : ciò  non  ottante  pecca 
volontariamente  ; poiché  ha  la  volon- 
tà di  fare  , ed  effettivamente  fa  un’ 
azione , la  quale  per  fe  (tetta  è un  pec- 
cato . 

D.  Si  può  dire,  che  la  volontà  di  quetto 
uomo  fia  malvaggia  ? - 
R.  L’  è ficuramente  per  quetto  folo  , per- 
chè fi  porta  a fare  un’  azione  malvag- 
gia per  fe  (tetta  . Ogni  volontà , 1*  og- 
getto della  quale  £ malvaggio  , non  può 

el- 
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c fiere  , che  malvaggia  . 

D.  Non  è egli  dunque  neceflfario  per  ren- 
derli colpevole  di  peccato  , di  fapere  , 
che  fi  pecca  ? ... 

R.  Sèma  dubbio , che  nò  ; altrimenti  non 
vi  farebbe  peccato  cf  ignoranza . 

D.  Qual  prova  avete , che  i peccati  com- 
• meffi  per  ignoranza  , fiano  veri  pec- 
ca  ti  ? 

R.  La  Santa  Scrittura  in  molti  luoghi 
1 parla  de’  peccati  d’ ignoranza  , come  di 
.veri  peccati  , pe’  quali  Dio  preferire 
nell’  antica  legge  de’  fagrific;  di  efpia- 
zione  . Di  più  tutt’  i fedeli  domanda- 
no a Dio  con  Davide  ( a } il  perdono 
de’  peccati  , che  commisero  per  igno- 
ranza . Ora^ficcome  offerva  S.  A golfi- 
no , fe  i peccati  d’ ignoranza  non  folle- 
rò veri  peccati, e fe  la  giuflizia  di  Dio 
non  l’ imputato  , l’ uom  fedele  non  ne 
domandarebbe  perdono  a Dio. 

D.  Che  conchiudete  da  ciò  , che  avete 
detto  ? : . 

R.  Ne  conchiudo  con  S.  Agoftino  , che 
ogni  peccatore  è inefeufabile  , o fappia  , 
thè  pecchi , o /’  ignori  , perchè  /’  ignora n- 
za  ejja  JìeJfa-  è un  peccato  indubitata-, 
mente  in  coloro  , / quali  non  hanno  vo- 
luto ijìruirfi  de  . loro  doveri e che  in  quei# 

- : • : . ' , i i qua - 

CO  Plàlm.XXIV.  7.  Dìli&a  juventutii  mteJ 
& ignortmtias  meas  ne  memineri s. 
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9 qual i (in  certo  fenio  ) non  hanno  po- 
tuto , ella  è femprc  una  fe gite  fa  , ed  una 
pena  del  peccato  . Così  gli  uni  , e gli 
altri  non  hanno  una  legittima  fcufa , ma 
fono  giujiamentc  condannabili  (a) . 

D.  Vi  è forfè  qualche  derilione  fatta  dal- 
la Chiefa  su  di  quella  materia  ì • 

R.  SI:  Uno  degli  errori,  che  ha  cQndan-, 
nati  ne’  Pelagiani  è quello  , che  ciò", 
che  fi  fa  per  obblio,  o per  ignoranza 
( della  Legge  ) è lenza  peccato  ; per- 
chè non  fi  fa  volontariamente . Il  Con- 
cilio celebrato  in^  Diofpoli  dannò  que- 
lla dottrina  colla  Scomunica  , e Pela- 
gio lleflfo  , il  quale  era  prefente  , fu 
collretto  di  anatematizzarla  » 

D.  Se  per  efler  colpevole  di  peccato  non 
è neceffario  di  fapere  , che  lì  pecca  ; 
che  ^ofa  .giudicate  dunque  di  colóro,  i 
quali  pretendono  , che  per  peccare  bi- 
sogna fare  attualmente  un’  efprefla  at- 
tenzione alla  malizia  dell’azione,  che 

fi  fH.  . , 

R.  lo  dico,  che  una  limile  malfima  è il 
rovefciamento  di  tutta  la  Morale  Cri- 

Cai)  Tra£l,LX'^XXIX.  in  Joann.  ìhéxiùfabilis  ejì 
omni s pece at or  , -fi ve  qui  novit  , fìve-qui  ignerat , 
Jìve  qui  judicat , five  qui- non  judicàf.  Qui»  & 
ipfa  ignoranti a in  eis  , qui  intelligere  noluerunt  , 
fine  dubitatione  peccatum  ejl  ; in  eis  autem  , qui 
tftm  potuerunt  , panna  peccati  . Ergo  in  utrifque 
finn  efl  jujla  cxcufoiìo  , fed  / ujì a damnatio  . 
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fliana  . Quindi  i Sommi  Pontefici  , 
e tutto  il  Clero  di  Francia  1’  hanno 
cen  turata  negli  Autori  temerari  , che 
in  quelli  ultimi  tempi  hanno  avuto  l’ar- 
dire di  avanzarla . . . , _ ... 


CAP. 


• v ■ » - a * s f * 

De1  Comandamenti  di  Dio 
in  generale  . 


He  intendete  per  li  Comandamenti 
V^<  di  Dio  in  generale? 

R.  Intendo  la  Legge*,  che  diede  Iddio 
agl’  Ifraeliti  su  Ì monte  Sinai  per  mez- 
zo di  Mosè . ? 

D.  Come  fu  data  quella  legge  ? 

R.  Fu  data  coll’  apparecchio  il  più  mae- 
flofo , e i più  fpaventevole  . Iddio  la 
pronunciò  egli  fteflo  con  una  voce  po- 
tente , e formidabile  in  prefenza  di  tut- 
to il  popolo  , il  quale  era  alla  falde 
del  Monte  , e di  poi  la  diede  a Mosè, 
fcritta  su  due  tavole  di  pietra.  (Veggafi 
ciocché  fi  è detto  su  quello  fuggetto  nel- 
la Parte  1 . Cap.  i.  ) 

*D.  Perchè  Iddio  accompagnò  con  quello 
sì  maelìofo  apparato  la  pubblicazione 
della  Legge  ? 

R.  Per  rendere  quella  Tanta  Legge  piò 
rifpettabile  , e per  impegnare  più  pof- 
fentemente  gli  uomini  ad  olfervarla, 

D.  Che  contiene  quella  Legge? 

R.  Contiene  dieci  Comandamenti , e per- 
ciò fi  chiama  il  Decalogo  . La  prima 
tavola  contiene]  i tre  primi  Comanda- 

menti 
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menti  , i quali  riguardano  Dio  , e fi 
chiamano  i comandamenti  della  prima 
Tavola;  e la  feconda  contiene  li  fette 
altri,  i quali  riguardano  il  profiìmo,  e 
fi  chiamano  i comandamenti  della  fe-  i 
conda  Tavola  . * 

D.  Quelli  dieci  Comandamenti  dati  agl* 
Ifraeliti  , obbligano  anche  ‘i  Crifiiani  ? 

R.  Elfi  obbligano  tutti  gli  uomini  fenza 
eccezione  , e li  Criftianiì  ancora  piu 
ftrettamente  , che  gl’  Ifraeliti  , perchè 
.<Gesu-Crifto  li  ha  rinnovati,  ed  ha  da- 
to loro  un  nuovo  grado  di  autorità  . 

D.  Perchè  dunque  fi  dice  , che  la  Legge 
di  Mosè  fu  abolita  da  Gesù-Crifto? 

R.  Perchè,  Gesu-Crifto  colla  confumazio-  | 
ne  del  fuo  Sagrificio  abolì  la  Legge 
Cerimoniale , la  quale  dovea  durare  fi- 
no alla  fua  venuta  ,*  abolì  anche  le  Leg- 
gi Giudiziali , le  quali  riguardavano  fo- 
'•  lamente  la  polizia  efteriore  del  popolo 
Giudaico;  riguardo  poi  alla  Legge  Mo- 
rale contenuta  nel  Decalogo,  lungi  dall’ 
r abolirla  , Gesu-Crifto  la  confermò  , e 
la  propofe  anche  con  maggiore  efteti- 
fione  . Non  penfate  , die’  egli  , che  io 
fa  venuto  a di/ìruggere  la  Legge  , o i 
Profeti  , non  fon  venuto  a dijìruggerla  , 
ma  ad  adempirla  (a)  . 

D. 

V « ■ -fm 

CO  Matth.V.  17.  Noli  te  pittare , quatti  am  veni 
polvere  legetn , aut  Prop&ctas  ; non  veni  polvere  , 
ftd  adìmplere . . 
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D.  Tn  qual  fenfo  Gesù-Crifto  dice,  che  é 
venuto  a compire  la  Legge , ed  i Pro- 
feti ? 

R.  1.  Perchè  egli  ha  compiti  tutt’  i Mi- 
fterj  annunziati  da’  Profeti  , e figurati 
in  tutto  il  culto  Giudaico  : 2.  perchè 
ci  ha  dato  una  cognizione  più  eìlefa  , 
più  Attinta  , e più  perfetta  della  Lég- 
ge morale  contenuta  nel  Decalogo  :7^. 
finalmente  , perchè  si  ha  meritato  y.  e 
fpande  ne’  noftri  cuori  la  grazia  la 
quale  ci. fa  adempire  la  Legge.  ... 

D.  La  Legge  del  Decalogo  c’  impone  nuo- 
ve obbligazioni  , differenti  da  quelle  , 
che  prefcrlve  a tutti  gii  uomini  la  Leg- 
ge naturale  ? 

R.  Nò  : eccettuata  la  Legge  dei  Sabato 
(della  quale  parleremo  apprettò  ) il 
Decalogo  non  fa  , fe  non  che  coman- 
dare efteriormente  ciò  , che  viene  or- 
dinato interiormente  dalla  Legge  natu- 
rale . 

D.  Se  i precetti  del  Decalogo  fono  im- 
prefìfi  nell’  anima  di  tutti  gli  uomini 
dalla  Legge  naturale  , che  bifogno  vi 
era  , che  Dio  ne  facefie.  una  promul- 
gazione etteriore  ? 

R.  Iddio  lo  fece  per  rimediare  alla  igno- 
ranza , ed  alla  profonda  cecità  ,,  nella 
quale  vivevano  gli  uomini  , riguardo 
a’  loro  doveri  i più  effenziali  , e per 
mettere  loro  fotto  gli  occhi  fenfibilmen- 
te  i precetti  j che  portavano  nel  fon- 
Tom.lll.  B do 
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do  della  loro  anima  , i quali  non 
devano . / 

P.  Donde  venne  dunque  , che  Iddio  dif- 
ferì sì  lungo  tempo  a dare  la  legge 
fcritta  ? 

R.  Affine  di  dar  luogo  agli  uomini  per 
mezzo  di  una  lunga  efperienza , di  con- 
vincerli delle  tenebre  del  loro  fpirito , 
e del  bifogno  ,*  che  aveano  , che  Dio 
ponefle  loro  fotto  gli  occhi  le  proprie 
obbligazioni  . 

D.  E1  un  gran  vantaggio  per  noi,  che  ci 
abbia  Iddio  data  così  la  fua  Legge  ? 

R.  E’  un  grandiffimo  vantaggio  , e noi 
dobbiamo  elferne  penetrati  da  ricono- 
fcenza  , poiché  quella  divina  Legge  i- 
flruendoci  de1  nolìri  doveri  , ci  mette 
piò  a portata  di  adempirli  . Ciò , che 
faceva  dire  a Davide  .*  Il  Signore  an- 
nunzia la  fua  parola  a Giacobbe , e le  fu  e 
leggi  ad  lfraello  . Non  tratto  così  tutte 
le  altre  Nazioni  , e non  manifefib  loro  i 
fuoi  ordini  ( a ) . Il  Profeta  Baruc  dice 
ancora  : Nei  fiamo  felici  , o lfraello  , 
perchè  Dio  ci  ha  f coverto  quel  , che  gli 
piace  ( b ) . Ma  quello  favore  di  Dio  ci 
tirerà  addolfo  una  condanna  piu  rigo- 
rofa  , le  violeremo  i fuoi  divini  pre- 
cet- 
ta”) Pfalm.CXLVII.  8.  Qui  annunci  at  verino» 
fuum  Jacob , jufiitias  & sudicia  fua.  ljfael  : non 
fecit  taliter  otnni  tiaùoni  , & sudicia  ju a non  ma- 
nifoflavit  eis  . . 

Cb)  Baruch.  IV.  4.  Beati  fumili  Ifrael  { quia 
qua  Deo  placcnt , monifeflo  funi  ne  bis  . 


parte  in.  cap.  rr.  17 

cetti  . Perciò  Gesò  Crilto  ci  dice  nel 
Vangelo  : Se  fapete  quejle  cofe  , farete 
felici  , purché  le  porrete  in  pratica  (a). 

D.  Il  Decalogo  racchiude  tutto  ciò , che 
noi  fiamo  obbligati  di  fare  , o di  evi- 
tare ? 

R.  Sì  : Non  v’  ha  alcuno  de’  noflri  do- 
veri , che  non  abbia  rapporto  a qual- 
cheduno de’  dieci  Comandamenti , e che 
non  vi  s’ includa  . 

D.  Perchè  nollro  Signore  riduce  tutta  la 
Legge  a’  due  Comandamenti  deli’  amor 
di  Dio,  e dell’ amor  del  profumo? 

R.  Perchè  l’amor  di  Dio  racchiude  li  tre 
primi  comandamenti  , e 1*  amor  del 
profumo  racchiude  gli  altri  fette  . 

D.  Perchè  dite  , che  1’  amor  di  Dio  rac- 

4 chiude  li  tre  primi  Comandamenti  ? 

R.  i.  Perchè  1’ amor  di  Dio  ci  fa  adem- 
pire tutto  ciò  , che  ci  obbliga  verfo 
Dio  : 2.  perchè  non  adempiamo  ciò  , 
che  dobbiamo  a Dio  , fe  non  aman- 
dolo . _ 

D.  Perchè  dite  , che  1’  amor  del  profil- 
ino racchiude  li  fette  altri  comanda- 
menti  ? 

R.  Perchè  quando  fi  ama  il  ProfTimo  , 
non  fe  gli  fa  male  alcuno,  e fi  difpo- 
ne  a farli  tutto  il  bene  , di  cui  fi  è 
capace  : Colui  , che  ama  il  projfmo , di- 
ce S.  Paolo  , ha  adempito,  la  Legge  ; 

v B 2 rm- 

(a)  Joann.XIII,  17*  Si  hae  feitis  , beati  etri  ti t9 

fi  [cccritit  té . 
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. imperocché  quefli comandamenti  ; non  com- 
metterete adulterio  : non  ucciderete  : non 
rubberete  : non  farete  fai  fa  teflimonian - 
zw  : non  deaererete  alcun  bene  del  voflro 
profjtmo  , e fe  al tro  comandamento  v è . 
li  comprende  in  compendio  in  quelle  pai 
rote  : Amerai  il  tuo  profftmo  come  te 
jteljo.  L amor  del  projjtmo  non  fa  alcun 

"delU  * Legge* ( ) ^ compimento 

D.  Ci  vien  dnnque  comandato  ancora  di 
amar  noi  fìertì  ? 

R.  Sì:  ci  vien  comandato  di  amarci:  noi ' 
non  portiamo  non  amarci  , ma  vi  ha 
un  amor  regolato  di  noi  fteflì  , ed  un 
amore  fregolato  . 

D.  Che  cola  è 1’  amarci  di  un  amor  re- 
golato? 

R.  Egli  è il  non  cercare  la  nortra  felici- 
ta,fe  non  in  Dio,  il  quale  lolo  è no- 

itro  fommo  bene  , ed  il  nortra  ultimo 
fine . 

D.  Che  cofa  lignifica  1’  amarci  di  un  a- 
more  fregolato? 

R. 

nu£àLR°m‘iX1U'  **  feq<  **  Pro*<- 

TcuJg  implevtt . Non» , non  adulterai, ir:  non 
•cctdes  . mn  furabtrts  : „0»  f0lfum  tejlimoniun* 

’ r vtr!°rtnflwtur  : diliga  prozi ~ 
ficut  . Diletto  prosimi 

mn  • rttm.u,.  ,tgit  ,fl  iit 
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R.  Significa  il  cercare  la  noftra  felicità  in 
noi  ftertì  , o in  qnalche  altro  oggetto 
fuori  di  Dio  , come  negli  onori  , ne’ 
piaceri , nelle  ricchezze , &c. 

D.  Dove  racchiude!]  il  precetto  di  amar 
noi  fterti?  d 

R.  Si  racchiude  nel  precetto  di  amar 
Dio . v 

D.  Perchè  Dio  non  ci  ha  fatto  un  pre- 
cetto particolare  di  amar  noi  ftertì  ? 

R.  Perchè  nói  non  portiamo  nè  amar  Dio 
. fenza  amare  noi  fteflì  , nè  amarci  di 
un  amor  regolato , e legittimo',  fe  non 
amando  Dìq  , e cercando  la  noftra  fe- 
licità in  lui  folo  . 

D.  Portiamo  noi  offervare  li . comanda- 
menti  di  Dio?  ; . 

R.  Non  v ha  nefluno  comandamento  di 
Dio  , che  non  portiamo  orteryaw  , col 
foccorlb  della  fua  grazia  : Iddio , dice 
il  Concilio  diJTrento-,  dopo  S.  Agofti- 
no  , non  comanda  cofe . impoflìbili^  ma 
comandandoci  , ci  avverte  Ai' fare  cib  9 
che  noi  pofftamo  , • e di  'domandare  rio  , 
che  non  pojftamo  , e ci  ajuta  , -accio  il 
poffiamo  (a)  . Tutt’  i comandamenti  fi 
riducono  all’  amor  di  Dio , ed  alfamor 
■ del  proflìmo.  Or  chi  potrebbe  dire  con 

B 3 * ' * ' ve- 

(a}  Serti  VI.  de  Juftific.  cap.  u.  Deus  impojfi - 
bilia  non  jubet  , fsd  jubendo  tnonet  , & fo-e-'e 
quod  pojfts  , & petere  quod  non  pojfts  , 1F  adjuvttr , 
ut  pojfts. 
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verità,  che  non  fia  pofiìbile  nè  di  amar 
Dio , nè  di  amare  il  profilino  ? 

D.  In  quali  termini  vengon  conceputi  i 
comandamenti  di  Dio? 

R.  Eccoli  tali  quali  vengon  rapporta- 
ti nel  libro  dell’  Efodo  fa)  : i.  Io 

fonQ 

. A*}  Exod.XX.  x.  feq.  Ego  futa  Domi nut  Deut 
tuus,  qui  tàuri  tt  dt  tetro  Mgypti , de  domo  fer- 
vitutis . Non.  b'abebis  Deos  aliettos  cor  am  me.  Non 
facies  tibifculptile  , ncque  omnem  fimilstudincm , 
qu£r  efl  in  calo  dtfuper  , & qua  in  terra  deorfum , 
me  cQMtm  qua  funt  m aquis  fuk  terra  . Non  odo - 
rabit  ea  , ncque  coles  : ego  fum  Domitius  Deus 
iuus  , fortis  , zpfotes  , vifitans  inlquitatem  patrum 
in  filios , in  tertiam  , & quartam  generationem  eoa. 
rum  , qui  oderunt  me  , & facicns  mi  feri  cordi  ano 
in  miltia  bis  qui  diligunt  met  (SF  cuflodiunt  prò» 

qeptq  mea.::’j  - = r* 

Non  pffumes  nomen  Domini  Dei  tue  in  va* 
fium  ; nec  enim  babebit  infontem  Dominus  eum , 
qtt i afumfcrit  nomen  Domini  Det.fat  frttflra-.-- 
Memento  ut  diem  S abbati  fanSifices . Sex  die* 
bùs  opetaberis , tf  facies  omnia  opera  tua . Sepsi - 
t no  autem  diefabbatum  Domini  Dei  tui  efl  : non 
facies  omne  opus  in  eo , tu , & filjut  tuus,  & fi - 
fia  tua  , Jervus  tuus  , & ancilla  tua , jumentum 
tuum , & advena , qui  efl  intra  portas  tuas . Sex 
enim  diebus  fecit  Dominus  calum , & terram , (T 
mare  , & omnia  , qua  in  eis  funt  , & requievit 
in  die  feptimo  ; idcirco  benedixit  Dominus  dici  Sab- 
bati , Ò*  fanflificavit  illuni . • 

Honora  patrem  tuum  , & matrem  tUam , ut 
fis  longaus  fuper  terram  , quam  Dominus  Deus  tuus 
dabit  tibij 

-Non  qccides  . Non  machaberis  , Non  furtum 
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fono  il  Signore  Dio  vofiro  , che  vi  he 
tratto  dalla  terra  di  Egitto  , e dalla  ca- 
f*  della.  Servitù  , Non  avrete  altro  Dio 
avanti  di  nje . Non  vi  farete  alcuna  im- 
magine fcolpita  , nè  alcun  altra  figura 
di  ciocche  è fopra  de  cieli  , 0 giù  nella 
terra  , 0 nelle  acque  fatto  della  terra  . 
Non  le  adorerete  r nè  ferverete  loro . Per- 
chè io  fono  il  Signore  Iddio  vofiro  , Dio 
gelofo  , il  quale  punifce  f iniquità,  de 
padri  su  de'  figli  fino  alla  terza  , e 
quarta  generazióne  riguardo  a quei  , che 
rn  odiano  ; ed  il  quale  ufa  wij 'tricordi a 
per  infimo  a mille  - generazioni  riguardo  a 
quei  , che  mi  amano  , ed  ojfervano  i 
miei  Comandamenti  . 2.  Non  prenderete 
in  vano  il  nome  del  Signore  vofiro  Die , 
perchè  il  Signore  non  terrà  per  innocente 
colui  y che  averà  prefio  il  fuo  nomi  in  va - 
no  . Ricordatevi  del  gumo  del  ripofio  , 
per  fantificarlo  . Tntigherett  gli  altri  fiei 
giorni  y e farete  tutte  /*'  opere  vofire  , ma 
il  fettimo  giorno  è il  ripofo  del  Signore 
Iddio  vofiro  . In  quel  giorno  non  farete 
alcun  opera  , nè  voi  , nè  i vofiri  figli  , 
nè  le  vofire  figlie y nè  il  vofiro  fervo } nè 

B 4 la 

facies  . Non  ìoquerts  cantra  proximum  tuum  fai- 
furti  teftimonium . 

Non  concupifces  domum  proximi  tui  : nec  de - 
ftdtrabis  uxófcm  ejus , non  fervuta , non  amili  tm  , 
non  bavera  , non  afinum  , jmtt  omnia  qua  illius 

fune* 
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la  vojlra  ferva  , ne  le  voflre  bejìie  dì 
fervizto  , ne  lo  jlraniero  , che  farci  fra 
di  voi  , e nel  recinto  delle  Città  vojlre  . 
Perchè  il  Signore  fece  in  fei  giorni  il 
Cielo , la  Terra , e tutto  ciò  , che  vi  m 
racchtufo  , e riposo  nel  fetttmo  giorno  . 
Perda  il  Signore  benediffe  il  giorno  del 
Sabato  , e lo  fantificò  . 4.  Onorate  il  vo - 
Jlro  padre  ,,  e la  vofìra  madre , acciò  fan 
prolungati  i vofìri  giorni  fopra  la  terra  , 
(he  il  Signore  Iddio  vojìro  vi  darà  . 5. 
A7e»  ammazzerete.ó.Non  commetterete  adul- 
terio, 7.  A7c»  ruberete.  S.Non  farete  fal- 
Ia  tefhmonianza  contro  il  voflro  projftmo  . 
9.  Non  defidererete  la  donna  del  voflro  prof- 
fimo  . io.  Non  defidercrete  la  fua  cafa + 
nè  il  fuo  fervo  , nè  la  fua  ferva  , nè  il 
fuo  bue , nè  il  fuo  ajìno , nè  aleuti  altra 
cofa  , che  gli  fpetta  . 

D.  Perchè  Iddio  comincia  la  fua  Legge  di 
quefte  parole:;  Io  fono  il  Signore? 

R.  Per  avvertirci  , che  egli  ha  fopra  di 
noi  un  fupremo  impero  , che  in  qua- 
lità di  fue  creature  noi  gli  fiamo  eflen- 
zialmente  foggetti  , che  egli  ha  drit- 
to di^  comandarci  , e noi  gli  dobbiamo 
la  più  pronta  , e la  più  perfetta  ubbi- 
dienza . 

D.  Perchè  aggiunge  : io  fono  il  voflro 
Dio  ? 

R.  Pe:  lignificare  , che  egli  è il  noftro 
fornaio  bene  , ed  il  noftro  ultimo  fi- 
ne 3 e cosi  il  udirò  primo  dovere  3 fic- 
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come  la  noltra  felicità  è quella  , dì  dar 
unito  a lui . 

D.  Perchè  Iddio  dice  ancora  .•  Io  ti  ho  trat- 
to dal  pae/e  di  Egitto  , e dalla  cafa  di 
Servitù  ? 

R.  Per  rifvegliare  gl*  Ifraeliti  alla  rico- 
nofcenza , all’amore,  ed  alla  confiden- 
za, ricordando  loro  la  miracolofa  libe- 
razione , che  avea  loro  accordato4,  ca- 
vandoli con  una  moltitudine  di  prodi- 
gi dalla  dura  ferviti! , che  avean  (offer- 
to in  Egitto. 

D.  Sembra  , che  quello  motivo  non  do- 
vrebbe interelfarci  molto  , perchè  noi 
non  fiamo  Itati  fchiavi  degli  Egizj . 

R.  Quello  motivo  deve  fpiugerci  ancora 
più  degl’  Ifraeliti . 

D.  E perchè  ? 

R.  Perchè  la  fervitù  degl’  Ifraeliti  in  E- . 

• gitto  non  fu  , fe  non  che  una  figura 
imperfettiffima  della  fchiavitù  di  tutto 
il  genere  umano  -fotto  1’  impero  del 
demonio  , e del  peccato  , dalla  quale 
Gesù-Crilto  ci  ha  liberati  miracolofa- 
mehte  per  mezzo  della  fua  morte  , e 
della  fua  rifurrezione  . 
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Del  primo  Comandamento  di  Dio . 


( '#■ 


- - ( _ • 

- . ' §•  ■ I* 


HS  ò 


* ^ „ jfw 

.,  Velie  tre  virtù  Teologali  prefcrìtte 

dal  primo  Comandamento . 

* . ’ ‘ . *■ 


- * ' M f , - : 

VL  Che  ci  obbliga  quello  primo 


_ _.  mandamento  : Di  adorare  un  fola 
, Iddio  ? * ‘ . , ...  * ’ ^ | v'Mfe 

R*  Quello  primo  comandamento  ^ci  ob- 
bliga a quattro  cofe  ; i.  a credere  in 
Dio  : 2.  a fperare  in  lui  : 3.  ad  amar- 
_lo  perfettamente  14,  ad  adorar  lui 

‘ : foto.  . "* 

D.  Quali  fono  le  virtù  , che  ci  vengono 
^raccomandate  con  quello  precetto? 

R.  Quelle  virtù,  fono  la  fede  , la  fperan- 
za  , la  carità  , e 1’  adorazione  , dette*  \ 
^altrimenti  la  virtù  della  Religione  . 

D-  Come  fi  chiamano  comunemente  le 
tre  prime  virtùb,  che  avete  nominate  , 
la  fede , la  fperanza , e la  carità  ? 

R.  Si  chiamano  comunemente  le  tre  vir- 
tù Teologali.  . 

D.  Perchè  fi  chiamano  virtù  Teologali  ? 

R*  Perchè  hanno  Dio  immediatamente 


per  oggetto,  e per  aotivo, 

'•  ^ T 
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D.  Le  virtù  , le  quali  fi  chiamano  Mo- 
rali , come  la  prudenza  , la  giuftizia , 
la  fortezza  , la  temperanza  , e tutte 
quelle  , che  le  fieguono  , non  hanno 
elleno  anche  Dio  per  motivo  ? 

R.  Qùefte  virtù  debbono  in  verità  aver 
rapporto  a Dio  , come  loro  ultimo  fi- 
ne , ed  aver  per  principio  1’  amor  di 
Dio  , ma  Iddio  non  è propriamente  il 
loro  oggetto  , ed  il  loro  motivo  im- 
. mediato  . 

D.  Come  là  fede  ha  immediatamente  Dio 
per  oggetto , e per  motivo  ? 

R.  In  quanto  , che  per  mezzo  della  fe- 
de noi  crediamo  Dio,  e tutto  ciò,  che 
Dio  ha  rivelato  ; e lo  crediamo  , per- 
chè Dio  T ha  rivelato . 

D.  Come  la  fperanza  ha  Dio  immedia- 
tamente per  oggetto, e per  motivo? 

R.  Perchè  per  mezzo  della  fperanza  de- 
- liderismo, ed  afpettiamo  il  perfetto  pof- 
fedimento  di  Dio  fteflo,e  su  ’l  fuo  foc- 
corfo  unicamente  ci  appoggiamo  per 
giungervi . 

D.  Come  la  carità  ha  ella  Dio  immedia- 
tamente per  oggetto,  e per  motivo? 

R.  In  quanto,  che  la  carità  ci  unifce,e 
ci  attacca  a Dio  in  fe  fiefTo  , e per  fe 
fielfo , confederandolo  come  noftro  Torn- 
ino bene,  e noftro  ultimo  fine.j  ...y 

D.  Quale  di  quelle  tre  virtù  è la  più  ec«k 
celiente  ? ' » -x&k' 

R.  La  carità . ; 

B 6 D, 
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D.  Perchè  dite  , che  la  carità  è la  più 
eccellente  di  quelle  tre  virtù  ? 

R.  i.  Perchè  la  carità  ci  unifce  a Dio , 
come  ad  un  bene  prefente,  che  di  già 
polfediamo  , quantunque  imperfettamen- 
te , per  mezzo  della  grazia  fantifitfante: 
laddove  per  la  fede , e per  la  fperanza, 
noi  tendiamo  femplicemente  a quella 
ineffabile  unione  : 2.  perchè  la  carità 
fuffillerà  eternamente  nel  Cielo  : dove- 
chè  la  fede , e la  fperanza  non  vi  avran 
più  luogo  : La  carità  , dice'  S.  Paolo  , 
mai  finirà  ; . . ora  vi  fono  la  fede  , 
la  fperanza  * e la  carità  : ma  fra  que - 
fìe  tre  cofe  , la  rarità  è la  più  eccel- 
lente (a)  . 

D*  Perchè  la  fede , e la  fperanza  non  avran 
più  luogo  nel  cielo  ? 

R.'La  fede  non  vi  avrà  più  luogo  , per-, 
che  allora  noi  vedremo  alla  fco verta 
fenza  velo  ciò  , che  crediamo  adelfo  fen- 
za  vederlo,  e fenza  comprenderlo.  La 
. fperanza  nè  anche  vi  avrà  più  luogo , 
perchè  allora  poffederemo  pienamente  , 
. e per  femprè  it-fommo  bene  , che  ora 
defidériamo,  è fperiamo  : Or  quando  Ji 
vede  ci'o  , che  fi  fpera  y non  è più  una 
fperanza  ; T perchè  come  fperare  quello  , 

- . • che 

(a)  I.  Ad  Cor.  XIII.  8.  13.  Caritas  nunquam 

et teidir-,  nane  autem  manent  fi  Jet  fpes  , 

tr  caritas  y sria  fiat  i major  autem  k or  uva  e fi  co* 
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che  di  già  fi  pojfiede?  dica  S.PaoIo  (a)  . 
D.  Quelle  tre  virtù  poflono  eflere  in  noi 
T una  fenza  dell  altra  ? 

R.  La  carità  non  pub  eflere  in  noi  in 
quella  vita  , nè  fenza  la  fede,  nè  fen- 
za la  fperanza  ; ma  la  fede , e la  fpe- 
ranza  poflono  eflere  in  noi  fenza  la  ca- 
rità , quantunque  non  fian  mai  fenza 
qualche  principio  d’  amor  di  Dio. 

D.  Perchè  dite  , che  la  fede  , e la  fpc- 
ranza  poflòno  efler  feparate  dalla  ca-, 
rità  ?_  • v ; 

R.  i.  Perchè  fi  pub  avere  la  fede" , e la 
fperanza  fenza  eflere  ancora  giuftifica- 
to  , e per  confeguenza  fenza  avere  la 
carità  abituale  refidente  nel  cuore  : 2. 
perchè  perdendo , per  mezzo  dei  pecca- 
to mortale  , il  refiduo  della  carità  abi- 
tuale, e giuflificante , non  fi  perde  per- 
cib  la  fede,  e la  fperanza. 

D.  Perchè  dite  , che  la  fperanza  aria- 
na non  pub  eflere  fenza  un  principio 
d’  amor  di  Dio  ? ; - 

R . Perchè  non  fi  pub  defiderare , ed  afpet- 
tare  il  pofleflo  di  Dio,;come  .fuo sforn- 
ino bene  , e fuo  ultimo  fine.,  fenza  co- 
minciare almeno  ad  amarlo  : poiché 
non  fi  defidera  un  bene*,  che  non  fi 
ama.  y,  r 

D. 

CO  Ad  Rom.VIII.  *4.  Spes  autem  qua  vidi* 
tur,  non  ejì  fpes  : nam  quoti  pojfidef  quis  , quid 
fperatT  ■ • ' 
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D.  Non  è egli  lo  fteflò  della  fede  criltia- 
na  : di  modo  che  non  fi  può  credere  in 
Dio  fenz’  amarlo  ? 

R.  Sì  : Quelle  (Ielle  parole  9 Credere  in 
'Dio,  efprimono  un  pio  movimento  del 
-cuore  verfo  Dio  , e quello  pio  movi- 
mento non  può  elTere  9 che  un  princP 
« pio  del  fanto  amore  . Una  fede  fenz* 

- alcun  amore  di  Dio , farebbe  limile  al- 
la fede  de’  Demoni  , i quali  credono , e 
tremano  , dice  l’Apollolo  S.  Giacomo  (a\ 

* ma  non  amano  : ella  non  meriterebbe 
il  nome  di  fede  propriamente  crilliana  . : 
( Vedete  ciò , che  fi  } detto  a quefio  prò - 
~po fitto  nella  fp  legazione  del  primo  artico- 
lo del  Simbolo  , /opra  quefte  parole  : Io 
credo  in  Dio.) 


§ II. 

* Della  Tede  : fondamenti  filabili 
*•  'SU’  de  quali  è appoggiata . 


D./^He  cofa  è la  fedé?  > 

R.  V-*  La  fede  è una  virtù , ed  un  dono 
di  Dio  9 pe  ’i  quale  noi  crediamo  in 
lui . - 

D.  Che  co^  è il  credere  in  Dio*  * 

R.  Il  credere  in  Dio.  è il  tenere  per. cer- 


J*c.  11,  19,  Et  dammi  ersiuat  , <2  tette  a 
trenti feunt  » , 7 1 • ■ . • 


\ 
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to  y che  vi  fia  un  Dio  , e il  fottomet- 
terfi  con  amore  , ed  affetto  a tutte  le 
verità  , che  ha  rivelate  , e ci  propone 
per  mezzo  della  Tua  Chiefa . 

D.  Perchè  dite  y che  la  fede  è un  dono 
di  Dio  ? 

R.  Perchè  noi  non  polliamo  avere  da  noi 
fteffì  i più  deboli  principi  della  fede. 
Dio  la  produce  in  noi  per  un  puro  ef- 
fetto della  fua  Mifericordia  : La  gra- 
zia di  Dìo  y dice  l’Apoft olo  S.  Paolo  , è 
quella  y che  ci  falva  per  mezzo  della  fe- 
de y e quefea  non  viene  da  noi  ;■  perchè 
è un  dono  di  Dio  ; e molto  meno  in  con- 
federazione delle  nofere  opere , affinchè  nej- 
funo  fe  ne  glorii  (a) . 

D.  Non  crediamo  noi  alla  parola  di  Dio, 
perchè  lo  vogliamo? 

R.  Noi  crediamo  fenza  dubbio  , perchè 
lo  vogliamo  , e liberamente  lo  voglia- 
mo , perchè  potremmo  non  volerlo  : 
Ma  è il  Signore , dice  la  Scrittura  , 
quello  y che  prepara  la  volontà  , ed  opera 
in  noi  lo  feeffo  volere  (£) . 

D.  Perchè  crediamo  fermamente  tutto  ciò 
che  Dio  ha  rivelato?  i . • ' * 

R.  Lo  crediamo  , perchè  Iddio  , il  quale 
l’ha  rivelato  , è la  ftefia  verità  , inca- 

J • — 

- " . . P^" 

(a}  Ad  Eph.  II.  8.  9.  Grati 0 ejlis  fervati  per 
fdtm  , & hoc  non  ex  vobis  ; Dei  cnim  danum  tfl. \ 
non  ex  operi  bus , ut  ne  quis  glorietuv  . 

Ad  Philipp.  II.  13.  Deus  efl , qui  optratur 
in  vobis  y & velie  , (?  perfeere  prò  bona  voltol- 
iate , ' - , 
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pacs  egualmente  d' ingannarli  , e d’ ia- 
gannarci  . ^ - . 

D.  Siamo*  noi  ficuri  , che  effettivamente 
aboia  Dio  rivelate  le  verità  , che  cre- 
diamo ? 

R.  Neffina  cola  è pili  certa  . La  certez- 
za della  rivelazione  è (labilità  su  di 
una  moltitudine  di  prove  incontraftabt- 
li , alle  quali  non  v’  ha  , che  una  ce- 
- cita  volontaria , ed  oftinata  , che  polla 
re  fi  fiere  . 

D.  Indicatemi  fommariamente  , vi  prego, 
una  parte  di  quelle  prove  . 

R.  Eccone  alcune  : i.  la  perpetuità  del- 
la Religione  , la  quale  è fiata  Tempre 
la  flelfa  dal  principio  del  mondo  , fino 
al  prefente  . Il  Riparatore  degli  uomi- 
ni fubito  prometto,  ed  afpettato,  e di 
-poi  inviato  nel  determinato  tempo  su 
la  terra  , legnato  da’  divini  oracoli  , ri- 
conofciuto , ed  adorato  da  tutte  le  Na- 
zioni , riempì  tutta  la  durata  de’  feeo- 
li  . 2.  1 prodigi  sfolgoranti  , e molti- 
plicati , operati  da  Dio  nell’  antica 
legge  pe  ’l  miniftero  di  Mosé  : prodi- 
gi , la  di  cui  verità  non  puoi’  ettere 
rivocata  ih  dubbio , lenza  togliere  tutt* 
i fondamenti  della  certezza  de*  fatti.  3. 
Una  moltitudine,,  di  profezie  , le  quali 
annunziarono  colla  più  gran  preci  (ione 
i differenti  caratteri  del  Meffìa  , e che 
fi  fono  tutte  verificate , e compiute  fen- 
fibilmente  in  perfona  di  Gesù-Crillo  . 


» - 
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4.  I miracoli  fenza  numero  , e mani- 
fedamente  divini  , co’  quali  Gesù-Crido 
provò  la  fua  divinità  , e l’autorità  della 
fua  milfione  : miracoli  , che  gl*  ideili 
fuoi  nemici  i più  dichiarati , fono  dati 
codretti  di  confelfare . 5.  La  rifurrezio- 
ne  di  Gesù-Crido  , e la  fua  falita  al 
cjelo  , attedata  da  un  grandidìmo  nu- 
mero di  teftimonj  oculari  , intieri , de- 
gni di  ogni  credenza  , i quali  malgra- 
do li  più  gran  pericoli  , non  fi  fono 
mai  fmentiti  . 6.  Lo  dabilimento  pro- 
digiofo  , e manifedamente  fopranatura- 
le  del  Cridianefimo  in  tutte  le  parti 
del  mondo  , fenza  il  foccorfo  di  alcun 
aPP°§gi°  umano  , in  mezzo  delle,  più 
fanguinofe  perfecuzioni  , delle  contra- 
dizioni di  ogni  f<r  - r * 


fuo  nafcere.  7.  La  durata  cod.ànte  del- 
la Chiefa  cridiana  , e cattolica  dappiù 
di  dieciafette  fecoli , fenza  poterfele  im- 
putare con  fondamento  la  -minima  va- 
riazione nella  fua  credenza  , non  ollan- 
tino  l’erefie,  gli  fcifmi  y gli  fcandali , che 
non  h?in  mai  celiato  di  attaccarla  al 
di  derftro  , e al  di  fuori;  , i*  malgrado 
tutti  gli  sforzi  delle  potenze  dell’  in- 
ferno . .8.  La  terribile,  vendetta  , che  ha 
fatto  rifplendere  la  divina  giuftizia  sui 
popolo  Giudaico,  la  punizione  della  fua 
incredulità  , e dell’attentato  contro  la 
perfona  del  Figliuolo  di  Dfo  , per  la 


razione  generale 


fpa- 


42  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

fpaventevoie  dittruzione  , e defol azione 
della  Città  , e Tempio  di  Gerufalem- 
me  ; avvenimento  nel  quale  la  mano 
di  Dio  fi  molìrò  fenfibilmente  , e per 
la  difperfione  di  quello  infelice  popolo, 
in  tutte  le  parti  dell’  Univerfo.  9.  Il 
prodigio  lenza  efempio  , e Tempre  fuf- 
fillente  della  confervazione  di  quello 
medefimo  popolo  , pretto  le  differenti 
Nazioni  , tra  le  quali  è fparfo  , lenza 
mai  per  lo  fpàzio  di  una  sì  lunga  du- 
^ rata  di  fecoli  , efferfi  confalo  con  al- 
cuna di  effe  , e fenza  efferfi  dipartito 
dai  fuo  attaccamento  inviolabile  alla 
legge  di  Mosè , a’  Tuoi  Profeti  , a’  Tuoi 
Sagri  Libri  , alla  fperanza  di  un  Mef- 
fia  , che  afpetta  ancora  invano  ; quan- 
dunque i termini  fittati  per  la  di  lui 
venura  fìan  pattati  da  lungo  rempo . In 
uno  ipettacolo  così  /ingoiare  , efpollo 
^ agli  occhi  di  tutta  la  terra  , non  pub 
non  riconofcerfi  un  effetto  n aravigliofo 
della  Divina  providenza  , la  quale  fa- 
cendo apparire  la  l'uà  giuda  collera  su 
di  quello  popolo  incredulo,  vuole  nul- 
la di  manco  , che  etto  fulfilla  perfeve- 
ran temente  , non  folo  acciò  fia  un  te- 
flimonio  perpetuo , e non  fofpetto  del- 
le antiche  profezie  , le  quali  han  pre- 
ceduto di  più  fecoli  la  venuta  del  Li- 
beratore  , ma  ancora  ( come  c’infegna 
la  Religione  ) per  fegnalare  un  giorno 
verfo  di  lui  la  Tua  gran  JVXifericordia  ; 
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togliendogli  il  denfo  velo  , che  ha  su 
gli  occhi,  e facendogli  riconofcere , ed 
adorare  co’  fentimenti  di  una  viva  fe- 
de , e di  un  pentimento  il  pii»  amaro 
quello  Hello  Gesù-Crifto  da  Nazzaret  , 
che  i Tuoi  padri  crocififlfero  , e eh’  egli 
beftemmia  ancora  . io.  Il  compimen- 
to palpabile  de’ Tuoi  grandi  avvenimen- 
ti predetti  chiaramente  da’  Profeti . Que- 
lli Santi  Uomini  annunziarono  in  pri- 
mo luogo  , come  una  delle  principali 
feguele  della  venuta  del  Melila  , che 
le  Nazioni  fin  allora  immerfe  nell’  ido- 
latria , crederebbero  in  lui  , adorareb- 
bero  il  vero  Dio  , e rinunziarebbero 
alle  loro  falle  divinità . In  fecondo  luo- 
go , che  li  Giudei  , che  facevano  pro- 
feffione  di  afpettare  il  Melila  , lo  ri- 
gettarebbero,  e farebbero  in  conseguen- 
za rigettati  .da  Dio . Quelli  due  avve? 
ni m enti  , i quali  prima  di  fuccederé  , 
erano  eontrarj  ad  .ogni  umana  apparen- 
za , gl’  increduli  Helìì  fono  forzati 
di  vederli  adempiti  , come  li  predille- 
ro  i Profeti  tanti  fecoli  prima , &c. 
( Noi  non  abbi  am  fatta , che  brevemente 
accennare  quejìe  prove  , delle  quali  ab- 
biamo in  parte  trattato  con  maggior  ejìen- 
fione  nella  fptegazione  del  Simbolo'  Cap. 
II.  §.  2.,  e feg.  Si  poffono  tutte  vedere , 
ed  una  gran  parte  dell ’ altre  folidamente 
‘ jlabilite  , e fviluppate  in  una  quantità 
di  opere  eccellenti  , compojle  per  provare 

la 
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la  verità  della  Religione  C rijìiana  ) . 

' §.  III. 

Del  Sagro  de po/ito  delle  verità 
della  Fede  , e primieramente 
della  Santa  Scrittura  . 

\ * 

D.  TX  Ove  fi  -contengono  le  verità  , che 
' JLx  Iddio  ha  rivelata  agli  uomini  ? 
R.  Si  contengono  nella  Santa  Scrittura, 
e nella  T radizione  . 

D.  Che  cofa  è la  Santa  Scrittura? 

R.  Là  Santa  Scrittura  è la  parola  di  Dio 
s<-  fcritta  ne*  fanti  Libri  del  vecchio  , e 
- del  nuovo  Teftamento. 

D.  Perchè  dite , che  i Libri  dell’  antico  , 
e del  nuovo  Teftamento  fono  le  paro- 
le  di  Dio? 

R,  Perchè  i Sacri  Scrittori  , che.  T hanno 
compodi  , -non  hanno  fc ritto  , fe  non 
per  ifpiràzione  dello  Spirito-Santo  : Per- 
. chi , come  dice  l’Apoftolo  S.  Pietro  , 
«o»  per  volontà  degli  uomini  fono  fiate 
anticamente  portate  a noi  le  Profezie  , 
; ma  han  parlato  i Santi  uomini  di  Dio 
per  ifpiràzione  dello  Spirito-Santo  (a) . 
S.  Paolo  dice  ancora  , che  ogni  Scritta - 
" • ' ra 

CO  II.  Petr.  I.  ix.  Non  tnìm  -voi untate  hu- 
man* aliata  cfl  ali  quando  prophetia  : fed  Spiri- 
tu-Sanfti  infpirati  , loeuti  funt  fanfti  Dei  homi* 
ws . 
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ra  è divinamente  ifptrata  (a) . 

IX  Tutto  quello,  che  fi  contiene  nell’an- 
tico  , e nuovo  Tefiamento  fu  dunque 
ifpirato  da  Dio  ? 

R.  Sì  : Tutto  è divino  , ed  è la  parola 
di  Dio  ftefio. 

D.  Che  ne  fiegue  da  ciò  ? 

R.  Ne  fiegue  , che  noi  dobbiamo  legge- 
re , ed  intendere  quelli  fagri  libri  con 
una  profonda  venerazione  , e fotto- 
mettervi  i nofiri  fpiriti  colla  più  perfet- 
ta docilità . ,, 

D.  Che  intendete  voi  pe’  libri  dell’  antico 
Tefiamento? 

R.  Intendo  i libri  fagri  , che  fono  fiati 
fcritti  prima  della  venuta  de}  Meflfia. 

D.  Come  fi  dividono  quelli  libri  ? 

R.  Si  dividono  comunemente  in  quattro 
parti,  cioè  i Libri  della*  Legge  , i Li- 
bri Iftorici , i Libri  Profetici  , e i Li- 
bri Sapienziali , o Morali  . «' 

D.  Che  intendete  pe’  li  bri.  della  Legge? 

R.-  Intendo  i libri  fagri  , Qvé"fi  conten- 
gono le  diverfe  forti  delle  leggi  , ch« 
diede  Iddio  agflfraeliti  pel  miniftero  di 
Mosè  . 

D.  Nominatemi  quelli  libri  della  legge. 

R.  La  Genefi  , l’Efodo  , il  Levitico  , i 
Numeri  , e *1  Deuteronomio  . Si  chia- 
mano comunemente  il  Pentateuco  , o 

i cin- 

CO  IL  Ad  Thim.III.  16.  Omnis  Seriptur a de 

viaitas  infpirats  . 
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li  cinque  libri  di  Mosè  . * i - t 

D.  Che  incendete  pe’  libri  dorici  deii’en- 
tico  Tellamento? 

R.  Intendo  i libri,  i quali  contengono  la 
ftoria  della  Religione  , de1  Patriarchi  , 
e del  popolo  Giudaico,  dalla  creazione 
dei  Mondo  fino  . a’  tempi  vicini  alla 
venuta  del  Media.  v 

D.  Nominatemi  quelli  libri  Storici  . 

R.  La  Genefi , e 1 principio  dell’  Efodo  , 
i libri  di  Giofuè  , de’  Giudici  , e di 
Ruth  , quattro  libri  de’  Re  , due  de’ 

. Paralipomeni,  i due  libri  di  Efdra  , e 
dne  de’  Maccabei . Bifogna  mettere  nel 
medefimO  ordine  i limi  di  Giobbe , di 
Tobia , di  Giuditta,- e di  Efter.,- 
D.  Che  intendete  pe’  libri  Profetici  ? 

R.  Intendo  i fagri  libri , che  hanno  fpe- 
cialmente  per  oggetto  il  predire  i 
miflerj  di  Gesù-Crifto  , e della  fua 
Chiefa  ? 

D.  Nominatemi  i libri  Profetici . 

R.  I,  Salmi  i ^e  Profezie  d’ Ifaia,  di  Ce- 
*■  remia  , ai  quale  s’  aggiunge  Baruc , di 
Ezecchiele  , di  Daniele  ,»  e,  de’  dodici 
Profeti  minori  ► 

D.  Donde  viene  , che  quelli  fi  chiamano 
Profeti  minori  ? 

R.  Non  diconfi  così , perchè  forfè  la  lo- 
ro autorità  fia  minore  di/  quella  degli 
altri  Profeti  . Si  dicono  minori  , per- 
chè hanno  ieritto  meno  degli  altri . 

D.  Nominatemeli . r * 
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R.  I loro  nomi  fono  Osèa  , Gioele  * A- 
mos , Abdia,  Giona,  Michèa  , Naurn, 
Abacuc,  Sofonia,  Aggèo,  Zaccaria,  e 
Malachia  . 

D.  Tutte  le  Profezie,  le  quali  riguarda- 
no Gesh-Crifto  , e la  fua  CHiefa  , fi 
racchiudono  elleno  ne’  libri,  che  chia- 
mate Profetici  ? 

R.  Quelli  libri  non  ne  contengono  , fe 
non  che  una  porzione  . Tutti  gli  altri 
libri  dell’antico  Teftamento  > conten- 
gono ancora  un  gran  numero  di  predi- 
zioni intorno  il  Melfia  , ed  i fuoi  mi- 
fterj j.  La  vita  fletta  de’ Patriarchi , V i- 
ftoria  dei  popolo  Giudaico  , e ’l  fuo 
culto,  aveano  per  principale  oggetto  di 
annunziare  , € di  figurare  il  Salvador 
del  mondo . 

D.  Che  intendete  pe’  libri  Sapienziali , o 
Morali  dell’antico  Teftamento? 

R.  Intendo  i fagri  Libri  , che  contengo- 
no i fanti  Cantici , ed  eccellenti  maf- 
fime  di  Morale . ^ V - 

D.  Quali  fono  quelli  libri? 

R.  Sono  i Salmi , i Proverbi  di  Salomo- 
ne , i’Ecclefiafie , il  Cantico  de’  Canti- 
ci , la  Sapienza , e 1’  Ecclefiafiico. 

D.  Che  intendete  pe’  libri  del  nuovo  Te- 
lia mento? 

R.  Intendo  i fagri  libri  fcritti  dagli  Apo- 
ftoli  , o da  qualche  altro  de’  primi  Di- 
fcepoli  di  Gesh-Crillo  . 

D.  Quelli  libri  furono  fcritti  molto  tem- 
po 
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po  dopo  1’  afcenfione  di  Gesìi-Crifio  ? 

R.  Furono  ferini  tutti  fucceflivamente , 
pochiflimi  anni  dopo  1’  afcenfione  di 
Gesù  Crilfo,  ne’  primi  tempi  dello  fla- 
• bilimento  .della  Chiefa  Criftiana  , al- 
lorché la  memoria  de1  fatti,  che  vi  fo- 
no rapportati,  era  ancora  recentiflfima. 
II  folo  S.  Giovanni  fcriffe  il  fuo  Van- 
gelo , e l’Apocalifle  molti  anni  dopo. 

D.  Quali  fono  i libri  contenuti  nel  nuo- 
vo Tefiameoto  ? 

R.  Sono  i.  Il  fanto  Vangelo  , fcritto  da 
quattro  Vangelifti,  S.  Matteo  , S. Mar- 
co , S.  Luca,  e S.  Giovanni:  2.  gli  At- 
ti degli  Apoftoli  , fcritti  da  S.  Luca  : 
3.  molte  Epihole , o Lettere  degli  A- 
pofroli  ; cioè  qdattordeci  di  S.  Paolo  , 
una  di  S.  Giacomo  , due  di  S.  Pietro  , 
tre  di  S.  Giovanni,  ed  una  di  S.  Giu- 
da : 4.  1’  Apocaliffe  di  S.  Giovanni  . 

D.  Che  contiene  il  fanto  Vangelo  ? 

R.  Il  Vangelo  contiene  in  compendio  Fi- 
fioria  della  Incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio  , della  lua  nalcita  temporale  , 
della  fua  vita  , della  fua  predicazione  , 
e della  fua  dottrina  , de’  fuoi  miraco- 
li , della  fua  paffione  , del  fuo  ri  forni- 
mento , e della  fua  afcenfione  al  cielo. 

D.  Che  contengono  gli  Atti  degli  Apo- 
ftoli  ? 

R.  Gli  Atti  degli  Apoftoli  contengono 
l’ifioria  della  predicazione,  e de’ mira- 
coli degli  Apoftoli  dopo  la  difcefa  del- 
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-.lo  Spirito  Santo  , ed  i principi  dello 
rtabilimento  della  Chieia  Criltiana  . 

D.  Che  contengono  1’  Epiltole  degli  Apo- 
Itoli  ? 

R.  L’  Epirtole  degli  Aportoli  contengono 
f efpofizioni  de’  principali  dogmi  della 
Religione  , e de’  principi  della  Morali 
criftiana . 

D.  Che  cofa  è i’  Apocalirte  di  S.  Gio- 
vanni ? 

R.  V Apocalirte  racchiude  fottq  differen- 
ti mirteriofì  veli  ciò  , che  deve  fucce- 
dere  di  piu  confiderabile  per  rapporto 
alla  Chiefa  , per  tutto  l’ intiero  corfo 
de’  fecoli  , fino  alla  fua  perfetta  confu- 
raa/ione  nella  fua  gloria . 

, ì . r-  *) 

5.  IV.  ' : ' 

• : *^  ***^ »^  / 1 . V. w tf.l  « S'I.  n 

. ' . 4*  , * ' * +'  «%  ' . W . . 

Della  Lettura  della  Santa  Scrittura  . 

D./^On  viene  al  comune  de’  fedeli  dt 
VJi  leggere  la. fama  Scrittura? 

R.  Come  Iddio  ha  fatto  feri  vere  li  fanti 
Libri  per  utile  di  tutt’  i fedeli  , non  fi 
può  dubitare  , che  non  convenga  a* 
fedeli  interelfarfi  a leggerli , e ad  iitru- 
irfene  , quando  fono  ben  difpofti . Tut- 
to ciò  , eh ’ è flato  fcrìtto  , dice  S.  Pao- 
lo , è flato  fcrìtto  ■ per  noflra  irruzione  , 
affinchè  per  la  pazienza  , e confol azione  9 
che  ci  procacciano  le  Scritture , cbnfervia- 
Tom.lll.  C m» 
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mo  una  ferma  fperanza  ( a ) . Quello  A- 
pollolo  fi  rallegra  con  Timoteo  , per- 
chè era  flato  nudrito  nelle  fante  lette- 
re ( nelle  divine  Scritture  ) dalla  Tua 
, fanciullezza  (£).  Finalmente  quello,  e 
gli  altri  Apolidi  hanno  indirizzato  in- 
diflintamente  a tutt’  i fedeli  le  lette- 
re , che  fenderò  a differenti  Chicfe. 

D.  I Padri  della  Chiefa  hanno  efortato 
il  comune.de1  fedeli  a leggere  la  fanta 
. Scrittura  ì 

R.  Quelli  fanti  Uomini  non  hanno  avu- 
to niente  di  piu  a cuore  , che  1’  efor- 
tarcelo  in  ogni  occafione  , come  un 
mezzo  il  piu.  proprio  a nudrire  , e lla- 
bilire  la  loro  fede , e a condurli  ad  una 
folida  pietà. 

D.  E1  ancora  adeffo  l’intenzione  della  Chie- 
fa , che  i fempiici  fedeli  fi  nudrifeano 
della  lettura  della  Scrittura  fanta  ? 

R.  Non  fe  ne  può  dubitare  , quando  fo- 
no ben  difpolli . Le  verfioni  della  fan- 
ta Scrittura , eh’  ella  approva  , e pone 
tra  le  mani  de’  fuoi 'figliuoli  , ne  fonCT 
una  prova  evidente . r. 

D. 

(a)  Ad  Rom.  XV,  4,  Quttcunque  fcripta  fu  ut , 
ad  nojlram  docìrinam  fcripta  futit  : ut  per  patien - 
ti  am  , & confolotionem  Scripturarum  fpem  balta* 
tnus . 

(b)  II.  Ad  Tira. III.  15.  Quìa  ab  infantìa  facrat 
lift  trai  nofti  , qua  te  pujfunt  injlruere  ad  falu - 
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parte  irr.  cap.  nr.  5i 

D.  Vi  fono  de’  Crifliani  , a’  quali  potta 
efTer  pericolofa  la  lezione  della  fama 
Scrittura  ? 

R.  Quella  lettura  può  effettivamente  ef- 
fer  nocevole  a quei  , i quali  1’  intra- 
prendeflero  con  uno  fpirito  di  prefun- 
zione  , d’indipendenza  , e di  una  mal- 
vaggia  curiofità  . Lo  fletto  avviene  di 
tutte  le  cofe  le  più  eccellenti , e le  più 
falutari  in  fe  flette  ; ette  divengono  no- 
cevoli  a quei , che  n’  abufano  : ma  non 
puole  ettere  quefla  lettura , fe  non  van- 
ragiofiflìma  a’  fedeli  , i quali  vi  fi  ap- 
plicano con  uno  fpirito  di  Religione, 
e colle  difpofizioni  ricercate. 

IX  Quali  fono  le  difpofizioni  ricercate 
per  leggere  con  frutto  la  fanta  Scrit- 
tura ? 

R.  Bifogna  leggerla  r.  con  un  profondo 
rifpetto , come  la  vera  parola  di  Dio  : 
i*  con  un  lineerò  defiderio  di  farne  la 
regola  della  noflra  fede  , e della  noflra 
condotta  : con  una  perfetta  fommif- 

fione  alla  Chiela  , alla  quale  appartie- 
ne di  darcene  1’  intelligenza  . 

D.  V’  ha  qualche  porzione  della  fanta 

Scrittura  , che  più  particolarmente  con- 
venga a’  fedeli  di  leggere  ? 

R.  Conviene  loro  di  leggere  particolar- 
mente il  nuovo  Teflamento  , e fopra- 
tutto  il  fanto  Vangelo  , il  quale  con- 
tiene le  proprie  parole  , e gli  efempj 

di  Gesù-Criflo  . Debbon  leggere  i Sal- 
C 2 mi , 
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t mi , de’  quali  fa  un  giornaliero  ufo  la 
Ghiefa  nelle  fue  pubbliche  preghiere  , 
e le  differenti  poriioni  della  Scrittura, 
che  compongono  gli  offiej  della  Chiefa. 

§.  V. 

Della  T r adizione  . 

D.rT~'Utte  le  verità,  che  Iddio  ha  rive- 
JL  late  agli  uomini-,  fi  contengono 
elleno  nella  fanta  Scrittura  ? 

R.  Nò  : Vi  fono  molte  verità  rivelate  , 
che  non  fono  conofciute  , fe  non  pe  ì 
canale  delia  Tradizione. 

D.  Che  intendete  per  Tradizione  ? 

R.  Per  Tradizione  intendo  la  parola  di 
Dio,  che  non  è fcritta  ne’ fanti  Libri* 

• ma  fi  è trafmelfa  fenza  interruzione 
da  bocca  a bocca  , per  l’ infegnair.ent0 
perpetuo  della  Chiefa  , dagli  Apolidi 
fino  a noi , la  quale  diffiderà  fino  alla 
fine  de’  fecoii . 

D.  Mi  potrefle  voi  citare  qualche  efem- 
pio  delle  verità  rivelate  , le  quali  non 
fono  conofciute  , fe  non  per  mezzo  del- 
la Tradizione? 

R.  Egli  è di  fede  , per  efempio  , che  fi 
poffono  , e fi  debbono  battezzare  i fan- 
ciulli , i quali  non  hanno  ancora  1’  ufo 
della  ragione  ,*  che  il  battefimo  con- 
ferito dagli  Eretici  colla  forma  preferit- 

ta  da  Gesà-Crido  è valido , e non  può 

• 


PARTE  III.  CAP.  IIL  5* 

reiterarli  . Frattanto  quelle  verità  , e 
molte  altre  , non  tono  enunciate  nella 
Scrittura  . La  Chiefa  fe  n’ è afficurata 
per  la  via  della  Tradizione  . 

D.’  La  Tradizione  ha  ella  tanta  autorità, 
quante  ne  ha  la  l'anta  Scrittura? 

R.  Ella  non  ha  meno  autorità  : perchè 
la  parola  di  Dio  è Tempre  egualmente 
rifpettabile  , di  qualunque  maniera  fi 
faccia  conofcere . 

R.  Non  fi  può  egli  temere  , che  la  pa- 
rola di  Dio  palpando  da  bocca  ia  boc- 
ca , non  fi  folle  alterata  , e corrotta? 
R.  Ciò  non  è da  temerli  ; perchè  Gesù- 
Crifio  ha  promelfo  alla  Chiefa  , che 
/«  Spìrito  di  verità  dimorerà  eternamente 
con  lei  (a)  . Di  più  la  prometta  , che 
le  fece  , di  efl'er  egli  ttetto  con  lei  per 
fempre  fino  alla  confumazione  de'  fecoli  , 
ci.atticura  , che  la  Chiefa'  faprà  Tem- 
pre difcerncre  la  vera  Tradizione  dalle 
falfe  , la  parola  di  Dio  dalle  opinioni 
umane  . 

D.  Quali  fono  le  verità  contenute  nella 
Tradizione? 

R.  La  Tradizione  racchiude  generalmen- 
te tutte  le  verità  rivelate  ,.non  fola- 
mente  ^belle , che  non  fono  fcritte  ne' 
fanti  Libri  , ma  ancora  quelle , che  vi 

C 3 fi 

(a}  Joann.  XIV.  15.  Et  ego  rogalo  Fatrem , & 
alium  Parar  lìtum  dabit  vebis } ut  matteat  vobifcum 
in  sternuta . * 
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. fi  contengono  . Cosi  la  Tradizione  Af- 
fo, e determina  il  vero  fenfo  delle  pa- 
role della  Scrittura  in  tutto  ciò  , che 
intcreffa  la  fede  , o i cortumi  . 

•D.  Avete  detto  , che  la  Tradizione  è la 
parola  di  Dio  non  fcritta  : ma  quella 
divina  parola  non  flà  ella  fcri-tta  nelle 
opere  de’  Padri  , e negli  altri  monu- 
menti Ecclefiaftici  ? 

R.  Quelli  preziofi  monumenti  fono  in  ve- 
rità i tellimonj  della  Tradizione  , ma 
non  fono  la  Tradizione  (Iella,  o la  pa- 
rola di  Dio  . 

V.  Perché  dite , che  gli  fcritti  de’  Padri , 
e gli  altri  monumenti  Ecclefiartici  non 
fono  la  Tradizione? 

R.  Perchè  non  elfendo  flati  comporti  que- 
lli monumenti  per  una  fpeciale  ifpira- 
zione  dello  Spirito-Santo,  come  i fagri 
Libri  della  Scrittura , non  fono  per  lo- 
ro llelìì  la  parola  di  Dio  , ma  opere 
umane . 

D.  Perchè  aggiungete  $ che  quelli  mo- 
numenti fono  tellimonj  della  Tradi- 
zione ? 

R.  Perchè  elfi  ci  certificano  di  ciocché 
credeva  , ed  infegnava  la  Chiefa  come 
di  fede  , ne’  tempi  , ne’  quali  furono 
compolli  , e per  confeguenza  ciò  che 
ella  crede  , ed  infegna  al  prefente  ; per-  * 
chè  la  fede  della  Chiefa  è invariabile, 
e fempre  la  fleffa . 

D.  Quelli  tellimonj  della  Tradizione  fo- 
no 
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parte  m.  cap.  irr. 

no  eglino  di  una  grande  autorità? 

R.  Sono  di  una  autorità  irrefragabile  ., 
quando  fi  accordano  tutti,  o predò  che 
tutti  , ad  infegnare  una  medelìma  dot- 
trina , come  appartenente  alla  rivela- 
zione . 


VI..* 


Dell'  autorità  della  Chiefa  per  interpe - 
tra  re  la  Scrittura  , e la  T radi- 
atone , e per  proporre  a'  fedeli 
le  verità  della  Fede . 

li  *f  , 

D.  A Chi  ha  confidato  Iddio  il  depofi- 
il L to  della  Scrittura  , e della  Tra- 
dizione ? 

R.  Iddio  ha  confidato  alla  Chiefa  Catto- 
lica il  depofito  della  Scrittura  , e del- 
la Tradizione . Così  ad  ella  fola  ne  ha 
dato  la  vera  intelligenza , colla  poteflà 
di  proporla  a’  fedeli  con  un  giudizio  in- 
fallibile , e con  una  fuprema  autorità  . 

D.  Ciafcun  fedele  non  può  egli  col  fuo 
proprio  fpirito  difcernere  il  vero  fenfo 
della  Scrittura  , e rapportacene  al  fuo 
giudizio  particolare  ? 

R.  Gli  Eretici  degli  ultimi  fedoli  hanno 
ardito  di  foftenerlo „ Ma  quella  preten- 
zione  non  può  fortenerfi . 

D.  Perchè  dite  , che  quella  pretenzione 
non  fi  può  follenere  ? 

R.  Per  molte  ragioni , ed  eccone  alcune. 

C 4 i.Ab- 
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i.  Abbandonare  a ciafcun  particolare  il 
• giudizio  del  vero  fenfo  della  Scrittura, 
fenz’  affoggettarlo  ad  una  autorità  lu- 
prema  , ed  infallibile  , è un  aprire  la 
porta  ad  una  infinita  diverfità  di  cre- 
denze , elfendo  libero  ciafcuno  d’ inter- 
petrare  le  parole  della  Scrittura  a Tua 
modo  . In  fatti  quello  è avvenuto  agli 
Eretici  degli  ultimi  fecoli  , i quali  fi 
fono  divifi  in  una  moltitudine  prodigio- 
fa  di  Sette  differenti  : Non  v ha  che 
una  fede , ficcarne  non  v ha  , che  un  Si- 
gnore , ed  un  batte  fimo  ( a ) . Bi  fogna 
dunque  , che  vi  fia  un’  autorità  fupre- 
ma  , ed  infallibile , la  quale  fottopon- 
ga  ogni  fpirito  all’  unità  di  una  mede- 
fima  fede  . 2.  Egli  è vifibile  , che  i 
iemplici , e gl’  ignoranti , i quali  fono 
il  piti  gran  numero  de’  Crifliani  , fono 
afloluramente  incapaci  di  fare  da  loro 
medefimi  tutte  le  difcuffioni  necefiarie 
per  poterli  afiìcurare  , che  prendono  il 
vero  fenfo  della  Scrittura  . 3.  Non  ef- 
fendo  i Savj  , i quali  fi  credono  capa- 
ci di  una  limile  difculfione  , infallibili 
nelle  loro  ricerche  , il  giudizio  , che 
formerebbero  su  li  fenfi  della  Scrit- 
tura , non  avrebbe  mai  la  certezza  fer- 
ma , e collante  , che  è il  proprio  ca- 
rattere della  fede . 

D. 

CO  Ad  Enhef.IV.  5.  Unus  Dominus , una  fdes^ 
unum  iaptifma  . * 
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D.  Spiegatemi  maggiormente  quella  ulti- 
ma ragione.  - • 

R.  Per  formare  un  atto  di  fede  fermo , e 
colante,  eh’  efcluda  ogni  dubbio  , ed 
ogni  efitazione,  non  balìa  di  effer  ficu- 
ro  , che  tutto  ciò  , che  Iddio' ha  rivelato 
nelle  fante  Scritture,  fia  cerjj , ma  di 
più  bifogna  eflfere  appieno  finirò  , che 
fi  prenda  bene  il  fenlo  delle  parole  del- 
la Rivelazione  . Or  non  fi  può  avere 
quella  piena,  ed  iatiera  ficurezza , fon- 
dandoli unicamente  nel  proprio  partico- 
lare giudizio , fe  non  fi  riguarda  " 


-bile  . Per  confeguenza  o bifogna  attri- 
buire a ciafcun  fedele  i-1  privilegio  dell’ 
infallibilità  nell’ interpretazioni , che  dà 
alle  parole  della  Scrittura,  (il  che  è un 
maffimo  afiùrdo  ) o bifogna  riconofce- 
re  la  necelfità  di  un’  autorità  fomma  , 
ed  infallibile  riabilita  da  Dio , alla  qua- 
le tutt’  i fedeli  fono  obbligati  di  rap- 
portarli , e di  fottometterfi  su  le  veri- 
tà della  fede  . 

D.  Che  ne  fiegue  da  ciò  ? 

R.  Nc  fiegue  i.  che  Gesù  Crifio  ha  do- 
vuto accordare  , e di  fatto  ha  accorda- 
to alla  fua  Chiefa  un’  autorità  infalli- 
bile per  decidere  con  una  perfetta  cer- 
tezza , e per  proporre  a’  fedeli  tutte  le 
verità  della  fede  : 2.  che  la  fede  de’  fe- 
deli appoggiata  all*  autorità  infallibile 
della  Chiefa,^  una  fede  ferma,  e co- 


prio  particolare  giudizio,  come 
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(fante-:  mentre  quella  de’  pretefi  rifor- 
mati fondata  su  ’l  loro  giudizio  parti- 
colare , non  puoi’  elfere  , che  fluttuan- 
te , ed  incerta . 

D.  E’  certo , che  abbia  Gesu-Criflo  dato 
alla  fua  Chiefa  1’  autorità  infallibile, 
che  voi  gli  attribuite? 

R.  Non  vi  è cola  più  certa . Noi  V ab- 
biamo fatto  vedere  nella  fpiegazione 
del  Simbolo  parlando  della  Chiefa  . 
Baderà  di  riportare  qui  quelle  parole 
del  Salvadore  : Su  quefia  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  Chiefa  , e le  porte  ( cioè 
le  potenze)  dell'  inferno  non  prevaieran- 
no contro  di  lei  (a)  . Io  pregherò  il  mio 
Padre  , e vi  darà  un  altro  Confolatore , 
lo  Spirito  di  verità  , acciò  dimori  con 
voi  eternamente  (£)  . Andate  , infegnate 
tutt'  i popoli  . ...  ed  a/ftcuratevi , che 
io  fono  con  voi  tutt ' i giorni  , fino  alla 
confumazione  de ’ fecali  (c)  . 

• 

• • • r ■ 

i-VIf. 

ÓO  Matth.  XVI.  iS.  Et  fuper  brine  petrsm  a* 
dtp  cibo  Eeclefiam  mesm  , & porta  inferi  non 
prxvdebutn  adverfus  e am . 

(.b)  Joaim.XIV.  i$.  Et  ego  rogobo  Pstrtt* , & 
oli u m Paraclitum  dabit  vobic , fpiritum  veritatis, , 
Ut  maneat  vobifeum  in  aternum . 

* CO  Matth.  XVIII.  19.  io.  Euntet  do  cete  omnes 
gemei . . . & eeee  ego  vobifeum  fum  omnibus  die - 
bus  ufi/#  ad.  confuniaatienem  fecali  • 
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§.  VII. 

• . 1 , 

Della  necejfttà  della  Fede  per  falvarfi . 

D.TJ''  Affolutamente  neceffario  di  aver 
l a la  5?de  per  falvarfi  ? 

R.  La  fede  è di  una  necefiìtà  indifpenfa- 
bile  per  falvarfi:  Ella  è , dice  il  Con- 
cilio di  Trento  , il  principio  , la  radi- 
ce , e 7 fondamento  di  ogni  giujìiflc azio- 
ne . Così  manca  tutto  all’  uomo  in  or- 
dine alia  fallite,  mancandogli  la  fede. 

D Per  aver  la  fede  è neceffario  di  cre- 
dere generalmente  , e fenza  eccezione 
tutte  le  verità  rivelate  da  Dio , e pro- 
pone dalla  Chiefa  ? 

R.  Quello  è affolutamente  neceffario . Ri- 
gettare una  fola  di  quelle  verità  è un 
rinunziare  alla  fede  . 

D.  Non  bada  di  credere  in  generale  tut- 
to quello  , che  crede  la  Chiefa?  bifo- 
gna  forfè  avere  una  cognizione  didinta, 
. ed  efplicita  di  tutte  le  verità  infegna- 
te  dalla  Chiefa? 

R.  Vi  fono  molte  verità , le  quali  fi  pof- 
fono  ignorare  fenza  pregiudizio  della 
falute  \ ma  è neceffario  per  giungere 
alla  falute  di  credere  in  particolare , e 
con  una  fede  efplicita , li  Miderj  della 
Trinità , dell’Indarnazione , e della  Re- 
denzione. 

D.  Perchè  la  fede  didinta  di  quedi  tre 

C 6 mi- 
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m ilterj  è aleutamente  necelfaria  per 
giungere  alla  Salute  ? 

R.  Perchè  quelli  tre  Mifierj  fono  il  fon- 
damento , e la  bafe  di  tutta  la  Reli- 
gione . Non  fi  può  falvarfi  , nè  giulli- 
ficarfi  , fe  non  per  mezzo  della  fede  dì 
Gesù  Crifio  , unico  mediatore  tra  Dio, 
e gli  uomini  : Non  v ha  falute  in  al- 
cun altro . , dice  1*  Apoftoìo  S.  Paolo  , 
perchè  non  v ha  altro  nome  /otto  il  Cie- 
lo , il  quale  fia  fiato  dato  agli  uomini  , 
p?  7 quale  dobbiam  falvarci  (a)  Or  la 
fede  in  Gesù  Crifio  unico  Figliuolo  di 
Dio  , racchiude  la  credenza  difiinta  de’ 
mifierj  della  Santa  Trinità  , deli’ incar- 
nazione , e della  Redenzione. 

D.  E’  pennellò  a’  fedeli  di  refiringerfi  al- 
la cognizione  difiinta  di  quelli  tre  prin- 
cipali mifierj  ? 

R.  Nò  : fono  ancora  obbligati  i.  d’ifiruir- 
fi  efattamente  del  Simbolo  degli  Apo- 
fioli  , della  Orazione  Domenicale,  de’ 
Comandamenti  di  Dio  , e della  Chiefa, 
de’  Sagramenti , che  fi  ricevono , e che 
fi  difpongono  a ricevere  : 2.  di  affati- 
carli a crefcere  maggiormente  a pro- 
porzione del  loro  fiato  , e della  loro 
capacità  , nella  cognizione  difiinta  , e 
riflelfiva  dell’  altre  verità  della  Religio- 

• - -ne 

• 

CO  Aflor.IV.  12.  No»  efl  in  aliquo  alio  folusj 
mie  tnim  alìud  notntn  efl  pub  calo  datum  borni* 
nibus , in  quo  oportcot  mot  fclvot  feri  . * . 
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ne  , e de’  doveri  della  vita  Crirtiana. 

^ ’ * 1 i /v : t < '’t’f  K ;pf 

§.  vili.  . - . i 

De’  peccati  contro  la  Fede  . 

D./^Ome  fi  pecca  contro  la  Fede? 

R.V^*  Si  pecca  contro  la  Fede  in  quat- 
tro maniere. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  La  prima  maniera  di  peccare  contro 
la  fede  è di  non  credere  tutte  le  veri- 
tà , le  quali  c infegna  la  fede  . Un 
uomo , che  credette  tutte  le  altre  veri- 
tà , e ne  rigettale  una  fola  di  quelle, 
che  sà  elfer  decife  , e proporte  dal- 
la Chiefa  , perderebbe  interamente  la 
fede  . 

D.  Perchè  dite  , che  perderebbe  intera- 
mente la  fede  , fe  fupponete , che  cre- 
da le  altre  verità  , a riferva  di  uua 
fola  ì • - 

R.  Perchè  la  fede  è una  , ed  indivifibiie. 
Ella  abbraccia  , fenz’  alcuna  eccezione, 
tutte  le  verità  da  Dio  rivelate  y e che 
fono  chiaramente  proporte  dalla  Chie- 
fa . Chiunque  ne  rigetta  volontaria- 
mente una  fola  , non  crede  più  le  al- 
tre pe  ’1  motivo  , eh’  è efienziale  alla 
fede. 

D.  Qual  è quello  motivo  efifenziale  alla 
fede  ? 

R.  Quello  motivo  è la  divina  rivelazio- 
ne 
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ne  propolla  dalla  Chiefa  . 

D.  Che  ne  conchiudete  da  ciò  ? 

R,  Ne  conchiudo  , che  gli  Eretici,  i qua- 
li rigettano  una  parte  delle  verità  cre- 
dute , e propolle  dalla  Chiefa  , hanno 
interamente  perduta  la  fede  , e che  la 
credenza  , che  rimane  loro  delle  altre 
verità  , nelle  quali  convengono  colla 
Chiefa  , non  è una  vera  fede . 

D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  peccare 
contro  la  fede  ? 

R.  Ella  è di  rinuaziare  efteriormente  le 

- verità  della  fede , o qualch’  una  di  que- 
lle verità. 

D.  Si  perde  fempre  la  fede  , quando  fi  ri- 
nunzia elleriormente  ? 

R.  Non  fi  perde  fempre  per  quello  , in- 
teriormente 5 ma  fi  commette  un  gra- 
vilfimo  peccato  ,difapprovando  ellerior- 
mente  quello  , che  interiormente  fi 
crede.  \ 

D.  Vi  è 1’  obbligo  di  rendere  ellerior- 
mente  tellimonianza  alle  verità  della 
fede*  *•-. 

R.  Quello  è 'Un  dovere  indifpen&bite  : 
Colui  , dice  Gesù-Crillo  , il  quale  mi 
confefferh  avanti  gli  uomini  , lo  rico - 
nofeerò  io  fteffo  avanci  di  mio  Padre , il 
quale  è ne  cieli  . Al  contrario  colui  , // 
qufle  mi  rinuncierò,  , e fi  vergognerà  dt 

' me  avanti  gli  uomini  lo  rinuncierò  an- 
cora io  ftejfo  y avanti  di  mio  Padre  > 

M 
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tl  quale  è nè  cieli  {a)  ; Il  che  fa  dire 
anche  all’  Apoftolo  S.  Paolo  : Che  fi 
crede  col  cuore  per  ejfer  giufiificato  , e fi 
eonfeffa  colla  bocca  per  e(fer  falvato  (6). 
D.  In  qual  cafo  abbiamo  particolarmen- 
te r obbligo  di  confeflare  le  verità  del- 
la fede? 

R.  Siamo  particolarmente  obbligati  i. 
quando  fiartio  interrogati  fulla  fede  da. 
coloro  , che  hanno  autorità  fopra  di 
noi  : quando  li  afcolta  alcuno  che  fpac- 
ci  errori  contrarj  alla  verità  della  fe- 
de , fopra  tutto  quando  vi  ha  luogo  da 
temere  , che  offervando  il  lilenzio  , 
quello  non  foffe  allora  prcfo  per  un’ 
approvazione  dell’errore. 

D.  Che  dovrebbero  fare  coloro  , i quali 
. avellerò  rinunziato  elleriormente  in  tut-' 
to  , o in  parte  alle  verità  della  fede  ? 
R.  Dovrebbero  i.  domandarne  perdono  a 
Dio,  e farne  penitenza,  ad  efempio  di 
S.  Pietro,  il  quale  avendo  avuta  la  de- 
bolezza di  rinunziar  Gesù-Crilto  in  ca- 
fa  del  fommo  Sacerdote  , forti  fubito , 
e pianfe  amaramente  : 2.  riparar  lo 

fcan- 

00  Matth.  X.  32.  33.  Omnis  ergo , qui  confiti 
i/tur  me  coram  bominibus  , confitebor  & ego  eum 
Corani'  Patre  meo , qui  in  csìit  efl  : Qui  aurem  ne- 
gavent  me  coram  hominibus  , negabo  & ego  eum 
coram  Patre  meo , qui  in  c<elis  ejf . 

CO  Ad  Rom. X.  io.  Corde  enim  ereditar  adju- 
fltttam  : ore  attieni  fit  confejpo  ad  falutetn  , 
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fcandalo  , che  hanno  dato  , e ricono- 
fcere  umilmente  il  loro  peccato  avanti 
gli  uomini  . Quello  facevano  i primi 
Criftiani  , allorché  avendo  rinunzi  at  a 
la  fede  per  timor  de’  tormenti  , erano 
di  poi  toccati  da  un  vivo  pentimento  , 
ritornavano  in  dietro  j e dichiaravano 
altamente,  eh’  erano  criftiani  . 

D.  Bafta  dPFconfeflar  la  fede  colie  pa- 
role? 

R,  Nò  , bifogna  anche  confettarla  colle 
opere . . 

D.  Come  fi  confetta  la  propria  fede  col- 
le onere? 

R.  Si  fa  , non  vergognandoli  mai  delle 
maflìme  del  Vangelo  , nè  delle,  prati- 
che della  pietà  crilfiana  in  prefenza  del- 
le perfone  de^  mondo , e menando  una 
vita  conforme  alla  fantità  del  Criftiane- 

D.  Qual’  è la  terza  maniera  di  peccare 
contro  la  fede  ? , * 

R.  E’  il  dubitare  volontariamente  delle 
verità  , eh’  ella  infegna  . 

D.  I dubbj  , che  fi  follevano  nello  fpiri- 

-,  to  su  le  verità  della  fede , fono  eglino 
Tempre  peccati  ? 

R.  Quelli  dubbj  non  fono  peccati,  fe  uno 

* non  vi  fi  ferma  volontariamente , e che 
confenta  a fermar.fi  nel  dubbio,  e nel- 
la incertezza. 

D.  Che  deve  farfi , quando  uno  vien  ten- 
tato , 
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tato  , ed  importunato  da’  penfieri  con- 
tro la  fede  ? * . 

R.  Bifogna  i.  umiliarfi  avanti  a Dio  , 
Senza  troppo  turbare  il  proprio  fpirito  : 
2.  difcacciare  prontamente  quefti  pen- 
ifìeri  , fubito  che  ce  ne  accorgiamo  , 
fenza  intraprendere  di  profondarvi  : 3. 
fare  interiormente  un  atto  di  fede  su 
le  verità  , delle  quali  damo  tentati  di 
dubitare  1 4.  domandare  a Dio  di  (la- 
bilire  la  noflra  fede  , e che  non  per- 
metta , che  entriamo  in  tentazione  . 

D.  Qual’  è la  quarta  maniera  di  peccare 
contro  Ia'fede? 

R.  Il  trascurare  d’ iftruirfi  delle  verità  , la 
cognizione  delle  quali  è neceflaria  alla 
nollra  Salute . 

D.  Quello  peccato  "è  molto  comune  ? 

R.  Egli  è ellremamente  comune  . Per 
quella  negligenza  una  moltitudine  di 
Criftiani  vive  in  un  ineScuSabile  ignor 
ranza  di  molte  verità , che  dovrebbero 
Sapere  ; e commettono  molti  peccati  , 
di  cui  elfi  (lefìfi  neppur  fi  accorgono  . 

D.  Che  biSogna  fare  per  evitare  quella 
; difgrazia  ? 

R.  Bifogna  1.  aflìdere  affiduamente  alle 
iflruzioni  pubbliche  della  Sua  Parec- 
chia : 2.  aver  cura  di  fare  ogni  gior- 
no, o almeno  le  Domeniche,  e le  fe- 
de de’  Santi , letture  proprie  ad  iilru ir- 
li maggiormente  delle  verità  della  fa- 
r.  <<  Iute . 

£ V $.IX. 
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§.  IX.  ' • . 

Della  Speranza  Crijliana  , e de  # 

• fuo’t  motivi . 

» . % • \ r 

D./^He  cofa  c la  Speranza  Criftiaria? 
R.  v_^  La  Speranza  Crifliana  è una  vir- 
tù , ed  un  dono  di  Dio  , per  mezzo 
della  quale  noi  afpettiamo  con  una  fer- 
ma confidenza  dalla  bontà  infinità  di 
Dio  i beni  > che  ci  ha  promeffi . 

?D.  Quali  fono  i beni , che  Dio  ha  pro- 
metti;, e che  noi  dobbiamo  fperare  dal- 
i ' la  fua  bontà  infinita  ? 

R.  Quefti  beni  fono  la  falute  eterna , col- 
le grazie  , e gli  altri  foccorfi , de’  qua- 
li abbiamo  bifogno  per  giugnervi . 

D.  Che  intendete  per  la  falute  eterna? 
R.  Intendo  il  pofletto  eterno  di  Dio  (lef- 
fo  % il  quale  è il  noflro  fommo  bene , 
e il  noftro  ultimo  fine . 

D.  Perchè  dite,  che  la  fperanza  è un  do- 
no di  Dio  ì 

R.  Perchè  Dio  la  produce  in  noi  per  mez- 
zo della  fua  grazia  , la  quale  noi  non 
polliamo,  avere  da  noi  medefimi . 

D.  Perchè  aggiungete  , che  per  la  Spe- 
- ranza  noi  attendiamo  con  una  ferma  conr 
1 fidenza  i beni  prometti? 

R.  Per  lignificare  ^ che  la  fperanza  Cri- 
ftiana  non  deve  effer  fluttuante  , nè% 
. dubbiofa , ma  ferma,  e collante , Per-* 
« . v ciò 
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ciò  L’Apollolo  S.  Paolo  la  paragona  ad 
un’  ancora  ferma  , e ficura  , la  .quale 
tiene  un  vafcello  immobile  in  mezzo 
de’ flutti  , e della  tempefla  (a). 

D.  Effondo  noi  da  noi  medefimi  eflrema- 
mcnte  deboli  , come  pub  la  noftra  fpe- 
ranza  effer  ferma , e collante  ? 

R.  La  noftra  debolezza  non  impedifce , 
che  la  noftra  fperanza  non  pofla  , e 
non  debba  effcr  ferma  , e collante  , per- 
chè la  noftra  fperanza  non  fi  appoggia 
fopra  noi  medefimi  , ma  fopra  il  foc- 
corfo  di  Dio  , il  quale  è Tempre  po- 
tente per  farci  formontare  la  nollra  de- 
bolezza , o per  compire  in  noi  1’  effet- 
to delle  fue  promeffe  . 

R.  Qflali  fono  i motivi  della  fperanza 
crilliana  ? 

R.  Sono  i.  la  mifericordia  infinita  di  Dio: 
2.  li  meriti  di  Gesù-Crifto  , il  quale 
ha  foddisfatto  perfettamente  per  tutt’  i 
peccati  del  mondo  : 3.  le  promeffe  , che 
Iddio  ci  ha  fatte  in  contemplazipne  de’ 
meriti  di  Gesh-Critlo . 

D.  La  prometta  dell’eterna  falute,e  del- 
le grazie  neceffarie  per  giungervi  , è 
indirizzata  a tutti  gli  uomini  ? 

R.  Sì  ; quefta  divina  promelfa  è indiriz- 
zata a tutti  gli  uomini  generalmente  : 
Il  Signore  y dice  il  Reai  Profeta,  dà  la 

gra - 

(a)  Hebr. VI.  19.  Spetti,  quitti  ft cut  anchorarn 

bah  emù  s animte  tutam  ac  firtnam  . 
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grazia)  e la  gloria  , e fi  adempie  infal- 
libilmente in  tutti  quei  , che  fperano  in 
Dio  ( a ) . 

D.  Ma  per  falvarfi  non  bifogna  offerva- 
re  i comandamenti  ? 

R.  Senza  dubbio  : ma  per  mezzo  della 
fperanza  noi  attendiamo  dalla  divina 
mifericordia  , e domandiamo  con  una 
umile  , e ferma  confidenza  in  nome , e 
per  li*  meriti  di  Gesù-Crifto,  la  grazia 
di  adempiere  i Tuoi  comandamenti  * e 
di  morire  nel  fuo  amore  . 

D.  Quella  fperanza  vien  ella  qualche  vol- 
ta confufa  ì 

R.  Non  lo  è giammai , quando  è ornile, 
/incera,  e perseverante.  Tutta  la  Scrit- 
tura ci  aflicura  di  quella  verità  .*  Confi - 
derate  , dice  I*  autore  fagro  del  libro 
dell’  Ecclefiallico  , confederate  quanti 
uomini  vi  fono  prefjo  le  nazioni  , e f ap- 
pi at  e , che  neffuno  ha  fperato  nel  Signo- 
re) ed  i flato  con f ufo . . . . Chi  è colui  9 
il  quale  lo  ha  invocato  , e fi  a flato  da 
lui  dìfprezzato  (b)  ? 

D.  Avete  detto,  che  la  fperanza  dev’ ef- 

fer 

4 < * . , . * 

(a)  Pfalm.LXXXIIT.  xt.  Crstiant , 6*  gloriam- 
Aobit  Dominus . . . Domine  virtutum  , ieattts  ho- 
mo , qui  fperot  in  te  , 

(b)  Ecclici  II.  ir.  Refpicite  filii  nationes  ho - 
tninum  : & fcitote  , quia  nullus  fperavit  in  Do- 
mino , <*r  confufut  efl  . , . Qjtis  invocavi?  eum , 
tr  dcfpexit  ilium  ? 
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Ter  ferma,  e collante,  e frattanto  non 
è ella  Tempre  mifchiata  col  timore  , e 
colla  incertezza  ? come  accordate  que- 
lle due  cole  ? 

R.  E’  vero,  che  la  fperanza  CriHiana  in 
quella  vita  vien  Tempre  accompagnata 
dal  timore  , e dalla  incertezza  . Iddio 
permette  così  per  mantenerci  nella  u- 
miltà  , ed  in  una  falutare  diffidenza  di 
noi  medefimi  ; ma  ciò,  che  produce  in 
noi  quello  timore,  e quella  incertezza, 
non  viene. dalla  parte  di  Dio  , il  qual 
è Tempre  ricco  di  mifericordia , e fede- 
le nelle  Tue  promelfe  , ma  viene  uni- 
camente dalla  parte  di  noi  medefimi. 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

R.  Intendo  , che  noi  fiamo  Tempre  in- 
tieramente ficuri  , che  Te  non  manchia- 
mo di  confidenza  in  Dio  , egli  non  ci 
mancherà  affatto  , e ci  accorderà  tutto 
ciò  , che  ci  ha  promeflò  . Ma  abbia m 
Tempre  motivo  di  temere,  e di  diffida- 
re di  noi  fleffi  . 

D.  Perchè  abbiamo  Tempre  motivo  di  .te- 
mere dalla  parte  nollra  ? 

R.  Perchè  T inclinazione  fregolata  della 
nollra  natura  corrotta  ci  porta  inceffan- 
temente  ad  allontanarci  da  Dio , a dif- 
fidare della  Tua  mifericordia  , e non 
contare  intieramente  su  le  Tue  promef- 
fe  , a porre  la  nollra  confidenza  in  noi 
iìeffi  , in  vece  di  porla  in  lui  folo  , a 

preu* 
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prendere  una  confidenza  illuforia  , e 
prefentuofa  per  una  vera  confidenza  j 
a non  perfeverare  fino  alla  fine  nella 
fperanza  Crifiiana  , in  una  parola  a 
porre  ortacolo  alla  grazia  di  Dio. 

D.  Da  quali  legni  li  può  conofcere  , fe 
la  fperanza,  che  fi  crede  avere  in  Dio, 
fi a vera  ? 

R.  Lo  'conofciamo  fopratutto  , quando 
abbiamo  un  efatta  fedeltà  a fuggire  il 
rnale , e a fare  il  bene  . Perchè  come 
dice  T Apertolo  S.  Giovanni  : Chiunque 
ha  quejìa  fperanza  in  Dio  , fi  affatica 
a fanti ficarfi  , ficcome  egli  il  nofiro  Dio 
e fanto  ( a ) . In  vano  dunque  fi  lufin- 
ga  di  fperare  le  promelfe  di  Dio  , chi 
non  fi  affatica  d’  impiegare  i mezzi , 

a quali  è attaccata*. 

• " 


-V. 

V V 


.<:  • % » , ;v. 

* 0 ; *•  * T*i' 


./  » ^ 4 '-  ti*; 

- %‘vV-lc 


■ 


i 


§.x. 

CO  I.  Joann.  III.  $.  Omnis  qui  habet  banc  £ 
Jpem  in  eo  % fanti  i fi  sat  fe  , ficut  & ilie  fantlus 


• * 

: A . t 

Qigitizbd  by  Googkj 


r PARTE  III.  CAP.  III.  71 

' ■ 

§.  X. 

. 

De  peccati  contro  la  fperanza  . 

D./^Ome  fi  pecca  contro  la  fperanza  ? 

R V_>  Si  pecca  contro  la  fperanza  in  tre 

mani-ere . 

D.  Qual5  è la  prima? 

R.  Quando  difperando  della  propria  fala- 
te fi  dimora  nella  impenitenza  . 

D.  E’  un  gran  peccato  il  difperare  della 
propria  fa  Iute? 

R.  E’  un  peccato  , che  pone  in  certa 
maniera  il  compimento  a tutti  gli 
altri.  <■' 

D*  Come  il  difperare  della  propria  falu- 
re  mette  il  compimento  a tutti  gli 
altri  ? 

R.  Difperando  uno  della  propria  falute  , 
chiude  la  porta  della  Divina  mifericor- 
dia,  e fi  priva  dell’unico  foccorfo,che 
fi  ha  per  ritornare  a Dio . 

D-  Quali  fono  i prefetti  , di  cui  fi  ferve 
più  comunemente  per  difperare  della 
propria  falute  ? 

R.  In  alcuni  è la  confiderazione  della 
grandezza  de’  loro  peccati  , la  quale  li. 
porta  a non  poter  fperare  , che  Iddi» 
ufi  con  loro  mifericordia  , come  rifpo- 
fe  Caino  al  Signore,  dopo  di  aver  uc- 
cifo  il  fuo  fratello  Abele  : La  mia  ini- 
quità è troppo  grande  per  ottenerne  mi - 

V ' • • /*- 
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fericordia  da  Dio  (<*) . In  altri  è la  fpe- 
rienza  della  loro  debolezza  , e della 
forza  de’  loro  mali  abiti , che  riguarda- 
no-come  inluperabili  . In  altri  final- 
mente è una  fai  fa  idea , che  Iddio  non 
vuole  falvarli , nè  accordar  loro  la  gra- 
- zia  di  rinunziare  al  peccato  , e di  vi- 
vere nell*  giufrizia . 

D.  Che  bifogna  rifpondere  a quei  , che 
. dicono  , che  i loro  delitti  fono  troppo 
enormi  , e numeroli , per  poterne  Ope- 
rare il  perdono?  . 4 

R.  Bifogna  dir  loro  vche  fanno  ingiuria 
a Dio  ; che  per  quanto  enormi  efier 
poOfono  i loro  delitti  , la  mifericordia 
di  Dio  è infinitamente  piii  grande  ; che 
non  v*ha  peccato , che  Gesh-Crifio  non 
abbia  efpiato  colia  fua  morte  , e dei 
quale  non  ci  abbia  meritato  il  perdo- 
uo  : che  fpelfo  Iddio  fa  fovrabbondare  la 
grazia- , ove  abbonda  l’ iniquità  ; che 
' finalmente  debbono  credere , che  Iddio 
li  convertirà , e li  falverà,  per  quanto 
fianò  indegni  della  fua  grazia , fe  met- 
tendo intieramente  la  loro  confidenza 
nella  fua  bontà , prendono  i mezzi  che 
ei  prefcrive  per  ritornare  a lui. 

D.  Che  bifogna  rifpondere  a quei  , che 
. allegano  la  loro  debolezza  , e la  for- 
za 

Ca}  Gen.IV.  13.  Major  tjl  iniquità!  me» , quarti 
Ut  veni  am  mtroar . 
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za  infuperabile  de’  loro  mali  abiti  ? 

II.  Bifogna  dir  loro,  che  non  debbono 
attendere  la  vittoria  delle  loro  paffioni 
da  loro  medefimi-,  ma  dalla  mifericor- 
dia  onnipotente  di  Dio  : che  niente  è 
imponìbile  all’  onnipotente  ; che  ei  ha 
convertiti  un  gran  numero  di  peccato- 
ri , i quali  erano  da  lungo  tempo  in- 
duriti nel  male  : che  quantunque  fiano 
deboli  da  loro  ft-efiì , non  v’  è cofa  che 
non  pollano  col  foccorlò  di  colui  , eh* 
è pronto  a fortificarli  ; che  infallibil- 
mente li  riempirà  di  forza  , fe  gliela 
domandano  con  un’  umile  confidenza  , 
appoggiata  fulli  meriti  di  Gesù  Cri  fio. 

J>.  Che  bifogna  dire  a quei  , i quali  s* 
immaginano , che  Iddio  non  voglia  fal- 
varli  , nè  accordar  loro  ii  foccorfo  del- 
la fua  grazia? 

R,  Bifogna  dir  loro  , che  un  tal  penfie- 
re  è ingiuriofo  alla  bontà  di  Dio  : che 
Iddio  non  vuole  la  morte  del  peccatore, 
ma  che  fi  converta  , e viva  ; eh’  ei  fi 
è impegnato  con  giuramento  a non  ne- 
gare il  foccorfo  della  fua  grazia  ad  al- 
cuno di  quei,  che  fperano  in  lui  ; che 
debbono  efi’ere  intieramente  ficuri  , che 
non  mancherà  loro  il  fuo  foccorfo  on- 
nipotente , fe  glie’l  domandano  con  con- 
fidenza , e con  perfeveranza , in  nome, 
. e per  li  meriti  di  Gesù  Crifio  ;che  fen- 
za  voler  penetrare  la  profondità  degli 
Eterni  decreti  di  Dio  , al  quale  è piac- 
Tom.  III..  D cid- 

«s*.  ■ 
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cimo  con  una  Tom  ma  fapienza  di  nòn 
^tnanifeftarceli  , erti  debbono  applicarli 
unicamente  ad  evitare  il  male,  e a fare 
il  bene  ; riconofcere  per  un  puro  effet- 
to* della  divina  Mifericordia  , eh’  erti 
fono  entrati  , e camminano  per  la  via 
della  Salute  per  mezzo  della  oflervan- 
za  de’  Comandamenti , e rapportarne  a 
lui-  tutta  la  gloria  . .. 

D.  Qual’ è la  feconda  maniera  di  peccare 
contro  la  fperanza  ? 

R.  Quando  prefumendo  della  mifericor- 
dia di  Dio  , e delie  proprie  forze  , fi 
.differifee  la  Tua  converfione  . 

D.  Che  cofa  è prefumere  della  miferi- 
cordia di  Dio  ? • ' 

R.  E’  un  afpettare  quello,  che  Iddio  non 
h<a  permeilo  , o lufingarfi  di  ottenere 
l1  effetto  delle  Tue  promefie , fenz’ alfog- 
gettarrt  alle  condizioni, a cui  egli  l’ha 
unite.'  -v'  v.  • 

Di-  Chi  fono  coloro  , i quali  prefumono 
della  mifericordia  di  Dio  ? 

R.  Sono  quei  , che  Ti  formano  una  falla 
idea  della  divina  mifericordia  , e che 
'•prendono  occafìone  di  offenderlo  con  . 
più  facilità  , colla  vana  fperanza  , che 
perdonerà  loro  . •*  ’ > 

D Quella  prefunzione  della  mifericordia 
di  Dio  è un  gran  peccato? 

R.  E’  un  peccato,  che  racchiude  unma-r 
uifefto  difprezzo  di  Dio  , e che  allon- 
tana 
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tana  da  noi  gli  effetti  della  fua  miferi- 
cordia . 

D.  Che  dice  lo  Spirito-Santo  nella  Scrit- 
tura a coloro  , i quali  prefumono  così 
della  divina  mifericordia? 

R.  Ecco  come  egli  fi  efprime  nel  libro 
dell’  Ecclefiaftico  : Non  dite  la  miferi - 
cordia  di  Dio  è grande  / et  averci  pietà 
del  gran  numero  de  miei  peccati  ; perchè 
il  fuo  J degno  fiegue  da  prejfo  la  fua  mi- 
fericordia , et  riguarda  i peccatori  nella 
fua  collera  . . . . la  fua  collera  fcoppierà 
tutta  d ’ un  colpo  , e vi  perderà  nel  gior- 
no della  vendetta  ( a ).  S.  Paolo  loro  di- 
ce ancora  : Deprezzate  voi  le  ricchezze 
della  fua  bontà  , della  fua  pazienza  , e 
della  fua  lunga  toleranza?  Non  facete , 
che  'la  bontà  di  Dio  v invita  a far  pe- 
nitenza' ? Frattanto  per  la  durezza  del 
vofìro  cuore  impenitente  vi  ammalate  un 
te  foro  di  collera  pe  7 giorno  dell'  ira  , e 
della  manifejlazione  del  giu/lo  giudizio 
di  Dio  y il  quale  renderà  a ciafcuno  fe- 
condo te  fue  operazioni  ( b ) . 

D 2 D. 

CO  Ecclici  V.  6.  Et  ne  dicas  : Miferatio  Domi- 
ni magna  ejl , multitudinis  peccatoruin  meorum  mi- 
ferebitur  ; mifericordia  enim  , & ira  ab  ilio  cita 
proxiniant , & in  peccatore s refpicit  ira  tliins . . .. 
Subito  enim  venie:  ira  ilHus  , & in  tempore  vin* 
di  Site  di  f perder  re. 

Cb)  Ad  Rom.  II.  4.  feq.  An  divitiat  bnnitatis , 
<5?  patienti*  , & longanimità: is  contemnis  ? Igne- 

rat 


•ji  EDUCAZIONE  CklSTIANA. 

D.  Chi  fono  quei  , che  prefumono  dell» 
loro  proprie  forze  ? 

R,  Quelli  fono  quei  , che  chiudono  gli 
occhi  su  la  loro  debolezza , e s’  imma- 
ginano , che  la  loro  falute  non  dipen- 
- de  , che  ^alla  loro  volontà , e che  elfi, 
faran  fempre  i padroni  di  convertirli  , 
quando  vorranno  . 

D.  Che  penfate  voi  di  quella  difpofi- 
zione  ? 

R.  Penfo  , eh’  è piena,  d’  orgoglio  , e di 
cecità  , e che  difpiace  fommamente  a 
Dio  , il  quale  relilìe  a’  fuperbi  , e dà 
la  fua  grazia  agli  umili. 

, §•  xr. 

Continuazione  della  fiejja  materia . 

» • ■ . • « 

D.y^XUal’  è la  terza  maniera  , colla 
quale  .li  pecca  contro  la  fperan- 

1A?  : ‘ . '*• 

R.  Quando  fi  manca  di  confidenza,  o di 
fommefTione  alla,  condotta  della  prov- 
videnza . L 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  fi  rendono 
colpevoli  di  quello  peccato? 

■ * v;-.  R. 

ras  quo  ni  am  benignità s Dei  ad  poenitentiam  te  ad- 
Jucit  ? Secundnm  autem  duriti  ara  t^am  , (ff  impae - 
nitens  cor  ìtbefauriz.»s  tibi  ir  ahi  in  aie  ire  ^ re- 
velationis  jufti  judicii  Dei  , qui  reddet  unicuique 
fecundum  opera  tjus,  • ’ 
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R.  Sono  i.  Quei  , che  diffidando  della 
divina  provvidenza  , temono  che  man- 
chino loro  le  cofe  neceffarie  pe  ’1  fo- 
flentamento  della  loro  vita  temporale  : 
2.  quei  , che  s’abbandonano  alla  in- 
quietitudine  per  rapporto  al  mangiare, 
e al  bere  , alle  veftimenta  *,  e agli  al- 
tri bifogni  della  vita  prefente  : 3.  quei, 
che  mormorano  , o s’ impazientano  nel- 
le differenti  afflizioni  , che  fopragiun- 
gono  loro.  ^ ■ 

D.  Ha  promeffo  Iddio  di  procurarci  il  bi- 
fognevole  della  vita  prefente? 

R.  Iddio  ,ci  ha  promeffo  di  procurarcelo 
per  quanto  pub  effer  utile  , e contri- 
buire alla  noftra  falute  : Io  fui  giovi- 

ve  , ed  ora  fono  vecchio  , dice  Davide  , 
ma  non  ho  mai  veduto  abbandonato  il 
giufìo , ni  i fuoi  figli  andar  mendicando 
il  pane  ( a ). 

D.  Voi  dite,  che  non  bifogna  inquietar- 
li per  li  bifogni  della  vita  , frattanto 
non  bifogna  egli  travagliare  per  prov- 
vederfene  ? 

D.  Iddio  ci  comanda  di  fatigare , e d’im- 
piegare de’  differenti  mezzi  legittimi  , 
datici  dalla  divina  provvidenza  per  pro- 
vedere a’  noftri  bifogni  ; il  mancarvi  , 
farebbe  un  tentar  Dio  , un  difubbidir- 
D 3 lo> 

(a)  Ff.  XXXVI.  15.  Junior  fui , etenim  fentd , 
& non  vidi  juftum  direi  illuni , & fanen  ejus  <{uet* 
rem  panetn . 
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lo  r ed  un  ufcir  dall’  ordine  ^abilito 
dalla  fua  Provvidenza . Ma  Iddio  vuo- 
le, che  travagliando,  e facendo  ciò  , che 
dipende  da  noi  , mettiamo  con  confi- 
denza i nollri  intereffi  tra  le  fue  ma- 
ni , e non  afpettiamo  , che  da  lui  lo- 
. lo  il  foccorfo  de’  nollri  travagli , e del- 
le nofire  cure  : Gittate  in  lui  , dice 
S.  Paolo,  ogni  voflra  follecitudine , per - 
che  egli  ha  cura  di  voi  ( a ) . 

D.  Mi  potrefie  rapportare  ciò  , che  dille 
■ Gesù  Crifio  a quello  foggetto  nel  fer- 
mone,  che  fece  su ’1  monte? 

R.  Eccolo  : Non  vi  prendete  affanno  nè 
del  vojlro  fojlent amento  , nè  del  come  li- 
ner da  mangiare  , nè  del  vojlro  corpo  , 
onde  aver  da  coprirjt  . La  vita  non  va- 
le ella  più  del  nutrimento  , e 7 corpo  pili 
delle  vefli  ? (Vale  a dire  quegli  , che 
vi  diede  il  più  , vi  negherà  il  meno  ? ) 
Confidiate  gli  uccelli  dell'aria  ; ejft  non 
feminano  , nè  mietono  , nè  empiono  i gra- 
nai ; e 7 vojlro  celejìe  Padre  li  nudrifee . 
Non  fiete  voi  affai  da  più  di  ejft?  Ma 
chi  è di  voi  , il  quale  con  tutto  il  fuo 
penfare  poffa  aggiungere  alla  fua  Jlatu- 
ra  un  folo  cubito  ? Perchè  vi  prendete 
pena  pel  veflito  ? Conftderate  come  cre- 
dono i gigli  del  campo:  ejft  non  lavora- 
no , 

CO  I*  Fetr.  V.  v.  7.  Omnent  follìcitudinem  ve* 
flram  projicientes  in  eum , quoniam  ipfi  cura  cjl  de 
vobis . 
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-,  no  y e non  filano  , eppure  io  vi  dico , che 
Salomone  ijleffo  con  tutta  la  fua  magni- 
ficenza non  fu  mai  veftìto  come  uno  di 
quefii . Or  fe  Iddio  rivefie  di  quefi.i  ma- 
niera un  erba  del  campo  , che  oggi  ap- 
pare , e domani  vien  feccata.  nel  forno  , 
quanto  pià  voi  , uomini  di  poca  fede  ? 
Non  vogliate  dunque  a ngu filarvi , dicen- 
do : cofa  mingeremo  , o cofa  Leveremo  , o 
di  che  ci  ri  ve  fi  iremo  ? Imperocché  tali 
fono  le  cure  de'  Gentili  . Ora  il  vofiro 
celefie  Padre  sa  3 che  di  tutte  quefle  co - 
fe  avete  bifogno  ....  Cercate  adunque 
in  primo  luogo  il  Regno , e la  Gtifiizitt 
di  Dio  , e tutte  quejie  cofe  di  foprappià 
vi  farart  date  ( a ■)  . 

D 4 D. 

(a)  Matth.VI.  25.  feq.  Ideo  dico  vobìs , ne  fol- 
li ci  ti  fttis  animte  veftr#  , quid  manducetìs  , ncque 
torpori  vefiro , quid  induamini . Nonne  anima  plus 
e fi , quam  efca  : & corpus  plufquani  veflimenttnn ? 
Refpicite  volatili a celi , qttoniarn  non  fertint  y neque 
metunt , neque  congregane  in  horrea  : & Pater  vejìer 
ere! efìis  pafeit  illa  . Nonne  vos  magis  pluris  ejlìs  il - 
lis  ? Qjiis  autem  ve/lrum  cogitane  potejl  adjicere  ad 
fìaturam  fuam  cnbitum  unum  ? Et  de  vefìimento 
quid  folli  citi  efìis?  Confiderate  lili»  agri , quomo- 
do  crefcunt , non  Ltborant  y neque  nent  : dico  autem 
vobis  , quoniam  nec  Salomon  in  orniti  gloria  fua  coo- 
pertus  ejì , ficut  unum  ex  iflis  . Si  autem  faentini 
agri , quod  badie  efi , & cras  in  clibanum  mittitur  , 
Dei»  ftc  vejlit  : quanto  magis  vos  modica  fidei  ? No- 
li te  ergo  folliciti  effe  dicentes  : Quid  mauducabimusj 
aut  quid  bibemus  , aut  quo  operiemur?  Htec  enirh 
omnia  Gentes  inquirunt  . Scit  enim  Pater  vefìer  , 

quia 
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D.  Che  v ha-  di  condannabile  in  otxefte 
inquietudini  ? T*  ' 

R.  Le  parole  di  Gesh-Criffo  , le  quali 
avete  intefe  lo  fannobaftevolmente  co- 
Bofcere  . i.  Elleno  forfo  iffolutamente 
inutili  , e non  poflbno  in  niente  con- 
tribuire a procurarci  quello , di  cui  ab- 
biamo bifogno  : 2.  agitano  , tormenta-  ' 
no  , e dividono  il  noltro  fpirito  , e *£ 
noftro  cuore , e non  poflbno  produrre  , 
cbe  triftezza  , e fcoraggiamento  3. 
traggono  la  lor  origine  da  una  fegreta. 
diffidenza  di  Dio  , come  fé  ei  potette 
ignorare  i noftri  bifogni  , o mancare 
di  potere  , o di  bonrà  per  fovvenirci  : 

4*  racchiudono  una  mancanza  di  fom- 
miflìonq  alla  volontà  di  Dio. 

D.  In  che^  cofa  racchiudono  quelle  in- 
quietudini la  mancanza  di  fommiffìone 
alla  volontà  di  Dio? 

R.  In  ciò,  che  ci  riefcano,©  non  abbia- 
no effètto  alcuno  le  nollre  fatighe»  non 
avverrà  mai,  fe  non  quello,  che  pia- 
cera  a Dio  ; perchè  la  fua  volontà  è 
tempre  giuffa , ed  adorabile . ; 
j,.  un  . §ran  peccato  il  mormorare , 

1 impazientarli , 0 il  lagnarli  delie  pe- 
ne ,.  e delle  afflizioni  , che  ci  fucce- 
» dono? 

R. 

?!!!*  omnibat  indi  getti  ....  Quirite  ergo  pri ■* 
tàjieiemur  vobis ,*•  ' * . » »• 


C' . 
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R.  Si , fenza  dubbio , perchè  quefte  mor- 
morazioni , quefte  impazienze , e que- 
fte lagnanze  ricadon  fopra  Dio , e fo-% 
no  una  difapprovazione  della  condotta 
della  Tua  provvidenza  . 

D.  Perchè  dite  , che  quefte  mormorazio- 
ni , e quefte  lagnanze  ricadono  fopra 
Dio  fteflò  ? 

R.  Perchè  non  ci  fopravviene  alcuna  pe- 
na di  qualunque  natura  ella  fia  , o da 
qualunque  parte  ci  venga  , che  non  fia 
regolata  dall’  ordine  , e dalla  permiflio- 
ne  di  Dio. 

§.  XII. 

• - - •“  ; ' 

Velia  Carità  . Sua  Eccellenza  . 

Suoi  differenti  Gradi  . 

• « • - 

- 2 . ^ * 'ì 

cofa  è la  Carità  ? 

R.  v_>  La  Carità  è una  virtù  , ed  tm 
dono  di  Dio  , per  mezzo  del  quale  noi 
amiamo  Dio  per  fe  fteflo  , come 

noftro  fommo  bene  , e noftro  ultimo 

fine . “ . 

D.  Perchè  dite  , che  la  Carità  è un  do- 
no di  Dio  ? 

R.  Perchè  dopo  il  peccato  l’ uomo  ncJl 
ama  Dio , fe  Dio  fteflò  non  li  dà  que- 
llo fanto  amore  : V amor  di  Dio , dice 
VApoftolo  S.  Paolo  , è fparfo  rèe  nojlri 

D 1 *w 

. y.  ••  ■ 

» 

V t ;» 
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cuori  per  mezzo  dello  Spirito-Santo  ( a ) . 
S.  Giovanni  dice  ancora  , che  la  carità 
viene  da  Dio , ed  ogni  uomo , che  /’  ama 
è nato  da  Dio  (b)  , vale  a dire  , che 
ha  ricevuto  da  Dio  quello  amore  . Non 
(blamente  la  carità  è un  dono  di  Dio, 
ma  è il  dono  di  Dio  per  eccellenza  , 
perchè  quello  dono  ci  fa  ufar  bene  di 
tutti  gli  altri  doni,  e fenza  di  elio  non 
facciam  ufo  degli  altri  doni  per  meri- 
tar la  vita  eterna  . 

D.  La  Carità  dunque  è una  virtù  molto 
eccellente  ? 

R.  E’  la  più  eccellente  di  fatte  le  virtù. 
D.  Perchè  dite  , che  la  carità  è la  più  ec- 
cellente di  tutte  le  virtù  ? 

R.  Perchè  fecondo  la  parola  di  Gesù-Cri- 
flo  , il  precetto  della  carità  racchiudi 
tutta  la  Legge  (d)y  ecl  i Profeti  (c).  Per- 
chè come  dice  S.  Paolo  : /’  amore  è il 
compimento  di  tutta  la  Legge  , e tutti 
ì precetti  fi  rapportano  alla  carità , come 
a loro  fine  (e)  ; perchè  finalmente  la  ca- 

ri' 

00  Ad  Rom.  V.  5.  Caritas  Dei  difftifa  efi  in 
cordibus  nofiris  per  Spiritum  Sanftum  , qui  darus 
'gjl  nobis . , 

CO  I.  Joann.  XV.  2.  Caritas  e*  Dea  efi  : & 
nmnis  qui  diligit , ex  Deo  natta  efi . 

CO  Matth.  XXII.  40.  In  bis  duobus  mandati t 
Uni  ver  fa  lex  pendei  , èr  Propbets  „ 

(d>  Ad  Rom.  XIII.  xo.  Plenitudo  legis  efi  di* 
leSiio.  . * 

, Ad  Timoth,  I,  5.  Finis  prsteepti  efi  Qm* 
mass  . r 4 r 
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rità  è f anima  dell’  altre  virtù  , e da 
effa  prendono  la  loro  perfezione  , e ’I 
loro  merito  . 

D.  Perchè  dite  , che  le  altre  virtù  pren- 
dono la  loro  perfezione  , e ’1  loro  me- 
rito dalla  carità? 

R.  Quello  lo  dice  l’ xApoflolo  S.  Paolo: 
Quando  io  parla  (fi  tutte  le  lingue  degli 
uomini  , e degli  Angioli  flejji , fe  io  non 
ho  la  Carità , io  non  fono  , che  come  un 
bronzo  rifonante  , o un  cimba!  o tintin- 
nante j e quando  aveffi  il  dono  della  pro- 
fezia , e penetrafft  tutti  i Mifterj  , e pof- 
fedejft  tutte  le  fci enze  ; quando  aveffi  an- 
cora tutta  la  fede  pofftbile  , fino  a tra- 
fportare  i monti  ,•  fe  non  ho  la  Carità  , 
io  non  fono  niente  ,*  e quando  difribuif- 
fe  tutd  i miei  beni  à poveri  , e dajf  il 
mio  corpo  per  effer  bruciato  , fe  non  ho 
la  Carità  , tutto  quefio  non  mi  ferve  a 
niente  ( a ). 

D.  Come  fi  divide  la  carità  ? 

R*  La  carità  fi  divide  , come  le  altre  vir- 

D 6 tu, 

(a}  I.  Ad  Chor.XIII.  i.  Si  lingttis  hominum 
loquar  , & Angelorum  , caritatem  autem  non  ha - 
team  , faSius  fum  velar  et  fonans  , aut  cymba - 
lutn  tinti’ ens  ; & fi.  habuero  prophetiam  , & nove - 
rstn  myjleria  omnia  , & omnern  feientiam  ; fi 
habuero  omnern  fidetn , ita  ut  monte s transferam  , 
ciritatem  tantum  non  habuero  , nibil  fum  ; & fi 
Àijirìbuero  in  cibos  pauperum  omties  facultates  meas9 
Ct  fi  tradi Jero  corpus  meutn3  ita  ut  arde  am  , c<*« 
ritatem  autem  non  habuero , nibil  wb't  frodeft* 


K*A 
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tu  , in  carità  abituale,  ed  in  carità  at- 
tuale . 

D.  Che  intendete  per  carità  abituale? 

R.  Per  carità  abituale  intendo  il  Regno 
dell’  amor  di  Dio , riabilito  dallo  Spi- 
rito Santo  nell’  anima  de’giufti , il  qua- 
le vi  dimora  {labilmente  per  tutto  il 
tempo  che  perfeve'rano  nella  giuftizia. 

I>.  Qual  è r effetto  della  carità  abituale? 

R.  E’  il  rendere  1*  uomo  giufto  , tanto  i 
gradevole  a Dio  \ e il  darli  dritto  al- 
la gloria  eterna  . 

I>.  Che  intendete  per  la  carità  attuale  ? 

R.  Per  la  carità  attuale  intendo  i fanti 
movimenti  della  . volontà  , pe’  quali 

' T uomo  fi  porta  verfo  Dio  , e fi  unifce 
a lui  per  fe  fteffo , come  a fuo  fommo 
bene , e fuo  ultimo  fine  . 

0.  Vi  fono  molti  gradi  di  carità  ? 

R'.  La  carità  è fufcettibile  di  molti  gra- 
di : V1  ha  , dice  S.  Agofiino- , una  Co» 
rità  principiata  , una  Carità  avanzata  , 
una  gran  Carità  , una  Carità  perfetta  . 

IX  Che  intendete  per  carità  cominciata  ? 

R.  Per  carità  cominciata  intendo  i primi" 
movimenti,. per  li  quali  la  volontà  co- 
mincia a portarli  a Dio  , come  fuo  be- 
ne , e fuo  ultimo  fine  ; ma  fotjo  trop- 
po deboli  per  loro  fletti  di  formontare 
V affetto  dominante  delle  creature,  fen- 
za  T ajuto  dei  timore  . 

D.  Che  intendete  per  una  carità  avan- 
zata ? 
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R.  Intendo  un  amor  di  Dio,  il  quale  co- 
mincia a formontare  per  fe  fteflo  ogni 
altro  amore  , e caccia  via  1’  affetto  do- 
minante delle  creature  . 

D.  Che  intendete  per  una  gran  carità  ? 

R.  Per  una  gran  carità  intendo  un  amo- 
re di  Dio  forte  , ed  ardente, , il  quale 
non  folamente  domina  attualmente  Co- 
pra tutti  gli  altri  affetti  della  volon-  „• 
tà  , ma  è anche  capace  di  vincere  le 
più  violente  tentazioni  . Quella  fu  la 
carità  de’Martiri,  che  li  rendette  vitto- 
riofi  de’  tormenti , e della  fleffa  morte. 

D.  Che  intendete  per  carità  perfetta? 

R.  Per  la  carità  perfetta  intendo  un  a- 
mor  di  Dio , che  poffiede  tutto  il  cuo- 
re , che  non  commette  più  neffun  pec- 
cato , nè  anche  veniale , e non  ha  più 
affetto  per  alcun  altro  oggetto , che  in 
Dio , e per  Dio  . 

D.  Polliamo  noi  giungere  a quello  grado 
di  carità? 

R.  Nell'uno  , eccetto  la  Santa  Vergine , 
vi  giunge  in  quella  vita  , ma  tutti  fia- 
nco obbligati  di  tendervi  almanco  co* 
noftri  defiderj . 

D.  Perchè  dite , che  neffuno  in  quella  vi- 
ta giunge  a quella  perfezione  della  ca- 
rità ? 

R.  Perchè  don  vT  ha  nelfuno  fulla  terra  , 
che  ila  intieramente  efente  da  macchia; 
di  modo  che  i più  giudi  ancora  fono 
obbligati  di  dire  ogni  giorno  a Dio 

nella 
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nella  orazione  Domenicale  : Rimettete- 
ci i nofiri  peccati . E TApoftolo  S.Gio- 
vanni  dichiara,  che  fe  diciamo , che  fta- 
mo  fen^a  peccato  , noi  ci  feduciamo  nei 
fiejji , è non  v è in  noi  la  verità  (</)  • 


§.  XIII. 


j * * - * . « , 

JEfìenfione  del  precetto  della  Carità  • 0£- 
' , biigazione  , che  queflo  c impone  di 
riferire  a Dio  tutte  le  nojlre  , 

• ’ azioni  , facendole  per  mo- 

tivo del  fuo  amore . 


DV^Ome  bifogna  amar  Dio? 

R . V _a  Bifogna  amar  Dio  con  tutto  il  no- 
.Uro  cuore,  con  tutto  il  noftro  fpiri to, 

; con  tutta  la,  noftr’  anima  , e con  tutte 
.le  noftre  forze.  - 4- 
D.  In  quali  termini  Gesh-Crifto  efprime 
( quello  comandamento  ? 4 

R.  Ecco  in  qual  maniera  Gesh-Crlfto  Io 
rapporta  nel  Vangelo  : Il  primo  di 
ftutt'  t comandamenti  è queflo  • Af colta 
Ifraelk  4 II  Signore  Dio  tuo  - è il  fola 
Dfd.  Amerai  dunque  il  Signore  Dio  tuo , 

. con  tutto  il  tuo  cuore  , con  tutta  la  tua 
c anima  , con  tutto  il  tuo  fpiri  to  , con  tut- 
te le  tue  fòrze  , queflo  è il  primo  , ed  il  - 
. pià  grande  de  comandamenti  (a)  » 

■ ,* * t * •;  D. 


(a}  Marc. XII.  *f.  50.  Primam  omnium  man - 
darutn  • 4<«l/  Jfnd , Dopiiw*  Pwf  W»*  Deut 

1 * — ~ «/«sue 
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D.  Perchè  Gesù-Crido  chiama  quedo  co- 
mandamento  il  primo  , e ’i  più  grande 
de’  comandamenti  ? 

R.  Perchè  il  precetto  dell’  amor  di  Dio 
è la  forgente  , ed  il  fine  di  tutti  gli 
altri  comandamenti  . 

D.  Perchè  Dio  dice  al  principio  di  que- 
llo comandamento:  Afcolta  IfraeUoy  il 
Signore  Die  tuo  è il  fola  Dio  ? ~ 

R.  Per  fidare  da  una  parte  la  nodra  at- 
tenzione , e dall’  altra  per  farci  com-  “ 
prendere  , che  ficcome  egli  è il  fola 
Dio  , percib  dobbiamo  amarlo  unica- 
mente y e non  amar  altro  oggetto  , fe 
non  per  rapporto  a lui . 

D.  Che  cofa  è P amar  Dio-  con  tutto  il 
nodro  cuore  y con  tutto  il  nollro  fpiri- 
to  con  tutta  la  nodr’  anima  , e eoa 
tutte  le  nodre  forze  > * 

R.  L’  amar  Dio  con  tutto  il  nodro  cuo- 
re , è confacrarli  tutti  gli  affetti  del 
nodro  cuore  ; amarlo  con  tutto  il  no- 
dro  fpirito  , è confacrarli  tutti  i pen- 
fieri  del  nodro  fpirito  ; amarla  con  tut- 
ta la  nodr*  anima»  è confacrarli  f ufo, 
che  facciamo  di  tutte  le  potenze  della 
nodr’  anima  ; amarlo  con  tutte  le  no- 
flre  forze  , è sforzarci  di  amarlo  fem- 
ore. 

unni  ejl  : Dilìger  Domimim  Detint  turni  , ex  to+ 
ra  corde  tuo  , & ex  tota  anima  tua  , 6*  ex  tota 
mente  tua  , & ex  tota  viriate  tua  ; l/oc  cfl  pri - 
tnum  mandatim  » ' 
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pre  maggiormente  : di  maniera  che  tut- 
ti i noftri  penfieri  , tutti  i noftri  affet- 
ti , tutte  le  noftre  paroLe  , tutti  i no- 
ftri movimenti , tutte  le  noftre  azioni  , 
debbano  rapportarli  a Dio,  come  a no- 
ftro  ultimo  fine*  (Si  è altrove  /piegato 
cofa  fia  un  fine  , ed  un  ultimo  fine  1, 
Parte  del  Simbolo  Cap.  I.  §.  9.  ) 

D.  Che  cofa  è il  riferire  a Dio  tutte  le 
noftre  azioni  ? 

R.  E’  il  far  tutto  per  motivo  dell’  amor 
di  Dio , colla  mira  di  piacergli . 

D,  E'  ella  quella  una  obbligazione  di 
rapportare  così  tutte  le  noftre  azioni 
a Dio  ? 

R.  S.  Tommafo  rifponde  , che  quello  non 
è un  femplice  configlio  , ma  un  vero 
precetto . 

D.  Ove  fi  contiene  quello  precetto  di  rap- 
portare a Dio  tutte  le  noftre  azioni  ? 

R.  Si  contiene  chiaramente  , come  avete 
oftervato , nelle  parole  ftefife  del  primo 
comandamento,  perchè  Iddio  vi  efige, 
che  tutto  il  noftro  cuore  , tutto  il  no- 
ftro  fpiriro , tutta  la  noftr’  anima  , tut- 
te le  noftre  forze,  in  una  parola  tutte 
le  noftre  facoltà,  e tutto  quel,  che  fia- 
mo , fia  dedicato  al  fuo  amore  . 

D.  Quello  precetto  è inabilito  ancora  in  * 
altri  luoghi  delle  divine  Scritture  ? 

R.  S.  Paolo  lo  ftabilifce  chiaramente  in 
molte  delle  fue  Epiftole . 

D.  Rapportatemi  > vi  prego  , le  paro-  > 

le 
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le  di  quello  Apoltolo . 

R.  O che  voi  mangiate  , die’  egli  , 0 che 
bevete , 0 che  fate  qualunque  altra  cofa% 
fate  tutto  per  gloria  di  Dio  ( a ) .Ed  in  un 
«litro  luogo  :Tutte  le  vojìre  azioni  (lane 
fatte  per  la  Carità  (6)  . Dice  ancora  .• 
Qualunque  cofa  , voi  fate  colle  parole , 0 
colle  azioni  ) fate  tutto  in  nome  del  Signor 
Gesù  Crijìo  , rendendo  per  lui  grazie  a 
Dio  Padre  ( c ) . 

D.  Balta  per  adempire  quello  precetto  di 
offerire  in  generale  il  mattino  a Dio 
tutto  ciò  , che  fi  farà  nel  corfo  della 
giornata  ? - 

R.  Offrire  in  generale  le  fue  azioni  a Dio, 
fe  non  dura  virtualmente  , ntìn  è rap- 
portargliele , nè  farle  per  la  fua  gloria. 
Le  noilre  azioni  nOn  fono  veramente 
rapportare  a Dio , fe  non  quando  il  fuo 
amore  n’  è il  principio , e la  fua  gloria 
n’è  il  fine. 

D.  E’  neceffario  per  quello  di  penfare  at- 
tualmente , e dillintamente  a Dio  in 
ciafeuna  delle  azioni  , che  fi  fanno  ? 

R. 

(a}  I.  Ad  Cor.  X.  31.  Sì  ve  manducati s , fi  ve 
hìbìtìs , fwe  aliud  quid  faci  ti  s , omnia  in  gloriane 
Dei  facite . ~ 

(b)  Ibid,  XVI.  14.  Omnia  veftra  in  carnate 
fsnt. 

CO  Ad  Colof.III.  J7.  Omne  quodeumque  faci - 
tir  in  verbo , aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Do - 
tnim  jefu  Qhrijìi  , grattai  agentes  Deo  , <S  Patri 
per  ipfum  . ? : , 
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R-  -n0n  èneceflfario  » nè  anche 

polfibile  m quella  vita  . Baila  di  rap- 
portare virtualmente  le  nollre  azioni  a 

• . ’ ec}  0Pffare  con  una  intenzione 

virtuale  di  piacergli . 

D.  Che  intendete  per  quello  rapporto  vir- 
tuale  delle  noltre  azioni  a Dio  ? 

R.  Intendo  , che  le  nollre  azioni  debbo- 
no  procedere  da  un  movimento  di  amor  ' 
di  Dio  , il  quale  fia  preceduto  nel  no- 
ro  cuore  , in  virtù  dei  quale  noi  ope- 
riamo, anche  quando  non  ci  peniamo. 
D.  Mi  potrete  voi  render  fenfibile  que- 
ito  con  qualche  lìmilitudine  ? 

R.  La  cofa  è facile  : Un  uomo,  per  efem- 
pio , il  è proporto  di  fare  un  viaggio , e 

fó  ^“f  “ Cam^in°  • Q“«»nque  paf- 
!°  5“  r r è attualmente  occupa- 
£ rlf°l^>one  , che  ha  prefa  , e 
< frattanto  ciafchedun  pafTo,  che  fa. è una 
ieguela  di  quella  riduzione  . Simil- 
mente un  Cnlliano  , il  quale  con  atti 
di  Tanto  amore  li  è propollo  di  confor- 
marli m ogni  cofa  alla  volontà  di  Dio, 
e di  averlo  per  ultimo  fine  in  tutta  la 
fua  condotta;  opera  in  feguito  per  l’im- 
predone  , cd  in  virtù  di  quello  amo- 
re , lenza  che  vi  fi  a di  bifogno , che  vi 
faccia  Tempre  un’ efprelTa  attenzione. 

non.  li  poffono  rapportare  a Dio  le 
noitre  azioni  per  altro  motivo , che  non 
lia  la  carità? 

R*  Non  appartiene,  che  all’amore, 

. • e ai- 
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, e alla  carità  , prefa  in  un  fenfo  più  e- 
llefo , di  farci  rapportare  le  nollre  azio- 
ni a Dio,  come  al  loro  ultimo  fine  * 
D.  Perchè  quello  rapporto  non  può  farli 
altrimenti , che  per  la  carità  ? 

R.  Perchè  un’  azione  non  può  riportarli 
(àd  un  fine  , fe  non  per  l’amore  dlque- 
fto  fine  Ora  1*  unirli  a Dio  , come  all* 
ultimo  fine,  è il  carattere  proprio,  ed 
elfenziale  della  Carità  nel  detto  fenfo. 
D.  Se  è un  dovere  il  riportare  tutte  le 
noftre  azioni  a Dio , come  ultimo  fine, 
per  motivo  del  fuo  amore , tutte  le  al- 
tre , le  quali  non  fono  fatte  per  que- 
llo motivo , fono  dunque  peccati  ? 

R.  'Quelle  azioni  per  certi  riguardi  pof- 
fono  efler  buone  , ed  anche  comanda- 
te : ma  v1  è fempre  un  difetto  di  rela- 
zione dovuta  all’ ultimo  fine. 

D.  Datemi  su  di  quello  qualche  efem- 
pio  . 

R.  Un  uomo,  per  efempio-,  il  quale  non 
ha  il  minimo  grado  di  amor  di  Dio  , 
alimenta,  e vede  un  povero y al  quale 
mancano  e gli  alimenti  , e le  velli . 
Egli  lo  fa  per  morivo  tutto  umano  di 
. compalfione  per  un  fuo  limile  . L’opera 
• che  fa  è ottima  in  fe  ftelfa  ; e ’l  fuo 
fine  proffimo  è anche  buono  ; ma  il 
non  riportare  quell’  azione  a Dio  , co- 
me a fup  ultimo  fine  , nè  gloriarfene 
nei  Signore  ? non  fi  può  negare  fenza 


»■ 


erri- 
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empietà  , dice  S.  Agoltino  , che  quejìo 
non  fia  v,n  peccato 

D.  Non  fi  può  dire , che  quando  un’  ope- 
ra è buona  in  fe  ftefla,  e di  natura  da 
efler  riportata  a Dio,  vi  fi  riferiica  da 
fe  medefima  ? 

R.  Un’  azione  non  fi  riferifce  da  fe  (lek 
fa  ad  un  fine  : bifogna , che  vi  fia  ri- 
portata da  quello  , che  la  fa . Or  que- 
llo rapporto  non  fi  può  fare  , fe  non 
per  f amore  attuale  , o virtuale  del  fuo 
fine . 

D.  E’  un  gran  peccato  di  non  riferire  a 
Dio  qualche  azione  particolare  i 
R.  Quella  omilfione  è per  T ordinario  una 
mancanza  veniale  , quapdo  per  altra 
parte  1*  azione  nòn  è mala  in  fe  fletta. 
Non  ha  perfona  , per  quanto  giuda 

ella  fia,  alla  quale  non  sfuggono  mol- 
te  azioni  leggiere , le  quali  non  proce- 
dano dall’  amore  di  Dio  . Quelle  fono 
ancora  le  mancanze  le  piò  ordinarie  de* 
giudi  , delle  quali  gemono  , e per  le 
* quali  fi  umiliano  avanti  a Dio. 

D.  Che  bifogna  dunque  fare,  per  non  vio- 
lare criminalmente  il  precetto  di  rife- 
rire tutte  le  nottre  azioni  a Dio? 

R.  Bifogna  , che  almeno  nella  maggior 
parte  delle  nollre  azioni  , e delia  no- 
fira  condotta , abbiamo  per  fine  il  pia- 
cere a Dio  , e che  operiamo  pe  ’1  ìuo 
amore , 
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§.  XIV. 

Che  r amor  di  Dio  deve  in  noi  ejfer 
continuo  . Quando  bifogna  far 
atti  £ amore . 

* * • f' 

D. /'“AUando  bifogna  amar  Dio  t 

R.\y  Bifogna  amar  Dio  Tempre,  ed  in 
tutt’  i tempi:  iddio , dice  S.  Agollino, 
comandandoci  di  amarlo  con  tutto  il  cuo- 
re , non  ha  lafciata  neffuna  parte  della 
nojìra  vita  , che  fia  efefite  da  quejìa  ob- 
bligazione . 

D.  Che  intendete  col  dire  , che  bifogna  v 
amar  Dio  Tempre , eòpip  tutt’  i tempi  ? 

R.  Intendo  , che  1’  amòr  di  Dio  dev’  ef- 
fere  continuo , almeno  virtualmente  , e 
non  interrotto  nella  noflr* anima.  Que- 
llo è un  fagro  fuoco  , che  deve  Tempre 
bruciare  su  P altare  del  noflro  cuore , 
e non  ci  è permeffó  di  lafciarlo  eftin- 
guere . 

D.  E’  neceffario  per  ciò  di  fare  conti- 
nuamente atti  di  amor  di  Dio  ? 

R.  Nò  / Non  è già  queffo  ciò, -che  Iddio 
ci  comanda  . L’  efercizio  continuo  de- 
gli atti  del  divino  amo  e , il  quale  fa- 
rà la  ricompenfa  de’  Beati  nel  cielo  , 
non  ci  è affatto  potàbile  in  quella  vi- 
ta , la  quale  è didratta  , e divifa  da 
una  moltitudine  di  necetàtà  , e di  oc- 
cupazioni differenti . Ciò  , che  ci  vieti 
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comandato  egli  è di  rinovare  gli  atti 
affai  fpeflo  , acciò  1’  amor  di  Dio  non 
fi  rallenti  , e non  fi  eflingua  nel  no- 
flro  cuore  , ma  al  contrario  vi  fi  trat- 
tenga, e s’  infiammi 'maggiormente  . 

D.  Quali  fono  i tempi , ne’  quali  v’  è ob- 
bligo di  far  atti  di  amore  di  Dio  ? 

R.  Non  fi  è mai  cercato  , in  qual  tem- 
po un  figlio  ben  nato  debba  dare  a Tuo 
padre , ed  a l'uà  madre  attefiati  del  l'uo 
amore  • Egli  è lo  fieflo  dell’  amor  di 
Dio  : fenza  pretendere  di  determinare 
pracifamente  le  circoflanze  particolari  , 
nelle  quali  vi  fia  un’  .obbligazione  piò 
fpeciale  di  fare  atti  , balla  il  lapere, 
che  bifogna  talmente  moltiplicarli , che 
non  fiam  condannati  per  aver  mancato 
ad  un  efercizio  tanto  neceflario,  il  qua- 
le deve  influire  in  tutta  la  vita.  Quan- 
do s’ama  Dio  veramente,  non  fi  man- 
ca di  far  degli  atti  di  quello  amore  , 
c quanto  più  fi  ama  più  fi  moltipli- 
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§.  xy. 

C/;e  per  non  effer  trafgreffore  del  precetti 
della  Carità , bifognar  amar  Dio 
J opra  ogni  cofa  , e sforzarfi 
ad  amarlo  fempre 
maggiormente . . 

D.  A Vete  detto  , che  vi  fono  molti 
. gradi  dell’  amore  di  Dio  . Dite- 
mi orarvi  prego,  fe  ogni  grado  balla, 
per  non  elfer  trafgrelfore  del  precgtto 
della  carità  ? 

R.  Nò  : non  balla  ogni  grado  , per  non 
elfer  trafgrelfore  del  precetto  : bifogna 
almeno  cominciare  ad  amar  Dio  fopra 
ogni  cofa  , di  maniera  che  il  fuo  amo- 
re fuperi  nel  nollro  cuore  ogni  altro 
amore'. 

D.  Perchè  bifogna  , che  1’  amor  di  Dio 
fuperi  nel  nollro  cuore  ogni  altro  a- 
more  ? 

D.  Perchè  fe  1*  amor  di  Dio  non  domina 
nel  nollro  cuore  , allora  almeno  per 
- ' illato  vi  domina  1’  amor  delle  creatu- 
re , il  che  è un  difordine , ed  una  gran- 
de ingiuria. 

D.  Perchè  dite  , eh1  è una  grande  ingiu- 
ftizia? 

R.  Perchè  eflendo  Iddio  il  fommo  bene , 
il  meno,  che  fe  gli  deve  è il  preferir- 
lo ad  ogni  cofa,  ed  è un  oltraggiarlo, 
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e fconvolgere  1’  ordine , 1’  amar  qualche 
altro  oggetto  più  di  lui  . 

D.  Che  dice  su  di  ciò  il  noftro  Signor  Ge- 
sù-Crilìo  . 

R.  Gesù-Crifto  dice  : Colui  il  quale  ama 
il  fuo  padre , e la  fua  madre  più  di  mey 
non  è degno  di  meye  colui  il  quale  ama 
il  fuo  figliuolo , o la  fua  figliuola  più  di 
me , non  è degno  di  me  ( a ) . 

D.  Con  quai  legni  fi  può  conofcere , che 
fi  ama  Iddio  l'opra  ogni  cola  ? 

R.  i.  Quando  fi  ha  una  volontà  affolu- 
ta  di  perdere  ogni  cofa  più  tofio  , che 
di  offender  Dio  mortalmente  , e che 
fi  onera  così  per  confeguenza  in  tutte 
le  oceafioni  , che  fi  prefentano  . 2.  Quan- 
do uno  è portato  con  maggiore  affe- 
zione a quello,  eh’ è di  fervizio  di  Dio, 
che  ad  ogni  altro  oggetto . 

D.  Quei , ne’  quali  1’  amor  di  Dio  non  è 
giunto  a quello  grado  di  preferir  Dio 
ad  ogni  cola  , poffon  dirli  che  non  ama- 
no Dio? 

R.  Elfi  poffono  avere  un  principio  di  a- 
mor  di  Dio  ; ma  a parlar  propriamen- 
te quelli  non  amano  Dio  . 

D.  Perchè  dite  , che  quelli  non  amano 
Dio  ? 

/ R. 

« 

(O  Matti».  X.  v.  37.  Qui  amat  patrent  , aut 
matrem  plus  quarti  me , non  efl  me  dignus  : & qui 
amat  filiutn  , aut  filiam  fuper  me  , non  g/l  mj 
dignus . ’ 
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R.  Perchè  non  è 1*  amor  di  Dio  , m* 

1’  amore  di  qualche  creatura  quello  , 
che  regna  , e domina  nel  loro  cuore» 

D.  Il  principio  dunque  .dell1  amor  di  Dio, 
che  hanno , è egli  loro  inutile  ? 

R.  Quantunque  quello  debole  amor  di  . ~ 
Dio  non  balli  per  foddisfare  al  precet- 
to della  Carità,  e per  metterli  in  iflato 
di  riconciliarli  con  Dio  ; pure  non  è 
loro  inutile , che  anzi  è loro  aliai  Ca- 
lmare - 

• D.  In  che  è (aiutare? 

R.  In  ciò  , eh1  è il  principio  di  molti 
fanti  defiderj , e di  buoni  movimenti  , 
ed  azioni  di  pietà  , le  quali  cole  pre- 
parano la  via  alla  loro  intiera,  conver- 
lìone  , e li  difpongono  più  , o meno 
proflìmaraente  alla  grazia  della  giufti- 
ficazione  . 

Ù.  Quando  fi  è giunto  ad  amar  Dio  fo- 
pra  ogni  cola  , fi  è adempito  intiera- 
meote  al  precetto  della  Carità? 

R.  Nò  : Quello  grado  d1  amor  di  Dio 
non  è ancora,  fe  non  il  principio  deli* 
adempimento  del  precetto. 

D.  Perchè  dite  , che  non  è ancora  , fe 
- - non  il  principio  dell1  adempimento  del 
precetto?  * 

R.  Perchè  non  ci  è comandato  fem- 
plicemente  di  amar  Dio  fopra  ogni  co- 
fa  , ma  di  amarlo  con  tutto  il  cuore  ; 
cioè  di  ^amarlo  unicamente  , fenza  ri- 
ferva , e fenza  divilìone  . di  maniera 
Tom.  111.  \ E che 
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che  noi  non  amiamo  niente  , fé  non  in 

• lui , e per  lui . 

D.  Che  conchiudete  da  quello  ? 

R.  Ne  conchiudo  , che  a qualunque  gra- 
do di  amore  fiafl  giunto  , non  è mai 
* permetto  di  fermarli  , e dire  : bafia  , 
ma  bi fogna  sforzarti  di  crefcere  mag- 
giormente nella  carità  . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbliga- 
zione ? 

R.  Si  fonda  i.  su  de’ termini  fletti  del  co- 
v mandamento  , il  quale  non  ci  ordina 
l’  amor  di  Diò  in  una  determinata  mi- 
fura  , di  là  della  quale  il  foprappiù  non 
fìa  che  di  configiio  ; ma  ci  prefcrive 
-di  amarlo  fenza  mifura , e con  tutta  la 

* pienezza  del  noftro  cuore  . 2.  Perchè 
può  accadere  , ed  accade  affai  fpeffo  9 
che  fiali  efpofto  a grandi , e lunghe  ten- 
tazioni ,'le  quali  non  fi  fuperano , fe  non 

-da  una  gran  carità  . 

D.  Vi  fono  forfè  de’  teflr  della  Scrittura, 

« che  ftabilifcono  quella  obbligazione  di 
crefcere  Tempre  più  nella  carità? 

R,  Ve  n’  ha  un  grandiflimo  numero.  Ec- 
. • cone  alcuni  t , S.  Pietro  raccomanda  a 
tutti  i fedeli  , di  crefcere  nella  grazia  , 

€ nella  cognizione  di  nojìro  Signor  Ge- 
sù.Orifio  (<r),  S.  Paolo  dice  a’ FiJippeli: 

. " Qj<el 

CO  lf>  Pctri  III.  58.  Grefcite  in  grada , & iti 

* fO- 
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(hitl  che  io  domando  a Dio  per  voi  è , 
che  la  vofìra  carità  crefca  maggiormente 
in  lume  , ed  intelligenza  (<r)  . E par- 
lando di  fé  fteflò  dice  ancora  : No  , 
miei  fratelli  , io  non  credo  di  effere  an- 
cora giunto  , ove  io  tendo  . Solamente  io 
dimenticando  quel  che  è dietro  di  me , 
ed  avanzandomi  verfo  quello  , che  è avan- 
ti di  me  , come  verfo  il  termine , per  ri- 
portare il  prezzo  , al  quale  Dio  mi  ha 
chiamato  per  Gesù-Crijìo  (b)  , al  che 
aggiunge  : Perciò  quanti  ftamo  perfetti , 
abbiamo  queflo  fentimento . 

D.  Per  quali  mezzi  fi  può  fa'V  crefcere  la 
carità  nel  nollro  cuore  ? 

R.  Principalmente  per  1’  orazione  , e per 
la  pratica  collante  delle  opere  buone  , 


E 2 , §.  XVI. 

cogni t ione  Domini  noftri , «Sr  Salvatori:  Jtfu  Cbri* 

fti.  .. 

(a)  Ad  Philip.I.  9.  Et  hoc  oro  , ut  cavita:  ve * • 

flra  magi:  ac  magi:  abundet  in  fcientia  , & in 

ciani  fcnftt . i 

(b)  Ibid.  III.  13.  Fratres  ego  me  non  ar« 
bitror  comprebendijfe  : Unum  autem  qua  quidem 
retro  funt  oblivifcem  , ad  ea  vero  qua  funt  prio- 
ra cxttnden:  meipfum  : ad  dejiinatum  perfcquor , 
fd  bravium  fupern <ft  vocatiotii:  Dei  in  Cbriflo  J e- 
fu  : quktmqut  ergo  perfetti  fumus  , hoc  fcntia+ 
mus . 
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a * 1 

§.  XVI- 

De  Peccati  contro  P Amor  di  Dio, 

0.  Ome  fi  pecca  contro  1’  amor  di 
L.D  io? 

R.  Tutti  i peccati  generalmente  fono  op- 
porti ali’  amor  di  Dio. 

D.  Perchè  dite,  che  tutt’  i peccati  fono 
opporti  all’  amor  di  Dio  ? * 

R.  Perchè  efiendo  la  carità  il  fine  di  tutt’ 
i precetti  , non  fi  potrebbe  violare  un 
foto  , fenfa  peccare  contro  la  carità. 

D.  Vi  ha  de’  peccati  , che  fono  più  di- 
rettamente opporti  al  precetto  di  amar 
Dio  ? 

R.  Sì  ; e quelli  peccati  fono  di  due  for- 

ti . ' 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  E’  di  porre  il  fuo  fommo  bene  in 
qualche  altro  oggetto,  che  non  è Dio, 
come  gli  ambiziofi  negli  onori  , gli  a- 
vari  nelle  ricchezze  , i voluttuofi  ne* 
piaceri  dei  fenfo  , &c. 

D.  Che  cofa  è mettere  il  fuo  fommo  be- 
, ne  in  un  altro  oggetto  fuor  di  Dio  ? 

K R.  E’  cercare  la  fua  felicità  nel  godimen- 
to di  quelli  oggetti , in  vece  di  cercar» 
li  in  Dio  . .. 

D.  E’  egli  quello  un  gran  peccato  ? 

R.  E’  una  fpecie  d*  idolatria  ; perchè  que- 
llo è un  mettere  la  creatura  In  luogo 

di 
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di  Dio  , e farne  il  fuo  Dio  . - 

D.  Quei  > che  amano  qualche  creatura 
per  fe  medèfima  , ma  fenza  preferir- 
la a Dio  , peccano  contro  1*  amor  di 
Dio  ? 

R.  Si  : tutti  peccano  contro  1*  amor  di 
Dio  . 

D.  Perchè  dite , che  peccano  contro  1*  a- 
mor  di  Dio  ? 

R.  Perchè  Dio  comandandoci  di  amarlo 
con  tutto  il  noftro  cuore  , ci  proibifce 
di  dividere  il  noflro  cuore  tra  lui  , e 
le  creature , e per  confeguenza  di  amar 
alcuna  creatura  per  fe  ltefla  , e fenza 
rapporto  a lui . 

D.  Che  cofa  è amar  le  creature  per.  rap- 
porto a Dio? 

R.  E’  non  attaccarvi  il  fuo  affetto  , ma 
fervirfene  unicamente , come  di  mezzo 
per  andare  a Dio  . 

D.  Come  Jì  chiama  quello  amor  regolato 
delle  creature? 

R.  Si  chiama  un  amore  di  femplice  ufo  , 
e quello  amore  appartiene  alla  carità  . 

D.  L’  amore  delle  creature  per  fe  fteffe 
come  fi  chiama  ? 

R.  Si  chiama  amore  di  godimento  ; e que- 
llo amore  appartiene  alla  cupidigia  .** 

D.  Che  intendete  per  un  amore  di  godi- 
mento ? 

R,  Per  un  amore  di  godimento  intendo 
un  amore , il  quale  fi  ferma  , e fi  com- 
piace deli’  oggetto  amato  ? e vi  fi  at- 

E 3 tac- 
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tacca  per  fe  fìelfo  , fenza  riportarlo  ad 
altro  fine  . 

D.  Qual’  è dunque  la  regola  del  noftro 
amore  ? 

R.  La  regola  del  noftro  amore  è di  non 
amare  , fe  non  che  Dio  folo  per  fe 
medefimo  , con  un  amore  di  godimen- 
to , e di  far  ufo  femplicemente  delle 
creature,  ienz’ attaccarvi  il  noftro  cuo- 
re , e fenza  ricercarle  per  fe  ftelfe  . 

D.  L’  amore  di  qualche  creatura  per  fe 
fteffa  è fempre  un  peccato  mortale  2 

R.  Quello  amore  non  è che  un  peccato 
veniale , quando  non  fi  giunge  ad  amar 
la  creatura  più,o  come  Dio;  nè  a far 
violare  la  fua  legge  in  materia  grave  ; 
ma  può  facilmente  portare  al  peccato 
mortale. 

D.  Come  quello  amore  fregolato  delle 
creature  conduce  al  peccato  mortale  ? 

R»  Ciò  accade  quando  fi  trafcura  di  com- 
batterlo , può  crefcere  infenfibilmente 
nel  cuore  di  tal  forte  , che  alla  fine 
forpalfi  i’  amor  di  Dio . 

■D*  Che  conchiudete  voi  da  ciò  ? 

R-  Ne  conchiudo  , che  bifogna  affaticarli 
incefiantemente  a diftruggere  tutti  gli 
attacchi  , che  fi  potettero  avere  alle 
creature  : non  folamente  perchè  divi- 
dono il  cuore  , ed  indebolilcono  fem- 
pre  f amor  di  Dio , ma  ancora  perche 
non  refittendovi  , potrebbero)  trafcinar- 
ci  nella  morte  del  peccato. 


D. 
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D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  peccare 
contro  1’ amor  di  Dio? 

R.  E’  quella  di  avere  fentimenti.  d’  odio 
contro  Dio  . 

D.  Vi  fono  forfè  uomini  capaci  di  odia? 

Dio? 

R.  Vi  fono  pochi  uomini  tanto  perverfj* 
per  odiar  Dio  coiifiderato  come  Dio  ; 
ma  ve  ne  fono  molti  , i quali  odiano 
Dio  in  qualcheduno  de’  fuoi  - attributi  , 
o in  qualcheduna  delle  fue  operazioni. 

D.  Chi  fono  quei  , i quali  odiano  Dio 
in  qualcheduno-  de’  fuoi  attributi  , o in 
qualch’  una  delle  fue  operazioni  ì 

R<  Quelli  fono  coloro  perefempio,  i qua- 
li odiano  la  giult-izia , colla  quale  Iddio 
punifee  eternamente  r peccatori  , o che 
odiano  le  fante  verità  , le  quali  con- 
dannano le  loro  palfioni .. 

D.  Perchè  dite,  che  è un  odiar  Dio  i’o- 
sdiare  quelle  verità? 

R.  Perchè  quelle  verità  fono  Dio  Hello 

§.  XVII. 

' . ■«•••. 

Della  virtù  della  Religione  , e dell* , 

Adorazione . 

• D.A^He  cofa  è la  virtù  della  Religio» 

ne  ì 4 V* 

B.  La  virtù  della  Religione  è una  vir$, 
ed  un  dono  di  Dio  , pe  ’1  quale  noi 
rendiamo  a Dio  il  culto  , e i’  onore , 

E 4 che 
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che  gli  dobbiamo  , come  a primo  Ef- 
fere  , e a noftro  fupremo  Signore. 

D.  Qual  è il  culto , che  noi  dobbiamo  a 
Dio  ? 

R.  Noi  gli  dobbiamo  un  culto  interiore, 
ed  un  culto  elleriore . 

D.  Che  intendete  pe  ’1  culto  interiore , 
che  dobbiamo  a Dio? 

R.  Intendo  un  afToggettamento  totale  del 
noftro  cuore  , e di  tutto  ciò  , che  lìa- 
mo,  a Dio. 

D.  In  che  confile  quella  foggezione  ? 

R.  Con  lille  principalmente  nell’amore.  Il 
che  fa  dire  a S.  Agollino  , che  l’amore 
è il  culto  dovuto  a Dio  , e che  non 
fe  gli  rende  quello  culto,  fe  nou  aman- 
dolo . > 

D.  Che  intendete  pe  ’i  culto  elleriore  do- 
vuto a Dio  ?. 

R,  Intendo  tutte  le  azioni  elleriori  di  Re- 
ligione , le  quali  hanno  per  oggetto  1* 
onorar  Dio . 

D.  Qual  è 1’  atto  principale  , ed  elTen- 
ziale  della  virtù  della  Religione  ? 

R.  E’  l’adorazione. 

D.  Che  cofa  è adorar  Dio  ? 

R.  Adorar  Dio  è riverirlo  come  Creato- 
re , e fupremo  Padrone  di  tutte  le 
cofe  . 

D.  Come  bifogna  adorar  Dio  ? 

R.  Bifogna  adorarlo  in  ifpirito  , e verità: 

Dio  è fpirito  , dice  nollro  Signor  Ge- 
sù- C riilo , e bifogna  , che  quei  , che  /’ a - 

do- 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  CAP.  IH.  105 

dorano  , lo  adorino  in  i/pirico  , e veri- 
tà (<7)  . 

D.  Che  cofa  è adorar  Dio  in  ifpirito  , c 
verità  ? 

R.  E’  adorarlo  col  piu  intimo  del  noftro 
cuore  , efler  penetrato  da  un  profondo 
rifpetto  per  la  fua  infinita  Maeltà  ; fot- 
tometterci  con  amore  al  fommo  impe- 
ro , che  ha  fopra  tutte  le  creature  ; u- 
miliarci  , ed  annientarci  in  certa  ma- 
niera avanti  di  lui  , riconofcendo  , eh* 
Egli  é il  tutto,  e che  noi  fiamo  nien- 
te ; che  da  lui  abbiamo  tutto  quello  , 
che  abbiamo,  e tutto  quello,  che  fia- 
mo ; che  dipendiamo  da  lui  in  ogni 
cofa  ; e che  non  dobbiamo  vivere  fe 
.non  per  lui  , 

D.  La  detta  adorazione  è dovuta  a Dio 
folamente  ? 

R.  Sì  : Iddio  folo  fi  deve  adorare , perché 
non  v’ha  altro  Dio, che  lui. 

D.  Qual  è 1’  atto  deftinato  particolarmen- 
te ad  adorar  Dio  ? 

R.  E’  il  Sagrificio . 

D.  Non  v’  ha  altro  dunque , che  Iddio  , 
al  quale  fia  permeilo  di  offerir  de’  fa- 
grificj  ? 

R.  Siccome  non  v’ha,  che  Iddio  folo,  cui 
fia  permeilo  di  adorare , nella  maniera 

E 5 fpie? 

00  Jean.  IV.  24.  Spiritai  ejt  Deus  , 6*  eo 

qui  adorant  eum  , ift  fpiriiu  , <ff  veritate  oporte 

adorare  . 
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- (piegata,  così  non  v’ha,  eh’  egli  folo, 
ai  quale  è. permeilo  di  offerir  de’ (agri- 
grificj . ( Abbiamo  parlato  del  Sacrificio 
.nella  feconda  parte , trattando  del  Sacri- 
fici» dalla  Mejfa . ) 

§.  xviir. 

Del  culto  , e del F invocazione  de  Santi» 

i*.  r * v - 

ix  a Doriamo  noi  i Santi? 

R.XjL  Quando  noi  prendiamo  la  pàn>- 
la  di  adorazione  nel  fenfo  (fretto  (pie- 
gato di  (òpra  : non  voglia  Iddio  , che 
adoriamo  così  i Santi.  Siam  molto  lun- 

- gi  dal  render  loro  il  culto,  e l’omag- 
gio , il  quale  a Dio  folo  è dovuto.  Gli 
onoriamo  (blamente , come  fuoi  fervi  » 
e fuoi/  amici . . 

EjU  Sarebbe  egli  dunque  un  peccato  1*  a- 
dorare  i Santi  nel  fenfo  detto  di  fo- 
pra  ? 

R.  Sarebbe  un  granditfimo  peccato , una 
vera  idolatria . 

D.  I Santi  fi  crederebbero  onorati  , fe  fi 
ad  or  afferò  in  quella  guifa  ? 

R.  Si  crederebbero  ai  contrario  molto  ol- 
traggiati , e rigetterebbero  con  orrore 
un  firmi  culto. 

D.  perché  lo  rigetterebbero  con  orrore? 

R.  Perchè  lungi  dal  confentire  air  efiere 
adorati  così  , pongon  eflì  tutta  la  glo- 
ria loro  a non  adorar , che  Dio  , ed  a 

pio- 
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proftrarfi  in  Tua  prefenza. 

D.  L’onore,  che  noi  rendiamo  a’  Santi  , 
fi  germina  finalmente  alle  loro  per- 
fone  ? 

R.  Quell’  onore  non  fi  termina  finalmen- 
te a’  Santi , ma  a Dio  fteflTo  . 

D.  Che  intendete  con  quello? 

R.  Intendo,  eh’ è Iddio  Hello  quello, che 
onoriamo  ne’  Santi  . 

D.  Perchè  dite , eh’  è Iddio  quello  , che 
onoriamo  ne’ Santi? 

R.  Perchè  noi  riconofciamo,  che  i Santi 
debbono  a Dio  tutta  la  loro  lantità  ; 
Iddio  coronando  i loro  meriti  , corona 
i fuoi- propri  doni. 

D.  E’  permeilo  di  pregare  i Santi  ? 

R.  Non  (blamente  è permetto  di  pregar- 
li , ma  ancora  è buono , ed  utile  di  ri- 
correre alle  loro  preghiere , per  ottene- 
re da  Dio  le  grazie , delle  quali  abbia- 
mo bifogno  . 

D.  Come  preghiamo  noi  i Santi  ? 

R.  Non  li  preghiamo  nella  (letta  manie- 
ra , con  cui  preghiamo  Iddio  ; non  do- 
mandiamo loro  , che  ci  diano  le  gra- 
fie , delle  quali  abbiamo  bifogno  ; ma 
unicamente  acciò  le  domandino  a Dio 
per  noi  v e con  noi  , per  li  meriti  di 
Gesu-Crillo . 

D.  Perchè  non  domandiamo  a’  Santi  , che 
ci  diaw>  le  grazie  , che  ci  fono  necef- 
farie  ? 

R,  Perchè  Tappiamo , che  i Santi  niente 

E 6 hai- 
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hanno,  e niente  poffono  da  loro  fieli!, 
e che  da  Dio  folo  noi  dobbiamo,  e pof. 
iìamo  affettare  la  grazia  , e tutti  gli 
altri  beni , che  domandiamo  per  la  lo- 
ro interceffione. 

D.  L ufo  di  pregare  i Santi  è antico  nel- 
la Chiefa  ? 

H.  E’  antichi fIìmo . I Padri  della  Chie- 
fa, e le  più  antiche  Liturgie,  ne  fan- 
no fpeffo  menzione. 

D.  Ha  Iddio  autorizzato  Tufo  d’invocare 
i Santi  f 

R.  L’  ha  Iddio  fpeffo  autorizzato  di  una 
maniera  fenfibili/Iìma  pe  ’i  gran  nume- 
ro di  guarigioni  miracolofe  , *ed  altre 
grazie^  che  ha  accordate  per  f intercef- 
lìone  de’  Santi  . 

D.  Come  fi  concepifcono  le  preghiere  , 
colle  quali  la  Chiefa  invoca  i Santi  ? 

R.  Ve  n’ha  di  due  forti.  Alcune  s’indi- 
nzzano  direttamente  a Santi  , ma  la 
Chiefa  non  domanda  loro  altro , fe  non 
che  preghino  , ed  intercedano  per  noi 
preffo  Dio . Così  fon  concepite  le  pre- 
ghiere , che  fi  chiamano  comunemente 
ie  Liturgie  de’  Santi . Neil’altre  la  Chie- 
fa s indrizza  direttamente  a Dio , e lo 
prega  d’  accordarci  per  1’  interceffione 
de  Santi , i foccorfi , che  ci  fon  necef- 
farj  . Di  quella  -maniera  fon  compite 
tutte  le  orazioni,  e collette,  che  ado- 
pera  la  Chiefa  nelle  felle  de’  Santi. 
u'  .Non  Vi  fono  carte  preghiere  , colie 

$ua- 
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quali  fi  domanda  a’  Santi , e particolar- 
mente alla  Santa  Vergine , che  ci  con- 
cedano l’effetto  delle  noflre  preghiere? 
R.  Quelle  preghiere , le  quali  fono  in  pic- 
ciolo numero  , ed  affai  recenti  , e che 
propriamente  non  hanno  parte  dell’  of- 
ficio pubblico  della  Chiefa  , ma  fono 
ài  un  ufo  privato,  e di  divozione  par- 
ticolare , non  debbono  prenderli  fecon- 
do il  rigore  de’  termini  ; bifogna  fpie- 
garle  per  la  forma  dell’  altre  preghiere, 
r e per  la  fede  collante , e perpetua  del- 
la Chiefa  , la  quale  ha  fempre  credu- 
to , ed  infegnato  , che'  non  fpetta , fe 
non  a Dio  l’olo  di  accordarci , e di  po- 
terei accordare  li  beni  , che  doman- 
diamo . 

D.  Qual’  è dunque  F intenzione  della 
Chiefa  nelle  preghiere , che  indirizza  a’ 
Santi  ? ^ . 

R.  E’  unicamente  d’  impegnare  i Santi 
ad  unirli  a lei,  per  ottenerci  per  mez- 
zo del  credito , che  hanno  prelfo  Dio , 
gli  effetti  delle  preghiere  , che  gli 
indrizziamo  , per  la  loro  intercelfione. 


•ofe,-  \ 
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1 ■ , §.  XIX. 

, Che.  r mtctcejfione  de  Santi  non  fa 
ingiuria  a Gesu-Crtjlo  nojlro 
unico  Mediatore . 

• #■  ■ , 

. t*  - 

DrXTO*  è egli  un  fare  ingiuria  a Gfc- 
-L  Al  sh-Crirto  pregando  i Santi  ?j 
R.  Il  pregare  i Santi  non  è fare  ingiuria 
a Gesh-Crifto  ; perchè  noi  non  cono- 
. foiamo,  che*  fedamente  Gesh-Crifto  per 
Salvadore  > e Mediatore  , il  quale  ci 
• ha  redenti  coi  fuo  fangue  > e / non  in-  * 
vochiamo  i Santi  , fe  non  come  inter- 
- ceflbri  preflo, di  lui./ 

D.  Fatemi  conofcere  con  qualche  fimilitu- 
dine  9 che  non  fi  fa  ingiuria  a Gesà- 
. Grirto  pregando  i Santi . # . * 

R*  E*  certo  , che  non  facciamo  ingiuria 
a Gesù-Crifto , quando  preghiamo  i fe- 
deli , che  fono  ancor  fulla  /terra , d’ in- 
tereffarfi , e di  pregar  per  noi . In  tuttr 
•i  tempi  i Criftiani  y ad  efempio  degli 
. A portoli , fi  fono  raccomandati  alle  pre- 
ghiere gii  uni  degli  altri  : Pregate  fcam- 
bievolmente  gli  uni  per  gli  altri  , dice 
x A portolo  S.  Giacomo , acciò  vi  fai  vi  a- 
*'  00-  Or  fe  non  è far  ingiuria  a Ge- 
su-Cxiftn^  il  pregare  i fedeli , i quali 

fono 

00  Jacob.  V,  itf.  Orate  prò  inviceli  ut  fulve 4 
»>/!/  . * 
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fono  ancor  fui  la  terra  , d'  intercedere 

• per  noi  pretto  Iddio  ; come  fe  gli  farà 
ingiuria  con  pregar  i Santi > i quali  d» 

; già  regnano  nel  cielo , acciò  s’  interef- 
fino  per  noi  pretto  ii  Padre  delle  mi- 
fericordie  ? * 

D.  Preghiamo  noi  i Santi  dell’  illeffa  ma- 
niera y colla -quale  preghiamo  Gesò- 

• Grillo  ? 

R.  V’  è un’  infinita  differenza  tra  la  ma-  • 

• niera , colla  quale  preghiamo  Gesò-Cri- 

• fio,  e la  maniera  , con  cui  preghiamo 
i Santi . 

D.  In  che  confitte  quella  differenza  ? 

R.  Confitte  i.  in  quello, che  effenèo  Gesò- 
Crifto  Dio  infieme,ed  uomo,  noi  noa 
gli  domandiamo  (blamente  , che  inter- 
ceda per  noi , ma  gli  domandiamo , che 
ci  accordi  egli  fletto  l’  effetto  delle  no- 
ftre  domande  ; e che  ci  applichi  colla 
fua  onnipotenza  le  grazie  , le  ijuali  ci 
ha  meritate  colla  fua  morte.  All*  in- 

■ contro  domandiamo  a’  Santi  folamen- 

• te  > che  unifcano  le  loro  alle  noftre 
preghiere . 2.  Noi  non  riconofciamo  fe 
non  Gesù-Crillo  per  noltro  mediatore, 

- il  quale  ci  ha  riconciliati  col  fuo  fan- 
gue,  per  cui  folo  polliamo  aver  accef- 

> io  pretto  Iddio . Ma  all’oppofto  noi'  in- 
vochiamo i Santi , come  coloro , i qua- 
li fono  frati  anche  rifcattati  col  (angue 
di  Gesti- Cri  Ilo , e non  hanno"  accetto  a 
Dio*  fe  non  per  Gesù-Critto  nottro  o- 
' . . nico. 
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nico  mediatore  . 3.  Crediamo  ferma- 
mente , che  non  portiamo  ottener  cola 
alcuna  da  Dio,  fe  non  per  li  meriti,  e 
la  mediazione  di  Gesù-Crifto,  in  nome 
del  quale  gl’  indrizziamo  tutte  le  no- 
ftre  preghiere  ; quando  all’  incontro  noi 
non  riguardiamo  l’ invocazione  de’  San- 
ti come  di  eguale  necertìtà  , ma  fem- 
plicemente  come  buona  , ed  utile  , e 
prefcritta  il  più  delle  volte  dalla  Chie- 
fa  : di  fatto  indirizziamo  a Dio  molte 
preghiere , nelle  quali  non  ci  è efprerta 
l’ invocazione  de’  Santi  . 

D.  I Santi , i quali  fono  nel  cielo  s’inte- 
rertano  eglino  per  noi? 

R.  Non  portiamo  dubitare  , che  non  v! 
s’ intereflino  molto . 

D.  Perchè  dite , che  non  ne  portiamo  du- 
bitare ? 

R.  Perchè  i Santi  fono  infieme  con  noi 
membri  di  un  medefimo  corpo  , del 
quale  Gesù-Crirto  è il  capo  : Ora  , di- 
ce S.  Paolo  , i membri  di  un  mede  fimo 
corpo  s intere  (favo  gli  uni  per  gli  altri; 
fe  uno  de  membri  patifce , gli  altri  mem- 
bri patifcono  con  lui , e fe  uno  de'  mem- 
bri riceve  gloria , tutti  gli  altri  ne  go- 
dono con  lui  ( a ) . 

a 

CO  I.  Ad  Cor.XII.  25.  2 6.  Ut  non  fit  fcbifma 
in  corpore  , fed  idipfum  prò  invicem  fellicita  fine 
mentir*  ; & fi  quid  patitur  unum  membrum  , 
compatì  untar  omnia  membra  , fi  ve  gloriatur  untiti » 
tntmbrum , congaujltnt  omnia  membra. 
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D.  Vi  è dunque  una  comunicazione  tra 
i Santi  , i quali  regnano  in  cielo,  ed 
i fedeli  , i quali  vivono  ancora  falla 
terra  ? . * 

R.  Sì  j vf  ha  una  comunicazione  Ihrettif* 
fi  ma  ; perchè  è una  fola  , e medefima 
' Chiefa  , un  folo  , e medefimo  corpo 
zniClico  di  Ges^-Crj(lo  , il  quale  è di 
già  glorificato  in  una  parte  delle  fué 
membra, e che  combatte  ancora  in  un*  ! 
altra  parte  delle  fue  membra  ; e queajg* 
(lo  è quello  , che  noi  confettiamo  con 
quello  articolo  del  Simbolo  : Io  credo 
la  comunione  de*  Santi . ( Vedete  quello , « 
che  fi  è fcr'ttto  su  di  quèfìo  /oggetto  nel- 
la /piegatone  del  Simbolo  ) . . 

D.  In  che  confitte  quella  Scambievole  co- 
municazione? , 

R.  Ella  confille  in  ciò,  che  noi  godiamo» 
e benediciamo  Dio  della  gloria  , della 
• quale  i Santi  fono-  già  in  poffeflo  ; ed 
i Santi  prendon  parte  alle  tentazioni  • 
atti  pericoli  , ed  a’  combattimeli  3 a* 
quali  noi  fiamo  efpolli  su  la  terrai  e 
la  parte,  eh’  etti  vi  prendono,  è tanto 
?iìi  grande , quanto  la  loro  carità  è pih 
.perfetta. 

D.  leggiamo  noi  nella  Scrittura  , che  i 
Santi  s’  intereflano  , e pregano  per 
noi? 

R,  Noi  leggiamo  nel  fecondo  libro  de* 
Macabei  , che  Giuda  Macabeo  ebbe  ... 
una  vifione  , nella  quale  gli  apparve 

Onia» 
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Ònia,  ii  quale  era  flato  fommo  Sacer-  . 
dote  , e gli  moflrò  il  Profeta  Geremia  * 
tutto  di  gloria  rifplendente  , e gli  dif- 
fe  : QjieJìi  è il  vero  amico  de’  fuoi  fra- 
telli , e del  popolo  d'  Jfraello  y quefli  è 
il  Profeta  Geremia , il  quale  prega  mol- 
to pe  7 popolo  , e per  la  J, 'anta  Cit- 
tà (a) . 

D.  I Santi  conofcono  le  preghiere  , che 
fono  loro  indrizzate  ? 

R.  Non  le  conofcono  da  loro  fìeHi  , ma 
o pel  minillero  , e commercio  degli 
: Angioli , o per  una  rivelazione  partico- 
lare , o per  la  vifione  intuitiva  della 
Divina  Effenza  , dove  ogni  verità  fi 
comprende  . 

T §.  xx. 

t- 

* Del  culto,  delle  Reliquie  » e delle  •» 
fante  Immagini . 

« ' » , . , , 

D-  PI  poffono  onorare  le  Reliquie  de* 

. «3  oanti  ? ^ 

R.  Sì  y fi  poffono  onorare  , perchè  quelli 
fono  i preziofi  avanzi  di  un  corpo  , il 
quale  è flato  il  tempio  delio  Spiritp 
i - San- 

Ca)  Maccab.  XV.  12.  & feq.  Mie  ejl  fratrum 
amator , & populi  Ifrael  : bic  ejl  qui  multar, » orat 
prò  populo , & uni  ver  fa  fattila  Civ i tate  y J tremi as 
tropbeta  Dei . 
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. ' Santo , e che  deve  un  giorno  riforgere 
gloriofo. 

P.  La  Chiefa  ha  riverito  fempre  le  reli- 
quie de’ Santi? 

R.  La  Chiefa  le  ha  fempre  con fervate  af- 
fai preziofamente  , e con  una  gran  ve- 
nerazione : fe  ne  veggono  degli  elem- 
pj  ne’  primi  fecoli . Avendo  Vigilamio 
ardito  di  combattere  quella  fanta  pra- 
tica verfo  il  fine  del  quarto  leccio  » 
tutta  fra  Chiela  lo  condannò  come  ere- 
tico. , 

D.  Iddio  ha  qualche  volta  operati  mira- 
coli eolia  occafione  delle  reliquie  de* 
Santi  ? 

R.  Iddio  ne  ha  operati  in  tutt  i tempi 
un  grandilfimo  numero  alle  tombe  de- 
gli Apolidi  , de’  Martiri  , e di  molti 
altri  fanti  . L’  ittoria  Ecclefiattica  ne 
rapporta  una  moltitudine  di  efempj,Ia 
•verità  de’  quali  non  pud’  eflfere  ragio- 
nevolmente contrattata. 

D.  Si  peccaa  contro  la  proibizione  di  Dio, 
onorando  le  immagini  di  Cesu-Critto  , 
della  Santa'  Vergine  , o degli  altri 
Santi? 

R.  Non  è peccare  contro  la  proibizione 
di  Dio  , 1’  onorare  quelle  immagini  ; 
perchè  noi  non  crediamo  , che  vi  fia 
divinità  , nè  alcuna  virtù  , nè  noi  in- 
dirizziamo a loro  le  nottre  preghiere , 
e non  vi  mettiamo  la  nollra  confi- 
denza . 


D. 
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D.  Iddio  non  ha  proibito  efprelfamente 
ogni  ufo  , ed  ogni  culto  delle  immagi- 
ni con  quelle  parole  del  primo  coman- 
damento : Non  vi  farete  immagini  /col- 
pite , nè  alcuna  figura  di  ciò  , che  è nell 1 
alto  de  cieli  , o di  ciò , che  c giù  nella 
terra  , o di  ciò  , che  è nelle  acque  / otto 
la  terra  : non  le  adorerete , e non  loro  fer- 
virete? 

4 R.  Con  quello  comandamento  Iddìo  non 
proibifce  propriamente  , fe  noa  1’  ado- 
razione, e ’l  culto  degl’ idoli,  come  ap- 
pare da  quelle  llelfe  parole  : Non  le 
adorerete , e non  loro  fervirete  (a) . 

D. 


! 


(a)  Spiegatone . Gl*  Ifraelitl , a’  quali  Dio  die- 
de la  Legge  del  Decalogo  erano  circondati  per  tut- 
te le  parti  da  Nazioni  idolatre  , le  quali  adora- 
vano il  Sole , la  Luna , le  Stelle  , diverfe  fpecie 
di  animali , di  pelei , di  rettili , che  rapprefenta- 
vano  quelle  creature  l'otto  figure  differenti  , avan- 
ti alle  quali  etti  fi  prosavano  , e nelle  quali  cre- 
devano , che  rifedelfero  le  loro  divinità  . Dall* 
altra  parte  gl’  Ifraeliti  grottolani , e carnali , era- 
no da  loro  fletti  inclinatilfimi  alla  Idolatria:  vo- 
levano aver  de’  Dei  , che  li  potettero  vedere  , è 
toccare  ; il  che  appare  manifeftamente  dall’  ado- 
razione del  Vitello  d’  oro  , che  fecero  fondere  , 
mentre  Mosè  era  con  Dio  fui  monte  Sinai  , e 
da’  rimproveri  , che  Dio  non  cefsò  di  far  loro  di 
poi  per  bocca  de’  Profeti  : per  quella  ragione  Id- 
dio proibì  al  popolo  Giudaico  di  farfi  alcun’  im- 
magine y o rapprefentazione  delle  creature , non  co- 
me una  cofa  malvaggia  in  fe  fletta , ma  acciò  non 
fodero  tentati  di  formarfene  de’  Dei , e di  ado- 
rarli. 


t . 
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P.  Provatemi  , che  1*  intenzione  di  Dio 
non  fu  di  proibire  aflolutamente  f ufo_ 
deite  immagini  , come  una  cofa  mal»  * 
vaggia . 

R.  Noi  ne  veggiamo  la  prova  nella  Scrit- 
tura ftefla  . Per  ordine  di  Dio , Mosè  , 
e dopo  di  lui  Salomone  fecero  fare  due 
figure } le  quali  rapprefentavano  i Che- 
rubini , e le  fecero  collocare  nel  Ta- 
bernacolo , e di  poi  nel  Tempio  fui 
Propiziarono  , che  copriva  1*  arca  dell*  -• 
alleanza . Di  più  Iddio  ordinò  a Mosè, 
di  far  fare  un  ferpente  di  bronzo'  , e 
di  alzarlo  su  d’  un’  afta  per  fervire  di 
Ifegno  , affinchè  gl’  Ifraeliti  ,i  quali  era- 
no flati  mor Acati  da’  ferpenti  fi  guarii* 
feto  . 

J>.  Coll’  occafione  di  quefto  ferpente  di 
bronzo,  vi  prego  di  dirmi  di  paffaggio, 
<he  cofa  egli  lignificava. 

R.  -Quefto  ferpente  , che  non  avea  , che  , 
la  fomiglianza  di  un  ferpente  , fenz* 
averne  il  veleno , era  una  figura  fenfi* 
bile  di  Gesù-Crifto  follevato  in  croce, 
portante  la  fimilicudine  della  carne  'del 
peccato  , quantunque  folfe  infinitamen- 
te feparato  da’  peccatori  . Gesù-Crifto 
fteftò  c infegna  quefta  verità  : Siccome 
JVLosè  , die’ egli  , innalzò  nel  Deferto  il 
ferpente  di  bronza  , cosi  bifogna  , che  il 
Figliuolo  dell*  uomo  Jia  elevato  in  alto  r 
acciocché  tutù  gli  uomini  , che  credono 

h.  ,*> 
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-,  in  ini  non  perifcano-y  ma  abbiano  la  vi* 
ta  eterna  ( a ) . •••  * . ' 

D.  La  Chiefa  ha  avuto  Tempre  delle  im- 
magini di  Gesù-Criito  , della  SS.  Ver- 
gine , e de’  Santi  ne’  luoghi  di  adu- 
nanza ì 

R.  L’ufo  di  quelle  fante  immagini  è (la- 
to un  poco  raro  nella  Chiefa  ne’  pri- 
mi tre  fecoli , dopo  del  qual  lempo  di- 
venne molto  più  comune . 

D.  Per  qual  cagione  la  Chiefa  non  ha 
fatto  comunemente  ufo  delle  immagini 
ne’  primi  fecoli  ? 

R.  Per  tre  ragioni  principalmente. 

I>.  Qual’  è la  prima?  - * ; 

R.  Perchè  i nuovi  fedeli  avendo  vifluto 
nell’  Idolatria  prima  di  abbracciare  il 
Criftianefimo  y vi  farebbe  (lato  da  te- 
mere, che  fe  avefliero  avuto  delle  imma- 
gini (òtto  gli  occhi , molti  tra  di  loro 
non  fodero  (lati  tentati  di  farfene  un  og-* 
getto  di  adorazione  . - j 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  Per  non  dar  occafione  a*  Pagani  , in 
* itiezzo  di  cui  viveano  i Criftiani  ,-  di 
imputar  loro  che  aveano  ancor  effì  de- 
gl’ Idoli . 

D.  Qual’ è la  terza?  > . 

- -m*  R. 

. / 

CO  Joann.  ITI.  14.  15.  Sicue  Mojrfes  exalt  avit 
fe  pentem  in  Deferto  , ita  exaltari  oportet  Filium 
homi  ni  s , ut  omnii  , qui  credit  in  ipfum  , tt<m  pt* 
reat , fed  habeat  vitam  aterntm  . 


parte  m'  cAP.irr.  ' *t> 

IL  Perchè  i Criftiani  effondo  allora  qua- 
li continuamente  efpòfli  alla-  perfecu- 
zione , la  lor  fede  era  piu  viva  e fer- 
• vente  , ed  avea  meno  bifogno  di  effore 
rifvegliata  da  rapprefentanze  fenfibilù- 
D.  A che  fervono  le  immagini  di  Gesù- 
Crifto  ? 

R.  Le  Immagini  di  Gesù-Crifto  fervono 
a farci  fovvenire  la  memoria  de’  Cuoi 
mifterj  , a rifvegliare  ne’  noftri  cuori  i 
fentimenti , che  forft)  capaci  di  produr- 
vi : T immagine  in  particolare  di  Ge- 
sù-Crifto crecefiffo  mettendoci  fotto  gli 
occhi  ciò , che  foflfrì  per  noi , ci  eccita 
alla  riconofcenza  , alla  confidenza  , ai 
dolore  de’  noftri  peccati . \ 

D.  Lv  immagini  de’  Santi  a che  fervono  ? 
R.  Quefte  immagini  rapprefentandoci  li 
principali  atti  di  virtù  de’ Santi , c’in- 
vitano a camminare  su  le  loro  pedate, 
ed  imitare  i loro  efempj . 

D.  A chi  particolarmente  - fono  utili  le 
immagini  ? 

R.  Elle  fono  utili  particolarmente  alle 
perfone  femplici,e  groffòlane * le  qua- 
li han  bifogno  di  fogni  fenfibili  -per 
imprimere  più  fortemente  ne’ loro  /pi- 
riti i mifterj  della  Fede , le  verità  del- 
la Religione  , e le  virtù  de’  Santi . 
Quefte  immàgini  fi  hanno  da  loro  in 
qualche  maniera  in  luogtf  de’  libri  , e 
contribuirono  ad  iftruirli  , ed  a muo- 
verli . 


D. 
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D.  Nori  balla  di  aver  delle  immagini  di 
Gesù-Crillo  , e de’  Santi  lenza  renderò 
verun  culto  a quelle  immagini  ? 

R.  Il  rifpetto,che  noi  abbiamo  pe ’l  no- 
fìro  padre-,  e madre  , e per  quei,  i | 
quali  ci  «hanno  beneficato , ci  porta  na- 
turalmente ad  onorare  i loro  ritratti  . 

- E’  dunque  giullo  , che  i fentimenti  di 
adorazione  , che  ci  prefcrive  la  Reli- 
gione riguardo  a Gesù  Cri  Ilo  , e ’l  ri- 
spetto , che  c ifpira  per  li  Santi  , ci 
portino  ad  onorar  le  immagini,  che  lì 
rapprefentano . 

D.  Quando  fi  faluta',  o s’ incenfa  un’im- 
magine , quello  onore  fi  rapporta  egli 
alla  immagine  llelTa  ? 

R.  Nò  : quell’  onore  fi  rapporta  ultima- 
mente all’  oggetto  rapprefentato  dalla 
immagine . 

D.  Che  intendete  per  quello  rapporto  ? 

R.  Intendo  , che  quando  noi  baciamo 
qualche  immagine  , o genuflettiamo  , o 
ci  prollerniamo  avanti  di  lei , noi  ado- 
riamo Gesù-Crillo  Hello , fe  è una  im- 
magine di  Gesù-Crillo  ; ed  onoriamo  i 
Santi , fe  è una  immagine  di  Santo. 

R.  Rendetemi  ciò  fenfibile  con  qualche 
fimilitudine . 

R.  Quando  noi  (aiutiamo  ì ritratti  delle  , 
perfone  , per  le  quali  abbiamo  della 
venerazione  , non  rapportiamo  già  a* 
ritratti  in  loro.flelfi  quell’  onore  , ma 
alle  perfone  rifpettabili  , delle  quali  ■ 

» * quelli  | 

— • J «c  * 
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**  quelli  .ritratti  ci  richiamanp  la  me- 
moria  » 

D.  Adoriamo  noi  la  Croce? 

R..  Quando  noi  ci  proemiamo  avanti 
una  Croce  , non  è 1’  immagine  della 

. Croce , che  noi  adoriamo  , ma  adoria- 
mo nollro  Signor  Gesù-Crifto  , il  qua- 
le è morto  in  croce  per  noi , e noi  ri- 
veriamo la  rapprefentazione  della  cro- 
ce , falla  quale  è (lato  crocefidò  Gesù- 
Crido  , che  fa  come  1’  Altare  dei  Tuo 
Pagri fido  . 

D.  Vi  fono  delle  immagini , le  quali  dì- 
confi  miracolofe  : quelle  immagini  non 
hanno  una  particolar  virtù? 

R.  Ne  duna  immagine  ha  , nè  può  avere 
per  fe  (leda  alcuna  virtù  : quelle  , che 
fi  chiamano  miracolofe  , non  ne  hanno 
più  dell’  altre  . 

D.  Perchè  dunque  fi  chiamano  miraco- 
lo fe.-3 

R.  Ciò  nafce  unicamente  , perchè  Iddio 
ha  fatto  qualche  volta  de’  miracoli  per 
ricompenfare  la  fede  delle  perfone  , le 
quali  hanno  implorato  il  fao  foccorfo 
ne’  luoghi,  ove  fono  quefte  immagini  . 

D.  Non  fi  deve  dunque  .porre  confiden- 
za in  quelle  immagini  chiamate  mira- 
colofe ? 

R.  Niuno  deve  porre  la  faa  confidenza  in 
qualfivoglia  immagine  , perchè  non  ve 
n’  ha  alcuna , la  quale  abbia  in  fe  fief- 
fa  qualche  divinità  , ovvero  virtù  , e 
Ttmjll.  F pò- 
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potere  : ma  fi  poflono  indirizzare  le 
preghiere  a Dio  con  più  di  confidenza 
ne’  luoghi  , ne’  quali  fi,  è degnato  far 
rifplendere  qualche  volta  gli  effetti  di 
fua  mifericordia . 

r-  . * §.  XXI. 

De  peccai i contro  la  virtù  delia. 

Religione . 

D./^Ome  fi  pecca  contro  la  virtù  della 
v^/  Religione  ? 

R.  Si  pecca  in  tre  maniere  contro  la  vir- 
tù della  Religione , cioè  : per  irriveren- 
za , per  fuperftizione  , e per  idola- 
tria . 

D.  Come  fi  pecca  per  irriverenza? 

R.  Si  pecca  in  tre  maniere. 

D.  Qual1  è la  prima  ? 

R.  Col  befiemmiare  il  Tanto'  nome  di 
Dio  . - 

D.  Che  cofa  è il  befiemmiare  41  Tanto 
nome  di  Dio  > 

R.  E’  il  parlar  di  Dio  con  oltraggio  , o 
coll’  attribuirli  qualche  difetto  , che 
conviene  alla  creatura  , o col  negarli 
qualche  perfezione , che  conviene  a lui, 
o coll1  attribuire  alla  creatura  qualche 
carattere , che  non  conviene , che  a Dio; 
dicendo  , che  Iddio  è ingiufio^  che  egli 
è l1  autore  , o la  caufa  de’  nofiri  pec- 
cati , o che  non  conofee  le  nofire  of- 

fefe  ^ 
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fede  , che  non  le  punirà  , che  non  fi 
mifchia  in  quello  , che  fanno  gli  uo- 
mini , che  non  è onnipotente , &c.  ' 

D-  La  beftemmia  è un  gran  peccato? 

R.  E’  un  delitto  enorme . Noi  leggiamo 
nel  Libro  del  Levitico  , che  avendo 
un  figlio  di  una  madre  Ifraelita  , e di 
un  padre  Egiziano  beftemmiato  il  no- 
me di  Dio  : il  Signore  ordinò  a Mo- 
se di  farlo  condurre  fuori  del  campo, 
e di  farlo  lapidare  da  tutta  f afferà- 
blea  . 

D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  pecca- 
re per  irriverenza  ? 

R.  E’  di  profanar  le  cofe  fante  , come  i 
Sagramenti , i Vafi  fagri  , la  fantaScrit- 
aafa , le  Reliquie,  le  fante  Immagini, 
le  Chiel'e,  ed  altre  cofe  limili . 

D.  Chi  fono  coloro,  i quali  profanano  i 
Sagramenti  ? 

R.  Sono  i.  quei  , che  li.  ricevono  inde- 
gnamente , e fenza  le  neceflarie  di- 
fpofizioni.  2.  Quei , che*-  trattano  con 
difprezzo , o che  fan  fervire  ad  ufi  fe- 
colari  le  cofe  , le  quali  fono  la  ma- 
teria de’  Sagramenti , come  1’  acqua"  del 
Battefimo  , il  fanto  Grifma  , li  fanti 
Olj  , &c. 

D.  Chi  fono  coloro  , » quali  profanano  li 

vafi  fagri  ? . 

R.  Sono  quei  i quali  rubano  , infrango- 
no Li  vafi  fagri  , o che  fe  ne  fer- 

F 2 von® 
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vono  pe;:,-ufi  profani.  «' 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  profana- 
re i vali  fagri  in  qualcuno  di  quelli 
modi  ? 

R.  Si  può  giudicare  della  gravezza  di  que- 
llo peccato  da  ciòcche  avvenne  a Bal- 
daflarre  Re  di  Babilonia  . In  un  felli- 
no  , che  quello  Principe  diede  a’  Si- 
gnori della  fua  Corte  , fi  fè  portare  i 
vali , che  Nabuccodonofor  Tuo  avo  avea 
fatti  trafportare  dal  Tempio  di  Gerufa- 
lemme  in  Babilonia  , la  confecrazione 
de’  quali  , e ’i  delfino  erano  molto  in- 
feriori a quei  de’  nollri  vafi  facri . Ei 
bevette  inique’  vafi  , e vi  fè  bere  i 
grandi  della  fua  Corte , le  fue  mogli , 
c le  fue  concubine . Nel  medefimo  tem- 
po fi  fè  vedere  una  mano  , che  fcrilfe 
su  la  muraglia  tre  parole  , le  quali  fe- 
condo l’ interpretazione  , che  ne  fece 
Daniello  , annunziavano  a quello  em- 
pio Re  la  perdita  della  corona , e del- 
la vita  ; ed  in  fatti  fu  uccifo  la  notte 
feguente,  e ’1  fuo  Regno  pafsò  a’  Per- 
ii , e Medi  (a) . 

D-  Chi  fono  coloro  , i quali  profanano 
■*  la  fanta  Scrittura  ? 

R.  Sono  1.  quei,  che  oltraggiano  li  fan- 
ti Libri  o colle  parole  , o colle  azio- 
* ni . 2.  Quei , che  mettono  le  fagre  pa- 
role 
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role  in  ridicolo  , o ne  fanno  applica- 
zioni buffonefche,  o indecenti. 

D.  Chi  fono  coloro  , che  profanano  le 
Chiefe  ? 

R.  Sono  1.  quei  i quali  vi  entrano,  e 
vi  fi  portano  fenza  rifpetto  , che  vi 
fanno  de’  malvaggi  difcorfi  , o conver- 
fazioni  profane  , che  vi  fanno  fguardi 
di  fanelli  , che  vi  fan  de’  ridotti  colle 
malvagge  azioni  , che  ne  fan  luogo  di 
paflaggio  per  loro  comodità  : nè  fono 
immuni  da  colpa  coloro  i quali  vi  paf- 
fano  fenza  penfare  a Dio,  nè  inginoc-' 
chiarfi  per  adorarlo  , che  vi  entrano 
per  un  puro  fpirito  di  curiofità  , o per 
afcoltar  la  mulìca  , o per  vedere  qual- 
che cerimonia  firaordinaria  , o per  qual- 
che altro  motivo  , che  offende  la  fan- 
tità  della  cafa  di  Dio.  2.  Quei  , che 
vi  commettono  omicidi  , empietà  , 0 
altre  ree  azioni  . 

D.  Chi  fono  quei  , i quali  profanano  le 
reliquie  ? 

R.  Sono  quei  , che  1*  oltraggiano  , bru- 
ciandole , o calpeftandoìe  , o altri- 
menti . 

D.  Chi  fono  quei , che  profanano  le  fan-  ' 
te  immagini  ? 

R.  Sono  quei , i quali  per  empietà,©  peri 
difpreggio  infrangono  , o tracciano  le  fa 
immagini  . 

D.  Su  di  chi  ricade  quello  difpreggio  dell’ 
immagini? 

" r 3 
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R.  Ricade  fopra  Gesù-Crifto  , o sa  de1 
Santi , i quali  rapprefentanfi  -da  quelle 
immagini.  » 

D.  Quali  fono  le  altre  cofe  fante , e R«- 
iligiofe  j le  quali  è proibito  di  profa* 
nare?  ,> 

R.  Quefte’fono  gii  ornamenti  delia  Chie-  * 
fa  , gli  abiti  Sacerdotali  , e generalmen- 
te tutto  ciò , che  ferve  ai  culto  di  Dio. 

Si  profanano  quelle  cofe  quando  s’im- 
piegano ad  altri  ufi , che  quelli  per  cui 
fono  desinati  dalla  Chiefa. 

D.  Qual1  è la  terza  maniera  di  peccare 
•per  irriverenza? 

R.  E’  il  fare  ingiuria  alle  perfone  confe- 
crate  a Dio  . * 

P.  Che  intendete  per  le  perfone  confe- 
crate  a Dio? 

R.  Intendo  particolarmente  gli  Ecclefia- 
■ Ìlici  , fopratutto  quelli  , i quali  fono 
negli  Ordini  facri  , i Religiofi  , e le 
Religiofe. 

D.  Quelle  perfone  fono  folamente  con- 
fecrate  a Dio? 

R.  Quelle  perfone  gli  fono  confecrate  di 
una  maniera  piò  fpeciale  ; ma  tutti  i 
.>  Criliiani  fon  confecrati  a Dio  pe’l  ca- 
rattere del  fanto  Battefimo  . Elfi  fono 
Tempi  dello  Spirito-Santo , e come  ta-  4 
li  la  Religione  ci  obbliga  di  rifpet- 
tarli . 

J.XXII. 

! J ' i 

< * \ 

. \ . 

Digitized  by  Google 


127 


7"  ^ ‘ 

X 

' ■ parte  tir.  cap.  nr. 

§.  XXII. 

7 . ’ ' 

Cwtmuazmte  della  JìeJfa  materia  . 

Della  Superjìizione  , e 
dell ’ Idolatria  . 

D./^Ome  fi  pecca  di  fuperttizione  ? 

R.V^i  Si  pecca  di  fuperttizione , quando 
lì  rende  a Dio  un  culto  contrario  a 
quello , prefcritto  da  lui  naedefitno , o 
lfabilito  dalla  Chiefa  j quando  s’ impie- 
gano in  quetto  culto  delle  oflervanze 
vane , ed  inutili , e fi  ferve  di  mezzi , 

• che  non  hanno  rapporto  naturale  con 
T effetto  che  fi  attende  . 

D.  Spiegatemi  di  una  maniera  più  preci- 
fa  ciò  che  deve  intenderli  per  la  paro- 
la Superazione  . 

R.  La  fuperttizione  confitte  propriamente 
in  mefchiare  negli  efercizj  di  Religio- 
ne una  pratica  o contraria  , o diyerfa 
da  quello  , che  è ftaro  prefcritto  da 
Dio,  e dalla  Chiefa  : pratica  contraria 
è quella  , che  contradice  o rifeca  una 
parte  delle  facre  funzioni  per  foftitdir- 
“ ne  dèli*  altre  difformi  : pratica  diverfa 
$’  intende  ogni  vana  ottervanza  , dal- 
la quale  fi  afpetta  più,  o meno  la  cer- 
tezza degli  effetti , i quali  Dio  non  vi 
ha  uniti  , e che  non  può  efta  affat- 
to avere  per  fe  medefime . 

F 4 D. 
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D.  Vi  ha  egli  della  fuperftizione  nell’  of- 
fervar  i fogni,  per  tirarne  delle  confe- 
renze per  1’  avvenire  , o nel  riguar- 
dar certi  giorni  , o certi  avvenimenti 
come  felici,  ed  altri  come  infelici? 

R.  Quelle  vane  offervanze , ed  una  quan- 
tità di  altre  limili  fono  fuperlliziofe  , 
perchè  non  hanno  fondamento  nè  nel- 
la parola  di  Dio , nè  nella  natura  del- 
le cofe  . 

D.  E’  egli  dunque  proibito  di  credere  a* 
fogni  ? 

R.  Lo  Spirito-Santo  ci  dice  nel  libro  dell* 
Ecclefiallico  : Colui  , che  fi  attacca  a 
fogni  o come  un  uomo  , il  quale  abbrac - 
eia  le  ombre  , e corre  appreso  il  ven- 
io  ...  . quejìe  non  fono  altro  , che  il- 
ìuftoni  della  vofira  imm  a gin  astone  . Non 
applicate  il  vojlro  fpirito  a quejìe  il lu - 
foni , fe  almeno  non  ve  f invia  /’  Onni*. 
potente  Jìeffo  . Perchè  i fogni  han  getta- 
to molti  nell ’ errore  , e vi  fono  caduti  per 
avervi  pojìa  la  loro  confidenza  ( a ). 

D. 


, CO  Ecclefiaft.  XXXIV.  2.  & feq.  Somma  ex* 
tollunt  imprudente s : quafi  qui  apprebendit  um * 
tram  , & perfequitur  ventum , ftc  & qui  attendit 
ad  vifa  mendacia  : hoc  [ecundum  hoc  vifio  [0- 
mniorum  . . . Nifi  ab  Aitiamo  emijfa  fuerit  S 

vt/i  tatto , ftt  dederit  in  illis  cor  tuum  : multos  e- 
nim  errare  fecerunt  [omnia , & exciderunt  [pedan- 
te? in  illis . 
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D.  Come  fi  pecca  per  l’Idolatria? 

R.  Vi  fi  pecca  ih  due  maniere. 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

:R.  E'  quella  di,  rendere  a qualche  crea- 
tura un  culto  fupremo,  dovuto  a Dio 
fold.  -l 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  fono  colpe- 
voli di  quello  peccato  ? 

.R.  Sono  1.  tutti  quei  * i quali  non  eo- 
nofcono  il  folo  vero  Dio  , ed  adorano 
le  falfe  divinità  , e gli  offrono  de’,  fa- 
grificj . Tutti  quei,  il  cuore  de’ quali 
è poffeduto  dall’oggetto  di  qualche  paf- 
fione  , fono  anch’  eglino  in  un  fenfo 
più  generale  idolatri  ; il  che  fa  dire  a 
• S.  Paolo  : Che  P avarizia  è un  idei  a - 
, tri  a (j)  .*  e che  i voluttuofi  , e gl' in- 
temperanti fi  fanno  del  lord  ventre  ' un 
Dio  (6),  > ■ - i ' 

D.  Come  fi  chiama  la  prima  di  quelle 
idolatrie? 

R.  Si  chiama  un’  idolatrìa  grolfolana  , e 
materiale;  , . > 

I>.  Come  fi  chiama  la  feconda.*  wi 
R.  Si  chiama  un’  idolatria  fpirituale. 

D.  Qual’  è la  feconda  maniera  di  pecca- 
re per  l’idolatria? 

K.  E*  quella  di  ricorrere  al  Demonio , p 
? ' F 5 v?  pei. 

(a)  Ad  Colorili.  5.  Àyirritiam\  qua  <j?  fmu- 
ìacrorunt  fervttus ► ’ ’ • • v ’ ,il- 

v (b)  Ad  Philipp.III.  Quorum  Diut  vtrtier  rj?» 

■ V-  ' A •-  ; 
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per  far  male  al  proflimo  , o per  otte- 
seme  ciò,  che  Dio  folo  può  dare,  co- 
me il  riftabili mento  della  fanità  , o la 
cognizione  del  futuro  , o quella  delle 
cofe  occulte  . 


D.  Chi  fono  coloro , i quali  commettono 
quella  fpecie  d’ idolatria  * 

R,  Sono  1.  quei  « che  hanno  immediata- 
- niente  qualche  commercio  co’Demonj, 
• come  i Maghi  ^ gli  Stregoni  , e gl'  In- 
dovini . 2.  Quei  ? che  ricorrono  a*  Ma- 
ghi , o agli  Stregoni  per  far  male  al  prof- 
umo y q per  effernc  loro  medefimi  li- 
berati  o.  garantiti  «.  3*  Quei  i quali 
per  un  difojrdinata  defiderio  di  conofce- 
re  il  futuro  , o di  fcovrìre  cofe  occul- 
te , o perdute  t confutano  gl*  indovi- 
ni  . 4.  Quei*  che  lì  fan  dire  quel  che 
fi  chiama  la  buona  ventura  per  credu- 
lità neir  arte  divinatoria  . 5.  Quei  ,, 
che  nelle  infermità  loro  , o di  altrui 
« operano > <*  configgano  certi  pretefi  me- 
dicamenti , ì quali  non  hanno  in  loro 
medefimi  veruna  naturai  virtà  , e che 
non  poiTono  aver  effetto , fe  non  in  fe- 
guela  di  qualche  patto  efprelfo  , o ta- 
cita col  Demonio. 

IX  Perchè  dite  , che  tutti  quelli  peccati 
^ fono  fpecie  d'idolatrie?- 
*R.  Perchè  per  tutti  quelli  peccati  fi  ren- 
de  una  fpecie  di  «ulto  fegrilego  al  De- 
monio, nemico  di  Dio,  e degli  uomi* 
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ni  ; che  fi  entra  almeno  mediatamente 
in  focietà  , ed  in  commercio  con  lui  ; 
e che  fi  voglian  procacciare  pe  ’i  di 
lui  mezzo  de’  vantaggi  , che  rìon  * 
è permeilo  di  attendere  , fe  non  da 
Dio  . 

D.  Quando  fi  dubita  fe  un  rimedio  è na- 
turale , o v’  intervenga  qualche  patto 
tacito  col  demonio,  è permeilo  d’  im- 
piegarlo per  la  fua  guarigione  , o per 
quella  degli  altri  /* 

R.'  In  quefto  dubbio  bifogna  afiolutamen- 
te  afienerfi  da  un  tal  medicamento  , o 
almeno  non  bifogna  fervirfehe  fenza 
prima  rinunziare  formalmente  ad  ogni 
patto  y che  vi  potrebbe  eifere  col  de- 
monio . 

D*  Con  quai  termini  fono  dalla  legge 
di  Dio  proibiti  i peccati  > de’  quali  a- 
vete  ragionato  l 

R.  Ecco  come  egli  fteflò  il  Signore  fi 
ipiega  per  bocca  di  Mosè  : Che  no» 
fi  ritróvi  perfona  preffo  di  voi  . i . . . 
il  quale  confiniti  gP  indovini  , o che 
offervi  i fogni  » e gir  augurj  , che 
ufi  malefic}  , fortileg / , ed  incanti  , 
o che  confluiti  coloro  t i quali  fi  ef er- 
uttano nell ’ indovinare  , o che  interrò - 
ghi  r morti  , per  fa  pere  da  Uro  la  ve- 
rità . Perchè  il  Signore  ha  in  abomina- 
ndone tutte  quefie  cofe  , ed  efterminerk 
per  quella  forte  dì  delitti  tutte  It  Na- 

F $ • - */#- 
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ztotu  , le  di  cui  Citta  voi  0 ridate  a pof- 
f edere  (a)  . 


! 


* 


CA- 

f • ' ^ » 

, ' * » 

Deuf.  XVITI.  n,  12.  N!w  inveniatur  fot» 
fui  luftret  filium  fuutn  , sut  fili  am  , ducens  per 
tgnctn  i sut  qui  ariolos  fcifeitetur , 6*  obftrvat  fa* 
tnnia  ar  qut  tuguri»  , «re  /ir  tutte  ficus  , #iff  inetti* 
ittor  , »«■  qui  putitomi  confutai , wee  divinos  aut 
futrat  a mortuis  vtritatem  : omnia  tnim  htc  *- 
kcmm.tur  Dominus  , & propter  ijlfufmodi  fati,» 
dtlutt  tot  tn  introna  tuo,  J 
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CAPO  IV. 

Del  fecondo  Comandamento 
di  Dio. 

v-  . , 

§.  r. 

Del  giuramento  , e ‘Mie  fue 
differenti  fpecie  « 


Ual  è il  fecondo  Comandamento 
Vy  di  Dio  ? 

R.  Eccolo  : Voi  non  prenderete  in  vano  il 
nome  del  Signore  vojìro  Dio  , 

D.  Che  cofa  proibifce  Iddio  con  quello 
lecondo  Comandamento  ì 

;R.  Ci  proibifce  di  giurare  in  qualunque 
maniera , o contro  la  verità  , il  che  fi 
ehiama  fpergiuro  , o colla  verità  , ma 
lenza  necefììtà  ; o contro  la  giuftizia 

• per  cofe  illecite  . 

IX  Quali  fono  quelle  differenti  maniere 
di  giurare  proibite  da  Dio?  , * 

Sono  x.  di  giurare  o pe  *1  Tanto  no- 
me di  Dio,  o per  qualche  cofa  fa  era  S 
come  la  morte  di  Gesb-Crifto  , o an- 
*Sf  P.e  * c'ì€ÌO>o  *a  terra>  0 per  quaf- 
ai?a«.cre*tura  » *n  cu^  rifplende  la 
•Maefià  di  Dio  ; >•  di  giurare  con  im- 

• * - - - ..  4 pre- 
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precazione , e maledizione  (opra  fé  ftet* 
- lo  , ó su  ’l  proflìmo. 

D.  Spiegateci  tutto  quello  un  poco  pili; 
e prima,  che  intendete  per  giurare? 

R.  Giurare  è prendere  Dio  in  teftimonio 
di  quel  che  fi  dice  y o di  queiv  che  fi 
promette. 

D.  Perchè  dite:  DLguel  che  fi  dice  t o di 
quel  che  fi  promette  ? 

R.  Perchè  vi  fono  due  forti  di  giuramen- 

• ti  : li  primi  per  cui  fi  afferma , che  fia 
una  cofa , o che  non  fia , gli  altri  quan- 
do fi  promette  di  fare , a non  fare  una 
cofa . 

D.  Per  giurare  è neceffario  ‘dì  prènder 
formalmente  Dio  in  tefiimonio  \ e di 
efprimere  il  fùo  fanto  nome  ? 

R.  Quello  non  è neceffario,  fi  giura  real- 
mente , quando  fi  afferma  ciò  , che  fi 
dice,o  ciòcche  fi  promette,,  per  qual- 
che cofa  facra  , come  per  la  morte  di 
Gesìi-Crilìo,  pe’i  fanto  Vangelo,  pe ’t 
fanto  Sagramene, , per  la  fede  , pe  T 
fuo  fanto  battefimo , &c. 

D.  Perchè  dite  , che  fia  un  giurare  Pak 
fermare  ciò  *rche  fi  dice,  o fi  promet- 

, te  in  ciafcuna  di  quelle  manière,* 

D.  Perchè  effendo  tutte  quelle  cofe  con» 
fecrate  a Dio  , ed  alla  Religione  , im- 

* piegarle  per  far  credere  ciò,  che  fi  di- 
ce.,. è un  chiamare  in  teflimonio  Dio 
fleffo  , al  di  cui  culto  fi  riferifeono  . 

D.  Quando  fi  dice  in  verità  , è giu- 
rare  ? K* 


«*-  « 
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R.  Sì,  è giurare  , perchè  la  verità  è Dio, 
e Dio  è la  verità  ; purché  l’ intenzio- 
ne del  proferente  fia  tale. 

D.  Non  lì  giura  altrimenti , fé  non  quan- 
do s* impiega  it  nome  di  qualche  cofa 
facra , per  affermare  ciò  » che  fi  dice, 
o cih , che  fi  promette  è 
R.  Sì  giura  anche  , quando  fi  prende  in 
teftimonìo  qualche  creatura  inanimata: 
nella  maniera  fpiegata  di  fopra , quan- 
do fi  dice  per  efempio  : pe  ’l  cielo  , 
per  la  terra  , pe  ’1  fole , &c. 

D.  Perchè  mettete  al  numero ^ de’ giura- 
menti tutti  quelli  modi  di  parlare  , e 
di  affermare  ciò , che  fi  dice  , o che  fi 
promette? 

R.  Perchè  quelle  differènti  creature  ap- 
partenendo a Diò^  ^ed  effendo  incapaci 
di  attelfar  per  loro  fteffe  qualùnque  co- 
fa  ; è Dio  fieffo , il  quale  fi  chiama  in 
' tefiimonio , quando  fi  chiaman  quelle  ; 
ed  è Dio  fteflb  in  certa  maniera  , il 
quale  tìfpondè  per  loro.  ‘ 

D.  Quando  fi  giura  con  imprecazione  , e 
maledizione  fopra  di  fc  fieffo,  e fopra 
il  proftìmoè  • 

R.  Quando*  fi  dice  , per  eièmpio  : Io 
rinunzia  al  P aradi f»)  *o  thè  Dio  mi  pu- 
nifca  che  Dia  mi  maledica  , thè  io 
muoia  y che  avvenga  la  tàle , 6 tale  di - 
/grazia  a me  , a miei  figli  noli , alla  mia 
moglie  , fc  ciò  , che  dica  y non  c ve- 
to , 
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§.  IL  ' 

, Se  fia  qualche  volta  permeffo 
di  giurare . 

D.T?'  Permetto  qualche  volta  di  £ 
I i rare  ? 

R.  E’  permetto  , ed  anche  qualche  ve 
comandato  di  giurare  , quando  vi  fc 
ragioni  legittime  di  farlo  . 

D.  Gesù-Critto  non  ci  proibifee  attòlu 
mente  ogni  fpecie  di  giuramenti  c 
quatte  parole  del  Vangelo:  Non  fp 
gturarete  , ma  renderete  al  Signore  li  g 
ramenti , che  avrete  fatti  ; ed  io  vi  > 
eo  di  non  giurate,  in  neffuna  manieri 
non  pe  7 cielo  y perchè  egli  è il  trono 
Dio  , non  per  la  terra  , perchè  è fgal 

10  de'  fuai  piedi  y nè  per  Gerufalemm 
perchè  è la  città  del  gran  Re  r nè  pi 
giurerete  pe  7 vojlro  capo  , perchè  ?ton  / 

• 'tete  fare  un  folo  de'  vofìri  capelli 
bianco  , nè  negro  : ma  contentatevi 
sdire  : s)  quefìo  è x queflo  non  è , pere 

11  foprapiu  viene  dal  male  (aò? 

- » 

- * 4 , • 

~ ^ 

. (a)  Matth.  V.  33.  & feq.  Jttidiflh  qui*  ditti 
cji  antiqui*  : non  perjurabis  ; reddes  autem  Dot. 
no  tur  amenta  tua . Ego  autem  dico  vobis , non  . 
rare  emninoì  neque  per  calum  , quia  tbronus  J 
efi  ; neque  per  terram  y quia  fcabellum  tfl  ped 
ejus ; neque  per  Hierofol/mant , quia  Civita*  r/M 


*7  PARTE  IIL  CAP.  IV.  157 
R.  L*  Intenzione  di  Gesò-Criito  con  que- 
lle paroiè  non  è di  proibire  afTòIata- 
mente  di  giurare  in  alcun  cafo;  ma  di 
proibire,  di  giurare  fenza  neceffità  in 
qualunque  maniera  : perciò  non  dice  , 
ciò  che  è di  / opra  più  del  s)y  e del  nò 
c fempre  male  , ma  femplicemente  vie- 
ne  dal  male  . 

D.  Che  Tigni  ficano  quelle  parole  eib  , che 
è di  y opra  più  , viene  dal  male  ? 

R.  Significano , che  il  giuramento  non  è 
necefiario  in  certi  cafi , fé  non  per  ca- 
gióne de*  difetti  degli  uomini  , i quali 
eflendo  foggetti  a mentire  , ed  a in- 
gannare , diffidano  gli  uni  degli  altri  . 
Di  là  viene  , che  per  farfi  credere  » e 
per  dar  piò  certezza  alle  loro  parole , 
han  qualche  volta  bi  fogno  di  confer- 
marle , interponendo  il  nome  di  Dio, 
il  quale  è la  ileffa  verità  : Gli  uomini 
giurano  , dice  S.  Paolo.,  per  colui , ii 
quale  è più  grande  di  loro  , eli  giura - 
mento  è la  più  grande  fìcurtà  , che  pof- 
fare dare  per  terminare  tutte  le  loro  dif- 
ferenze (a) . 

a 

. j - . « 

gni  R egis  : ncque  per  caput  tuum  ] ur averi s , quìa 
non  potei  unum  capillum  album  facert  , aut  ni* 
gruvt . Sit  auìem  fermo  vefter  y eft  , eft  i non , non  ; 
quod  autem  bis  abundantius  eft , » malo  eft. 

CO  Ad  Hebr.Vf.  1 6.  Homines  enim  per  maio* 
rene  fui  jurant  : & omnis  controversa  torum  finii) 
ad  confirmationem , eft  furamentum  , 
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D.  Qual^  prova  abbiam  no?  , che  le  pa- 
'role  di  Gesù-Crifto  non  racchiudono  un* 
afloluta  proibizione  di  giurare  in  verun 
cafo  ? 

R.  Lo  Tappiamo  i.  dal  nuovo  Tertamen- 
to  medefìmo.  Gli  Aportoli,  i quali  e- 
rano  perfettamente  irtruiti  della  dottri- 
na di  Gesu-Crirto , non  ebbero  difficol- 
tà di  ufare  qualche  volta  il  giuramen- 
to . S.  Paolo  per  efempio  fcrivendo  a’ 
Romani  , dice  loro  : Mi  è teflimonio 
Gestì -Cri fio  , che  io  dico  la  verità  . lo 
■non  mentifco  , rendendomi  tejìi moni ama 
la  mia  cofcienza  pe  7 Santo-Spirito  ( a ). 
E nell’  epirtola  a*  Filippefì  : Iddio  mi  è 
teflimonio  con  qual  tenerezza  vi  amo 
tutti  nelle  vifcere  di  Gesà-Criflo  ( b ) . 
Quello  Aportolo  rteffo  unifce  qualche 
volta  T imprecazione  al  giuramento  , 
come  quando  dice  a’  Corint;  : Prendo 
Dio  in  teflimonio  , e de  fiderò  , che  mi 
punifca  colla  morte , fe  non  dico  la  veri- 
tà , che  per  r'tfparmiarvi  , non  fono  an- 
cora venuto  in  Corinto  (f)  . 2.  Dalla 

Tra- 

(a)  Ad  Rom.IX.  x.  Veritatem  dico  in  Cbriflo , 
non  mentior  : tefiimonium-mibi  ptrbibtnte  confrica- 
ti» me»  in  Spirita  Sanilo  . 

fby  Ad  Philipp.I.  8.  Tejlit  enim  mìbi  efl  Deur, 
qaomodo  capi  am  omnes  vos  in  vifceribus  Jefu 
Cbrijli . 

CO  II.  Ad  Cor.  I.  23.  Egt  antem  teflemDetltn 
invoco  in  animam  mtam , quod  parcens  vobit , non 
veni  ultra  Corint  bum  . 


«> 
> “ 
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Tradizione  la  quale  è l’ interpetre  del- 
la Scrittura  : perché  la  Chiefa  ha 
Tempre  creduto  , che  il  giuramento  è 
legittimo  in,  certi  cali  ; ella  ne  ha  an- 
che qualche  volta  préfcritto  l’ufo  quan- 
tunque abbia  Tempre  defiderato  , che 
«non  fi  rendefle  troppo  frequente  * 

D.  Il  giuramento  è un  atto  di  Reli- 
gione ? 

R.  Sì  , il  giuramento  è per  fe  medefimo 
un  atto  di  Religione , ed  è fiato  Tem- 
pre riguardato  anche  da'  Pagani  corine 
una  coTa  facra , ed  inviolabile  . 

D.  Perchè  dite  , che  il  giuramento  è un 
atto  di  Religione? 

R.  Perchè  prendendo  Dio  Jn  teftimonio 
della  verità  delle  noftre  parole  , noi 
riconofciamo  , che  non  v’  ha  niente  di 
piò  grande  , e di  piò  rifpettabile  di 
Dio . Il  che  fece  dire  a Mosè  .•  Voi  te- 
merete il  Sigri&e  vofìro  Dio  , non  fervi - 
rete  thè  lui  fola  , e non  giurerete  fe  nm 
fe  pel  fuo  nome  (*). 

D.  Che  conehiodetè  da  ciò? 

R.  Ne  conchiudo  , che  non  bifogna  mai 
giurare  per  leggerezza , e che  non  fi  (te- 
ne fare  fe  non  con  un  profondo  rifpet- 
to  alla  fuprema  Maefià  di  Dio. 

■ .s-** 

.(a*)  Deufcron.  VI.  13.  Domimtm  Deam  tuum  ff£ 
timefris  , (y  illi  foli  fervici  , ac  per  nemtn  illiui  , 
jurabis . .V--.. 
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§.  IH. 

Qualità  , che  deve  avere  il  giura  menta 
per  effer  legittimo . 

D.^YUali  qualità  deve  avere  il  giura* 
mento  per  effer  legittimo  ? 

R.  Deve  avere  tre  qualità , le  quali  fono 
offervate  dal  Profeta  Geremia  : Voi  giu- 
rerete y dice  quello  Profeta  , nella  veri- 
tà y nel  gjudtzio , e nella  giujìizia  (a). 

D.  Che  cofi|  è giurare  nella  verità  ? 

R.  Giurare  nella  verità  è li  non  affermar 
cos’  alcuna  con  giuramento  , che  non 
fia  intieramente  vera  , e di  cui  non  s’ 
abbia  un’  intiera  certezza  . 2.  Non 
impegnarli  ad  alcuna  cofa  con  giuramen- 
to, fia  coti  promeffa  , fia  con  minac- 
cia , della  cui  efecuzione  non  fe  n’  ab- 
bia un’affoiuta  volontà. 

P.  Qual  peccato  fi  commette,  quando  fi 
afficura  con  giuramento  una  co.fa  , che 
fi  créde  falfa  , o che  uno  impegnali  a 
qualche  cofa  , che  non  ha  intenzione 
di  efeguire? 

R.  Si  commette  uno  fpergiuro, che  è un 
gravi ffimo  delitto  . ' ... 

D.  Perchè  dite  , che  lo  fpergiuro  è 

’ \ ' «n 

li  » ' • 

CO  Jer.IV.  Et  ittrabis  , vtvit  D sminuì  , in 

ventate , & in  indili»  , & in  jttjìitia , 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  CAP.  IV.  141 

un  graviamo  delitto? 

R.  Perchè  lo  Spergiuro  oltraggia  diretta- 
mente la  fomma  Maefià  di  Dio,  il  qua- 
le è la  fletta  verità  , prendendolo  per 
teftimonio  di  una  fallita . 

D.  Quando  fi  ha  qualche  dubbio  della  ve- 
* rità  della  cofa  , che  fi  afferma  con  giu- 
ramento, fi  fa  uno  fpergiuro? 

R.  Sì  ; fi  commette  allora  uno  fpergiu- 
ro  , perchè  fi  afferma  come  certo  quel- 
lo , di  cui  non  fi  è pienamente  afficu- 
rato  , e che  puoi’  effer  falfo  . 

D.  Quando  uno  s’  impegna  con  giura- 
mento a fare  una  cofa  , v è l’obbligo 
di  adempire  il  giuramento  ? 

R.  Vi  è una  (fretta  obbligazione,  fe  non 
fia  peccato , o grande  inconveniente  in 
adempirlo;  ed  allora  il  giuramento  fat- 
to , è fiato  almeno  molto  indiicreto  , 
e molto  temerario. 

D.  Quando  Erode  promife  alla  figlia  di 
Erodiade  , di  accordarle  tutto  quello  , 
che  gli  domanderebbe  , dovea  efeguire 
il  giuramento  , quando  quella  gli  do- 
mandò la  tefia  di  S.  Giovan  Battifta? 

R.  Fu  un  gran  delitto  in  Erode  il  fare- 
un  giuramento  così  fuor  di  propofito , 
e così  inconfiderato  , quanto  il  fuo  ; e 
fu  di  poi  un  delitto  più  grande  lo  ac- 
cordare ciò , che  fe  gli  domandava. 

D.  Che  cofa  è il  giurare  nella  giuftizia* 

R.  E’  un  impegnarfi  con  giuramento  a 
cofe  giufie , e ragionevoli . 


R. 
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R.  E’  egli  un  gran  peccato  l’ impegnarli 
con  giuramento  a cofe  ingiufte  ? 

R.  E’,  fenza  dubbio  un  grandiffimo  pec- 
cato , perchè  qneffo  è volere  in  certa 
maniera  Dio  , il  quale  è la  fletta  giu- 
flizia  , complice  di  una  ingiuftizia  . 

D.  Si  debbono  adempire  Amili  giura- 
menti ? 

R.  Lungi  dall’  adempirli , bifogna  al  con- 
trario ritrattarli  , e domandarne  umil- 
mente perdono  a Dio  . L’  effettuarli  , 
farebbe  un  nuovo  peccato  . 

D.  Che  cofa  è giurare  nel  giudizio  ? 

R.  Il  giurare  nel  giudizio  confifle  nel  non 
giurare  fe  non  per  neceffità  , o per  una 
grande  utilità . 

D.  Quando  fiamo  noi  nella  neceffità  di 
giurare  ? 

R.  Principalmente  quando  fiamo  interro- 
gati da’  Giudici , e cofforo  ci  ordinano 
di  dare  il  giuramento. 

D.  Quando  vi  è un  grand’  utile  nel  fare 
un  giuramento  ? 

R.  Quando  1’  intereffe  fpirituale  , o an- 
che temporale  del  proflìmo  richiede  , 
che  parlando  s’ impieghi  il  fanto  nome 
di  Dio  , per  fare  maggiore  impresone 
su  lo  fpirito  di  coloro  , i quali  fi  vo- 
gliono convincere  , o per  dare  maggior 
pefo  alle  fue  parole  . 

D.  Che  dite  delle  per  fon  e , le  quali  fono 
abituate  a fpeffo  giurare  , ed  anche  a fa- 
re fpeffo  imprecazioni  su  di  loro  flette, 
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e su  di  coloro,  co’ quali  parlano? 

R.  Dico  , che  quello  abito  è degno  di 
ogni  condanna  . i.  Perchè  racchiude 
una  grande  irriverenza  verfo  Dio , il  di 
cui  formidabile  nome  fi  profana  , pren- 
dendoli in  vano  . 2.  Perchè  è moral- 
mente imponìbile,  che  coloro  i quali 
hanno  contratto  quello  abito,  non  fac- 

/ ciano  un*  gran  numero  di  giuramenti 
fallì  , e non  fi  rendano  così  colpevoli 
di  fpergiuro  . 

D.  Che  dicono  a quello  propofito  le  di-  44 
vine  Scritture  2 

R.  Ecco  come  fi  fpiegano:  Che  la  voflra 
bocca  non  fi  affuefactia  al  giuramento  , 
perchè  dà  luogo  ad  un  gran  numero  di 
cadute  . . i . Ogni  uomo , che  giura , ed 
impiega  fpeffo  il  nome  di  Dio  , non  fa- 
rà efente  dalla  iniquità , e la  piaga  non 
partirà  dalla  fua  cafa  , fe  trafcura  di 
fare  quel , che  ha  promeffo  con  giuramen- 
to , il  fuo  peccato  farà  fopra  di  lui  ; e 
fe  vi  manca  per  di 'prezzo  , peccherà  dop- 
piamente . Se  giura  per  una  cofa  vana , 
non  farà  giufiificato  avanti  a Dio  , e 
porterà  la  pena  del  fuo  peccato  ( a ), 

D. 


CO  EccIefiaft.XXIII.  9.X2,  & feq.  Jurationi  non 
«Jfuefcat  os  tuum  ; multi  enim  cafus  Hn  ili » . . . 
tw»  di  feeder  a domo  illius  plaga  . Et  fi  frttjlr  ave- 
ri» , me  li  (i  uni  illius  fuperjpfum  erit  : & fi  dfli- 

mu- 


r*  • • 
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D.  Vi  fono  altre  perfone  , le  quali  fen- 
za giurare  propriamente  , han  coftume 
di  dire  in  ogni  occafione,  e fenza  ri- 
verenza , e fenza  rifpetto  come  per 
giuoco  , Mio  Dìo  , o Gesù-Maria  : voi 
che  ne  (limate  ? 

R„  Io  (limo  , che  quefte  perfone  peccano 
contro  il  fecondo  comandamento  , il 
quale  proibifce  di  prendere  in  vano  il 
nome  del  Signore,  che  mancano  al  ri- 
fpetto dovuto  a quello  fagro  nome  , il 
quale  non  bifogna  mai  pronunziare  fe 
non  con  fentimenti  di  Religione; e che 
devono  affaticarfi  per  corrigerfi  di  que- 
llo mal  abito  Il  nome  di  Dio  , dice 
la  Scrittura  nel  medefìmo  luogo  , non 
fia  inceffanlemente  nella  vojìra  bocca  ; 
non  mefcbìate  nè  anche  ne  vojlri  difcorfi 
'il  nome  de'  Santi  , perchè  non  farete  in 
ciò  efenti  da  colpa  ....  Chiunque  no- 
mina fempre  il  nome  di  Dio  , non  fard 
puro  da  macchia  di  peccato  (a) . 

D.  Quando  fi  prefume  con  fondamento, 
che  alcune  perfone  facendofi  giurare  , 


tnul  averti  } deli*  qui  t duplici  ter  ì & fi  in  vMCUlint 
fura  verte  , non  jufiificabitur  , rcplebttur  enitn  re • 
tributione  do»  u;  illius  . 

Ca)  Ibid.#io.  ii,  Nominano  vero  Dei  non  fi t 
ajftdua  in  ore  tuo , (S  nominibur  Santlorum  non  ed* 
mifcearit  ; quouiam  non  eris  immuuii  ab  eis  . . • 
omnii  j urani  & nùminans , in  tot 9 a peccate  non 
purgabitur , 
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• farebbero  uno  fpergiuro  , è egli  permef- 
fo  di  obbligarle  a predare  il  giura- 
mento ? 

R.  Come  i Giudici  fono  obbligati  dalla 
legge  di  efigere  il  giuramento  delle  ac- 
cufe , e de’  tedimonj , non  fono  padro- 
ni di  difpenfarne  ; ma  i particolari  non: 
debbono  in  quello  cafo  mettere  nella 
. necefiìtà  di  predare  il  giuramento  co- 
loro , de’  quali  fi  ha  fondamento  di  cre- 
dere , che  fpergiurerebbero  y e fe  lo  fanno, 
peccano  gravemente  contro  la  carità . 

"D.  Perchè  dite  , che  peccano  contro  la 
carità?  ' ■*’ 

R.  Perchè  per  un  vile  interefle  non  te- 
mono di  dar  la  morte  all’  anima  del 
loro  proflìmo  , efponendolo  volontaria- 
mente al  pericolo  di  commettere  uno 
fpergiuro . 

§.  IV. 

Del  Veti  . Che  cofa  fia  . Sue 

differenti  fpecie  . * - 

D.  'KTOn  fi  onora  altrimenti  il  fanto 
nome  di  Dio  , che  per  la  Re- 
ligione del  giuramento? 

,R.  Si  onora  ancora  co’  voti  , che  fi  fan- 
no a Dio  . 

D.  Che  intendete  per  un  voto? 

R.  Un  voto  è una  prometta  libera,  é vo- 
lontaria , che  fi  fa  a Dio  , di  qualche 
buona  opera  , 0 di  qualche  mortifica- 
re;», ili.  G xia- 
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zione  , la  quale  non  è di  obbligo  , ed 
alla  quale  li  ha  la  po.teftà  d’ obbligarli. 

D.  Perchè  dite  , che  il  voto  è una  pro- 
metta ? 

R.  Per  difiinguere  il  voto  dalle  altre  fem- 

plici  rifoluzioni  , colle  quali  fi  propo- 
ne di  fare  qualche  buon’  opera  , ma 
lenza  avere  intenzione  di  obbligarvi 
attolutamente  , e lenza  prometterla  a 
Dio  ; all’  incontro  per  mezzo  del  voto 
fi  fa  a Dio  una  prometta  pofitiva , che 
liga  di  tal  maniera  , che  non  fi  è più 
padrone  in  appretto  di  difimpegnarfene. 

D.  Perchè  la  chiamate  una  prometta  li- 
bbra , e volontaria  ? 

R.  Perchè  egli  è effenziale  per  la  validi- 
tà del  voto,  che  fia  fatto  liberamente, 
e fenza  violenza  . 

D.  Perchè  dite  , che  è una  promeffa  fat- 
ta a Dio  ? Non  fi  fanno  ogni  giorno  de’ 
voti  a’  Santi  ? 

R.  Si  poffono  fare  de’  voti  in  onore  di 
qualche  Santo,  ma  il  voto,  che  fi  fa, 
e la  prometta , che  s’ indirizza  , non  fi 
fa  a’  Santi  , ma  Tempre  a Dio  . 

D.  Perchè  dite  una  prometta  di  una  buon’ 
opera  , la  quale  non  è di  obbligo? 

R.  Perchè  ancorché  fi  poffa  impegnare 
per  voto  a far  cofe  comandate  dalla 
legge  di  Dio  , èd  allora  fi  contrae  un’ 
obbligazione  più  ttretta  di  adempirle  : 
il  voto  però  per  Te  ftetto  non  ha  propria- 
mente per  oggetto , Te  non  le  opere  di 
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fupererogazione  , e.  di  ferapiice  confi- 
glio. • 

D.  Perchè  aggiungete  : Un'  opera  alla  qua - 
le  fi  ha  il  potere  dì  ohblìgarfii? 

.R.  Per  lignificare  , che  una  perfona  , la 
quale  (la  fotto  la  poteftà  altrui  non 
può  fenza  il  confenfo  di  quei , da’  qua- 
li dipende , impegnarfi  con  voto  a cofe, 
le  quali  potrebbero  portar  pregiudizio 
agli  uni , ed  agli  altri . 

D.  E’  cofa  buona  , e lodevole  il  far  de* 
voti  ? 

R.  Li  voti  fono  una  cofa  buona  , e lo- 
devole in  feftelfa,ma  non  bifogna  far- 
li, , fe  non  fe  con  molta  prudenza  -,  e 
maturità . - 

D.  Perchè  dite  , che  i voti  fono  una  co- 
fa  buona  , e lodevole  in  fe  ftefla? 

R*  Perché  i voti  fuppongono  una  volon- 
tà ferma,  ed  invariabile  di  tendere  al- 
la perfezione  , per  la  pratica  di  certi 
mezzi , li  quali  han  per  natura  di  con- 
durvi piò  facilmente  , e piò  ficura- 
mente . 

D,  Perchè  aggiungete  , che  non  bifogna 
far^voti  fenza  molta  prudenza,  e ma- 
turità ? 

R.  Perchè  accade  troppo  fpeffo  , che  alcuni 
facciano  de’  voti  con  troppo  leggerezza, 
che  fe  ne  pentano  dopo , e arrivino  alle 
volte  anche  a violarli  , e fi  commetta 
per  quello  un  grandiffìmo  peccato . 

-P.  Che  bifogna  fare  per  non  impegnarfi 

G 2 ùa- 
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indifcretamente  ne  voti  ? 

R.  Bifogna  in  i.  luogo  efaminare  feria- 
mente  , fe  il  penfiere  , che  fi  ha  di  fa- 
re un  voto,  non  è cagionato  da  qualche 
avvenimento  faflidiofo  , ed  inopinato  , 
o fe  è l’  effetto  di  un  movimento  fen- 
ilbile  , e paffagiero  di  divozione  , o fe 
procede  da  una  volontà  ferma , rifleffa, 
e fufficientemente  provata  . In  2.  luo- 
go egli  è a proposto  di  non  riportar- 
cene al  fuo  proprio  giudizio  , ma  con- 
futare perfone  illuminate  , fperimenta- 
te  , e difintereffate,  le  quali  conofcano, 
e provino  il  fóndo  delle  difpofizioni  , 
ed  i motivi,  che  fpingono  a fare  il  vo- 
to \ quello  avvifo  è fpecialmente  ne- 
ceffario  a’  giovani , i quali  in  certi  mo- 
menti di  fervore  , nel  quale  v1  ha  mol- 
ta parte  T immaginazione  , fi  fentono 
portati  a ligarfi  co’  voti , de’  quali  non 
preveggono  le  confeguenze  , e che  di 
poi  fono  per  loro  forgenti  d’ inquieti- 
tudini  , e di  pene  dello  fpirito  . Non 
s1  arrifchia  niente  fofpendendo  il  voto 
per  prender  configlio  , e per  non  far 
niente  con  precipitazione  ; ma  al*con- 
trario  fi  rifthia  molto  dandofi  in  preda 

4 lenza  una  matura  deliberazione  a quelli 
acceffi  momentanei  di  divozione  . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  voti? 

R.  Se  ne  diflinguono  molte  forti  . Vi  fo- 
no 1.  Voti,i  quali  impegnano  tutta  la 
vita,  ed  altri  , che  impegnano  per  un 

tem- 
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tempo  limitato,  e determinato:  2.  Vo- 
ti afsoluti , e voti  condizionati.  3.  Vo- 
ti folenni , e voti  femplici . 

D.  Che  intendete  per  voto  affoluto  ? 

R.  Il  voto  affoluto  è una  promeffa  , che 
fi  fa  a Dio  lenza  reftrizione  , il  di  cui 
adempimento  non  dipende  da  fucceffo 
alcuno , nè  da  veruna  condizione . 

D.  Che  cofa  è il  voto  condizionato? 

R.  Il  voto  condizionato  è una  promeffa , 
il  di  cui  effetto  non  deve  aver  luogo, 
fe  non  in  cafo , che  fucceda  il  tale , o 
tale  avvenimento  ; per  efempio  , luppo- 
lo , che  uno  fi  liberi  da  un’  infermità 
pericolofa  , dalla  quale  è attaccato  ; o 
che  riefca  il  tale  affare  ; quello  voto 
da  condizionato  , diventa  Cubito  affolu- 
to , quando  la  condizione  , che  v1  era 
unita  , fi  adempie;  al  contrario  fe  non 
fi  verifica  la  condizione  , il  voto  non 
fuflìfle  più  , e non  obbliga  a cos’  al- 
cuna . 

D.  Che  intendete  per  voti- folenni  ? 

R.,Per  voti  folenni  intendo  quelli  , che/ 
fi  pronunziano  pubblicamente  in  certi 
Ordini  Religiofi  , dell’uno,  e l’altro 
feffo  , approvati  dàlia  Chiefa  , e rice- 
vuti nel  Regno  : e quei  che  fi  fanno 
nel  ricevimento  degli  Ordini  fiacri. 

D.  A che  obbligano  i voti  folenni  nelle  . 
Religioni  ? 

R.  Obbligano  principalmente  a tre  cofe , 
le  quali  fanno  l’effenza  dello  flato  Re- 

. . • • i;_ 
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ligiofo . i.  A rinunziare  per  Tempre  al 
Matrimonio , ed  a menare  tutta  la  Tua 
vita  in  una  continenza  perfetta . 2.  Ad 
una  povertà  volontaria  , la  quale  con- 
file a non  polfedere  alcun  bene  di  pro- 
prio , ed  a non  poterne  difporre  . 3.  A 
Tpogliarfi  della  Tua  propria  volontà,  ed 
a fottometterla  a quella  de’  Superiori . 
Obbligano  di  più  ad  offervare  la  Re- 
gola particolare  dell’  Ordine  Religiol'o  , 
che  fi  abbraccia. 

D.  Si  poffono  fare  i voti  Tolenni  in  ogni 
età  ? 

R.  Non  fi  pofiòno  fare  validamente  pri- 
ma dell’  età  prefcritta  dalla  Chiefa  , e 
dalle  leggi  de’  Sovrani , che  confermano 
le  ordinanze  della  Chiefa  . 

D.  Che  intendete  per  voti  femplici? 

R.  Intendo  1.  i voti  , che  fi  fanno  in 
particolare  fotto  gli  occhi  di  Dio  , e 
lenza  folennità . 2.  Quei  » che  fi  fanno 
in  certe  Comunità  Regolari  , non  an- 
cora am m effe i dalla  Chiefa  al  numero 
degli  Ordini  Religiofi  . 

D.  Si  poffono  eglino  far  voti  femplici  in 
ogni  età? 

R.  I voti  de’  giovani  prima  dell’età  di 
quattordeci  anni , e delle  giovinette  pri- 
ma dell’  età  di  dodeci  , poffono  effere 
irritati  e annullati  da’  loro  padre  , e 
madre  , o da’  loro  tutori  ; ma  fe  quelli 
vi  danno  il  loro  confenfo  , i voti  che 
fannofi  da’  fuddetti  giovani  , gli  ob- 

bli- 
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bligatìo  all’efecuzione . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  la  neceflìtà  di  que- 

fio  confenfo  ? 

R.  Ella  fi  fonda  non  fo!o  su  la  deDen- 
denza  naturale  de'figliuoii  riguardo  a'pa- 
dri , ma  ancora  su  le  parole  fiefle  del- 
la legge  di  Dio  . Ecco  ciò  , che  ella 
dice  nel  libro  de’  Numeri  : Quando  una 
dorma  farà  un  voto  al  Signore , e fi  ob- 
bligherà , effendo  ancora  giovane  , e nel- 
la cafa  di  fuo  padre  ; fe  il  padre  emen- 
do informato  del  voto , che  avrà  fatto  „ . 
non  le  dirà  niente  ; tutti  quejli  voti  fa . 
tanno  validi  ,*  ma  fe  fuo  padre  fi  oppo- 
ne nel  giorno , che  farà  informato  de  vo- 
ti y che  fece Ella  non  vi  farà 

obbligata  , e 7 Signore  la  perdonerà  , per- 
chè fuo  padre  vi  fi  è oppofto  (a) . 


<a)  Numer.  XXX.  4.  S-  Mulier  ft  quidpiam 
voverit , & fe  conflrinxerit  juramento , qua  ejt  tu 
domo  patri*  fui  > & i»  attuo  adbuc  pucllari  : fi 
oognoverit  poter  votttm  y ...  . & tacuerit , vota 
re*  erit . Sin  aurem  ftatim  ut  audierit , .contrada 
xerit  pater , & vota  , & iur amenta  ejut  irrita  e* 
runt , nec  obnoxia  tenebitur  fponfiotti , co  quod  con- 
tradixerit  pater  . 
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’ §.  V. 

Obbligazioni , che  impongono  i Voti.  j 

D.  A Che  fi  è obbligato  , quando  fi  è 
XjL  fatto  qualche  voto  ? 

R.  Si  è ftrettamente  obbligato  di  adem- 
pirlo . Vi  è un’  efprefia  legge  di  Dio: 
Quando  voi  averete  fatto  un  voto  al  Si- 
gnore  vojìro  Dio  , dice  Mosè  , non  dif- 
ferite di  adempirlo  , perchè  il  Signore 
vojìro  Dio  ve  ne  chiederà  conto  : che  fé 
differite  , vi  farà  imputato  a peccato  . 
Non  obbligandovi  con  , veruna  promejfa  , 
voi  non  peccherete , ma  quando  farà  una 
volta  ufcita  la  parola  dalla  vojìra  bocca , 
r enerverete  , e farete  giujìa  quel  , che 
avrete  promeffo  al  Signore  vojìro  Dio  , 

* avendolo  fatto  per  vojìra  propria  volon- 
tà , ed  avendolo  dichiarato  di  vojìra  prò-' 
pria  bocca  (a).  Lo  Spirito-Santo  non  fi 
efprime  con  minor  forza  nel  libro  deli* 
Ecclefiafte  : Quando  avrete  fatto  un  vo- 
to a Dio  , vi  fi  dice  , non  differite  di 

adem - 

(a}  Deuter.XXIII.  ai.  21.  23.  Cani  votum  vo - 
veris  Domino  Deo  tuo  , non  tardabis  rcddere  : quia 
requiret  ilìud  Dominus  Deut  tuus  : & fi  moraìus 
fuerit , reptitabitur  tibi  in  peccatum  . Si  noluerit 
folli  ceri , ahfque  peccato  erit . Qtiod  autem  fernet 
egrejfum  e/l  de  labiis  tuis , obfervabit , & facies  , 
ficut  promifijli  Domino  Deo  tuo , & propria  volun • 
tate,  & ore  tue'locutus  ts. 
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adempir  la  promejfa  , perchè  la  pronte f- 
fa  imprudente  , ed  infedele  gli  /piace 
Adempite  tutto  ciò  , che  avrete  votato  : 

E'  molto  meglio  il  non  far  voti  , che 
fame  , e non  adempirli  ( a ) . 

D.  Quando  fi  dubita  , fe  veramente  fi  è 
fatto  un  voto  , fi  è in  obbligo  di  at- 
tender la  proméfia  ? 

R.  Bifogna  allora  prender  configlio  da 
**  per  Ione  fagge  , ed  illuminate  , efporre 
loro  con  fincerità , e fenza  fimulazione 
le  ragioni  , che  fi  hanno  di  dubitare , 
e riportacene  «Ila  loro  decifione  . 

D.  Con  quai  fegni  fi  può  conofcere , che 
il  voto  , che  fi  è fatto  , fia  un  vero 
voto  ? 

R.  Si  è fatto  un  vero  voto  quando  uno 
non  fi  è contentato  di  fare  da  fe  ftef- 
fo  una  rifoluzione  , ma  fi  è obbligato  ' 1 
con  Dio  con  una  proméfia  pofitiva  , ed  ' 
afloluta  ; quando  fi  è avuta  intenzione  • 
di  Hgarfi  ; quando  quella  proméfia  non 
lì  è fatta  in  iftato  di  turbazione  , e di 
anzietà  di  fpirito , ma  con  tranquillità, 
e con  deliberazione , e fopratutto  quan- 
do fi  è ratificata , e rinovata  quella  tal 
proméfia . . 

G s D.. 

CO  Ecclef.V.  3. 4.  Si  quid  vovifli  Deo , ne  mo - 
ferie  rendere  ; difplìcet  enim  ti  in  fideli  s , & fluita 
promi flio  : fed  quodcunque  voveris  , redde  ; multo* 
que  melius  tfl  non  vovert , quam  pofl  votum  prò - 
wijfa  non  reddere . 
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D.  Si  puoi  efier  difpenfato  qualche  volta 
dall-  adempire  i voti,  che  fi  fono. fatti? 
R.  Non  v’  ha  propriamente  , che  il  folo 
Dio  , che  poflfa  difpenfare  da  una  p*o- 
meflà  , che  è Hata  fatta  a lui  flefio  ; 
ma  Gesh-Criflo  ha  dato  alla  fua  Chie- 
fa  la  poteflà  di  difpenfare  da’  voti  , e 
di  commutarli  per  caufe  giufte  , e le- 
gittime . Quella  poterà  è una  parte 
della  patella  di  ligare  , e di  fciogliere 
conceduta  alla  Chiefa. 

D.  Che  intendete  per  caufe  giufle , e le- 
gittime ? 

R.  Intendo  ragioni  folide  *,  re  degne  di 
Dio,  per  le  quali  v’ha  luogo  di  cre- 
dere , che  Dio  ratifichi  la  difpenfa  , o 
la  commutazione  * che  fi  fa  in  fuo 
nome  . 

D.  Quali  fono  quelle  ragioni^? 

. R..  Sotto  principalmente  o quando  per  le 
circofianze,  nelle  quali  uno  fi  ritrova, 
1’  adempimento  del  voto  diviene  im- 
.polftbile,  o difficili  fiimo,  a quando  fa- 
rebbe pia  nocevole  , che  utile  per  la 
falute  , o quando  l’adempimento  del 
voto  mette  ollacolo  ad  uri  maggior 
bene . 

D.  A chi  appartiene  nella  Chiefa  il  di- 
fpenfare da’ voti,  o’I  commutarli? 

R.  Secondo  la  difciplina  prefente,  il  Pa- 
pa folo  ha  la  poteflà  di  difpenfare  da’ 
voti  foienni  di  Religione  , o di  com- 
mutarli ; ma  riguardo  a voti  femplicì  - 

eia- 
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cìafcun  Vefcovo  ha  la  poteftà  di  di- 
fpenfarli , o di  commutarli  in  tutta  la 
fua  Diocefi  , alla  riferva  di  que’  cinque 
voti , che  fono  eccettuati  nei  Dritto  , 
e rifervati  ai  Papa  . 

D.  I Curati , e gli  altri  Confeflori , hall- 
ho  qualche  volta  quella  poteftà  l 

R.  In  tempo  d’un  Giubileo  universale  il 
Papà  > ed  i Vefcovi  accordano  ordina- 
riamente a tutt'.i  Confeflbri  la  pote- 
ftà di  difpenfare  da'  voti  Semplici  , o 
di  commutarli  , a riferva  del  voto  dì 
entrare  in  Religione» e di  quegli  altri* 
come  di  Sopra.  x 

D.  Che  differenza  mettete  tra  il  difpen- 
fare da' voti,  e il  commutarli?»  J . 

R.  Il  difpenfare  da  un  voto  è un  far  cefc 
fare  totalmente  l’obhligazione  di  adem- 
pirlo , Senza  affoggettarft  ad  altre  ope-^ 
re , che  ft  foftituifcano  in  luogo  Suo . * 

Il  commutarlo  è femplicemente  un  fo- 
ftituire  a quel  che  era  oggetto  del  vO- * 
to  , altre  opere  più  proporzionate  alle 
forze , alle  difpofizioni  , ed  alla  fitua- 
zione  di  colui  , che  avea  fatto  il 
voto . 

0*  Sì  deve  comunemente  difpenfar.  per 
intiero  dall' adempimento  del  voto? 

R„  Non  fi  deve  fare  ordinariamente  , fe 
non  quando  vi  è qualche  difetto  nel 
far  fi  i voti  , o per  altre  ragioni  fortif- 
fime . 

IX  Quando  fi  è ottenuta  la  difpenfa  , o 
) G 6 là 
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la  commutazione  di  un  voto , può  uno 
*iguardarfene  come  difobbligato  vera- 
mente davanti  a Dio? 

. R.  Può  riguardarfene  come  difobbligato 
veramente  , purché  le  ragioni  deli ’efpo- 
fto  , per  le  quali  fi  è ottenuta  la  di- 
fpenfa  , fiano  vere , e che  fiano  fufficien- 
ti  in  fe  flette  . Ma  quando  il  voto  è 
flato  femplicemente  commutato  , bifo- 
gna  offervare  fedelmente  le  opere  fo- 
flituite  a quelle  , che  fi  eran  promette. 
E'  anche  convenevolittìma  cofa  per  mag- 
: • gior  fìcurtà  di  avvicinarli  quanto  piu 
. è pottibile  all’ adempimento  de’ fuoi  vo- 
*■  ti , quantunque  uno  non  vi  fla  più  ftret- 
> * «tamente  obbligato. 

•4  9 
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Del  terzo  Comandamento 


di  Dio  . 

$.  r. 

• » « 

Qual  è il  giorno  del  ripofo  del  Signore  , 
e del  ripofo  de  Crifliani .*•. 


D./^\Ual  è il  tetzo  Comandamento  di 

yj  dìo? 

R.  Eccolo  : Ricordatevi  di  fantificare  il 
giorno  del  Sabato  , cioè  del  ripofo  dei 
Signor^.  * 

D.  Che  cofa’  Iddio  ci  comanda  , o ci 
proibi fce  con  quello  terzo  Comanda^ 
mento  ? ' ' • * ' . 

R.  Ci  ordina  di  fantifìcare  il  giorno  del 
fuo  ripofo  , e ci  proibifce  di  profa- 
narlo . 

D.  Qual  è il  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gnore ? ’ - 

R.  Nell’ antica  legge  era  il  Sabato,  per- 
chè quello  è il  giorno  , nel  quale  Id- 
dio fi  riposò  dopo  aver  .create  tutte  1*  t 
cofe  per  lo  fpazio  di  fei  giorni  : ma 
nella  legge  nuova  è la  Domenica. 

D.  I giorni  effendo  tutti  def  Signore  , 

: s non 
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non  bifogna  fantificarli  tutti  egual- 
mente ? 

R.  Tutti  li  giorni  in  verità  appartengo- 
no al  Signore  , e per  confeguenza  non 
ve  n’  ha  alcuno  , che  non  dobbiamo 
rapportare  alla  fua  gloria  . Iddio  però 
fi  ha  riferbato.  fpecialmente  un  giorno 
in  ciafcuna  fettimana , iL  quale  vuole, 
che  confacriamo  di  una  maniera  piò 
particolare  al  Tuo  fervigio  . Gli  altri 
giorni  noi  dobbiamo  fatigare  pe  ’l  Si- 
gnore y ma  in  quella  giorno  dobbiamo 
ripofare  nel  Signore  . 

D.  Quello  comandamento  appartiene  co- 
- me  gli  altri  alla  legge  naturale  ? 

R.  In  un  fenfo.  appartiene  alla  legge  na- 
turale y ma  in  un  altro  fenfo  è un 
precetto  puramente  pofitivo  che  Iddio 
•ei  ha  i m pollo  » 

D.  In  qual  fenfo  il  comando  di  fantifìca- 
re  il  giorno  del  Signore  appartiene  al- 
-la  legge  naturale? 

R„  Vi  appartiene  in  quanto  la  regge  na- 
turale efìge  y che  noi  confacriamo  di 
: una  maniera  particolare  certi  tempi , e 
certi  giorni  agli  efercizj  di  Religione  , 
affin  di  rinovare , e di  rianimare  li  fen- 
tìmenti.  di  amore  , d’  adorazione,  e di 
riconofcenza  , delli  quali  debbono  i no- 
r flrì  cuori  effer  Tempre  penetrati  verfo 
Dio . 

D.  In  qual  fenfo  quello  medefimo  pre- 
cetto è puramente  pofìtivo? 

R* 


* •* 
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R.  E’  puramente  pofitivo  in  quanto  «he 
determina  un  giorno  piuttofto , che  ini 
altro  della  fettimana , per  eflere  impie- 
gato fpecialmente  al  Servizio  di  Dio  : 
e di  là  viene  , che  quello  precetto  è 
. fufcettibile  di  variazione , e di  fatto 
è flato  variato,  ’ 

D.  In  che  cofa  ha  variata  quella  pre- 
cetta? ■ 

R.  Ha  variato  i.  in  quanto  che  antica- 
mente il  giorno  consacrato  al  fervigio 
del  Signóre  era  il  Sabato  , il  quale  è 
Tultimo  giorno  della  fettimana  : laddo- 
ve nella  nuova  legge  llabilita  da  Ge- 
sà-Crillo  , quello  giorno  è il  prima  del- 
la fettimana  ,,  il  quale  noi  chiamiamo 
Domenica  „ 2.  in  quanto  che  era  in- 
terdetto a’ Giudei  ogni  forte  di  fatiga 
nel  giorno  di  fabato  , quando  ai  pre- 
fente  la  proibizione  di  fatigare  la  Do-* 
menica  è meno  Uretra  ..  ^ 

D.  Perchè  Iddio,  dal  principia  confacrò» 
e fantificò  il  Sabato? 

R.  Per  confervare  nello  Spirito' degli  uo- 
mini la  memoria  della,  grand’  opera 
della  Creazione > e del  ripofo  millerio- 
fo  , che'  prefe  dopo  la  produzione  di 
tutte  le  Creature  i e per  farli  onorare 
, quella  Tanto  rìpofo»  - ^ , 

D.  Che  Intendete  col  dire  » che  Iddio 
dopo  il  fello  giorno  della  creazione 
riposò  nel  fettimo  ? * 

R.  Intendo  , che  in  quello  fettimo  gior- 
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no  Iddio  cefsò  di  produrre  nuove  ( 
< 4 re.  ( Vedete  ciòcche  è flato  detto  dei 
pofo  di,  Dio  dopo  la  creazione  , r. 
Spiegazione  del  primo  Articolo  del  S 
bolo  cap.  i.  §.  12.  ) . 

D.  In  qual  tempo  Iddio  ordinò  agli 
mini  di  fantifìcare  il  giorno  del  tuo 
pofo  ? • 

R.  Iddio  fece  loro  quello  precetto  fui 
dopo  la  creazione  dell’  Univerfo  . 

• Vi  era  dunque  quello  precetto  pri 
delia  promulgazione  delia  legge  d 
per  mezzo  di  Mosè  ? 

R.  Sì  ; vi  era  fempre  flato  dalla  orig 

• ael  mondo  : Iddio  pubblicando  la  1 

noa  altro,  che  rinovarla. 
quefta  ragione  non  1’  annunziò  , co 
un  nuovo  precetto  , che  fiabiliva 
prima  volta  , ma  come  una  rinova; 
ne  di  un  precetto  antico , conofciui 
ed  oflervato  in  tutt’i  tempi,  come 
'parifce  da  quelle  parole  : Ricordai 
dtjamt ficare  tl  giorno  del  Sabato  . 

^ giorno  , che  noi  ora  fantifìchiar 
‘ lo  ftefTo  , eh’  era  allora  ? 

X;  No  : In  luogo  del  Sabato  , che 
anticamente  il  giorno  confacrato 
onorare  il  ripofo  del  Signore  , pref 
te  è la  Domenica  , che  ci  v; 
comandato  di  fantificare . 

parola  Don 
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R.  Significa  il  giorno. del  Signore*. 

D.  Perchè  la  Chiefa  fantifica  prefente- 
mente  la  Domenica  in  luogo  del  Sa- 
bato prefcritto  anticamente  ? 

R.  Perchè  la  Domenica  è il  giorno  , nel 
quale  Gesh-Crifto  dopo  ì travagli,  e le 
fofferenze  della  fua  vita  mortale  , en- 
trò pe’l  fuo  riforgimento  nel  fuo  eter- 
no ripofo  . E anche  perchè  nel  gior- 
no di  Domenica  fu  formata  la  Chiefa 
Crifiiana  per  la  difcefa  dello  Spirito- 
Santo  . 

D.  La  Chiefa  fece  ella  quello  cambia- 
mento da  fe  ftelfa-2 

R.  La  Chiefa  non  fece  altro  in  quello  , 
che  uniformarli  alla  intenzione  *ed  alT 
ordine  di  Gesù-Crilto  . 

D.  Qual  prova  ne  avete  ? ■ • . 

R.  La  prova  è , che  1’  oflervanza  della 
Domenica  è fiata  univerfale  , ed  uni- 
forme in  tutta  la  Chiefa  dalla  fua  òri-, 
gine.  L’ Apollolo  S.  Paqlo  ci  dice, che 
il  primo  giorno  della  Cettimana  , cioè 
la  Domenica,  era  il  giqrpo  , nel  qua- 
le fi  univano  tutt*  i fedeli  (a)  . S.Gio- 
vanni  dice  ancora  , che  in  una  Dome- 
nica , che  egli  chiama  il  giorno  .del 
Signore  , fu  rapito  in  ifpirito  , e che 
*bbe  le  rivelazioni  riportate  nell’  Apo- 
r , ca- 

Ca")  I.  Ad  Cor.  XVI.  2.  Per  un  am  fattati 

Ufiufqu/fque  vefirum  apud  fe  feponat . 
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califlfe  ( a ) . Di  pili  tutta  la  Tradizione 
è chiara,  ed  unanime  su  quello  punto. 

D.  Si  dillinguono  eglino  molti  ripofi  del 
Signore  ? 

R-  Sì  : V’ha  il  primo  ripofo  di  Dio,  nel 
quale  entrò*  dopo  la  creazione  del  mon- 
do vifibile  , ed  invifibile  ; e ve  n’ ha 
un  fecondo  , nel  quale  Gesù-Crifto  Id- 
dio , ed  Uomo  infieme,  entrò  pe’l  fuo 
gloriofo  riforgimento  , dopo  di  aver  for- 
mato co*  Tuoi  travagli , colla  fua  paf- 
fìone  , e colla  fua  morte  un  mondo  . 
nuovo,  e fpirituale. 

D.  Quale  di  quelli  due  ripofi  del  Signo- 
re celebriamo  noi  nei  fanto  giorno  di 
Domenica  ? 

R.  Vi  celebriamo  l’uno,  e l’altro.  Noi 
vi  glorifichiamo  Iddio  come  il  Crea- 
tore onnipotente  , perchè  ha  cavato  o- 
gni  cofa  dal  niente , e ci  ha  dato  l’ef- 
ìere  ; e vi  glorifichiamo  Gesù-Criflo 
nollro  Signore  , perchè*  ci  ha  redenti , 
e ci  ha- fatti  diventare  in  lui  nuove 
creature  . ‘ 

D.  Si  dillinguono  ancora  molti  ripofi  de* 

Crilliani  ? 

R.  Si  dillinguono  ancora  due  ripofi  de* 
Crilliani . II  primo  è quello,  pe’l  qua- 
le dopo  fei  giorni  di  travaglio  ci  ripo- 

* fiamo 


CO  Apocalypf.  F.  io.  Fui  in  fpiritu  in  Dami* 
ntcM  die , & sudivi  pofi  me  vocem  magnine* 
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iìamo  la  Domenica  con  una  fanta  al- 
legrezza nel  Signore  . Il  fecondo  , di 
cui  quello  non  è che  un  piacere  anti- 
cipato , ed  un1  imperfetta  immagine, 
è il  ripofo  eterno , col  quale  fperiamo 
godere  nel  -feno  di  Dio , dopo  i trava- 
gli! > i combattimenti  , e le  pene  di 
quella  vita. 

D.  La  gloria  del  cielo  ci  vien  rapprefen- 
tata  nella  Scrittura  fotto  quella  idea 
*3i  un  fabato  , e di  un  perfetto  ri- 
pofo?  . ^ 

R.  La  Scrittura  ce  la  rapprefenta  aliai 
fpelTo  fotto  quella  idea  : Felici  , dice  . 

S.  Giovanni  , i morti  % i quali  muojono 
nel  Signore.  Frattanto , dice  lo  Spirito > > 

che  Jì  ripoferanno  de'  loro  travagli  y per- 
chè le  loro  opere  li  Jieguono  (a) . S.Pao- 
lo  dice  ancora  : Quefio  Sabato,  e que- 
fio  ripofo  del  Signore  è riferbato  al  po- 
polo di  Dio  , perchè  colui  , il  quale  è 
entrato  nel  ripofo  di  Dio  , fi  ripofa  così 
egli  fieffo  cejfando  dal  travaglio  , come 
Dte.fi  è ripofato  dopo  le  fue  opere . Af- 
frettiamoci ( conchiude  quello  Apollo^  . 
lo  ) , di  entrare  in  quefio  ripofo , e non 
fiamo  filmili  a quegl ' Ifraelìti , a ’ quali  - ' ' . 

Dio  giurò  , nel  fua  fdegno  , per  caufa 

y del- 

' « . - i 

' V-  - ' 

CO  Apocal.  XIV.  13.  Beati  mortai , qui  in  Do- 
mino morìuntur  . Ai  nodo  jarn  dicit  Spiritut  , ut 
requicfcant  a labpribus  fuis  . Opera  enim  ìllorum 
fequuntur  ìllos  ,*■  ^ J 
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della  loro  incredulità^  che  non  entrereb- 
bero nel  fuo  ripofo  (a) . 

§.  IL 

Come  bifogna  fantificar  la  Domenica . 

D.  bifogna  fare  per  ramificare  la 

. R.  Bifogna  attenerli  in  quello  fanto  gior- 
no da  ogni  opera  fervile /ed  impiegar- 
lo al  fervizio  di  Dio  , applicandoli  ad 
opere  di  pietà , e di  Religione . 

D.  Che  intendete  voi  per  opere  fervili  , 
dalle  quali  bifogna  aftenerfi  il  fanto 
giorno  di  Domenica  ? 

R.  Intendo  primieramente  , e principal- 
mente, ogni  forte  di  peccato;  fecondo 
le  fatighe  , che  non  fono  alfolutamen- 
te  necettarie  , e fono  eftimabiii  di 
•prezzo. 

D.  PSrchè  mettete  i peccati  al  numero 
dell’  opere  fervili  ? .. 

> R.  Perchè  il  . peccato  rende  1’  uomo 
-,  fchiavo  del  Demonio  ; la  quale  è la  piti 
vergognofa  , e la  più  miferabiie  delle 

fer- 
odo Ad  Hebr.  IV.  9.  feq.  Itaque  relinquitur 
fabbatifmus  populo  Dei . Qiti  enim  ingrejfus  efl  in 
requiem  ejus  , etiam  ipfe  requievit  ab  operi  bus  fui*, 
ficut  a fuis  Deus  . Feftinemus  ergo  ingredi  in  illom 
requiem  : ut  ne  idipfum  quis  incidat  incredulità* 
tis  exemplum  , 
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fervitù  : Colui  r il  quale  commette  il 
peccato  i dice  Gesìi-Crifto,  è /chiavo  del 
peccato  (a)  . 

D.  E’  egli  maggior  male  il  peccare  la 
Domenica**  che  gli  altri  giorni  ? <• 

R.  Il  peccato  è Tempre  un  gran  male  : 
k ma  il  commetterlo  nel  giorno  di  Do- 
menica è una  circoftanza  , che  1*  aggra- 
va , perchè  quello  Tanto  giorno  è de- 
(linato  a purificarci  da’  noftri  peccati  , 
ed  a trarre  . Topra  di  noi  la  grazia  di 
Dio,. 

D.  Ogni  Torte  di  travaglio  è proibito  nei 
giorno  di  Domenica  ? 

R.  Nell’  antica  legge  ogni  Torte  di  tra- 
vaglio era  afiblutamente  proibita  a’Giu- 
dei  nel  giorno  di  Sabato.  VieraelpreT- 
fa  la  legge  : Voi  travaglierete  li  fei  al- 
tri  giorni , dice  il  Signore  , e vi  farete 
tutte  le  vojìre  opere  : ma  il  fettimo  gior- 
no è il  ripofo  del  Signore  voflro  Dio,  voi 
non  farete  in  quefìo  giamo  neffun  opera , 
nè  voi  , nè  il  voflro  figlio , nè  la  vofhra 
figlia  , nè  il  voftro  fervo  , nè  la  vofìra 
ferva  , nè  le  vofire  befiie  da  fervizio  , 
nè  lo  flraniere  , il  quale  farà  preffo  di  //  : 
voi  nel  recinto  delle  vojìre  città  (h) . 

Non 

V 

(a)  Joann.VIII.  34.  Omnit  qui  facit  peccétum, 
f :rvuf  tfi  peccati  . 

00  Exod.  XX.  9.  io.  Se*  diebus  operaberis , & 
facies  sm  ni  a opera  tua.  Septimo  aurem  die  fabba * 

tum 
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Non  era  nè  anche  permetto  loro  d: 
parare  in  quel  giorno  cib , che  et; 
cellario  per  1’  alimento  , bifognava 
pararlo  il  giorno  avanti  , prima 
tramontar  del  fole  . Ma  nella 
nuova  Iddio  non  proibiice  propria 
, te  fe  non  fe  i travagli  mercenar 
quei  , che  diftolgono  dal  fuo  ferv 
e che  farebbero  incompatibili  colla 
tificazione  della  Domenica  , 


D.  Perchè  ci  vien  comandato  d’ inter 


pere  i nottri  travagli  ordinar;  nei 
a no  di  Domenica  ? 1 
R.  Affinchè  quello  fanto  giorno  poli 
fere  impiegato  tutto  intiero  pili  lil 
mente  agli  efcrcizj  della  Religion 
niente  vi  fia , che  ce  ne  dittolga. 
D.  In  che  confitte  la  fantificazione 
Domenica  ? 

R.  Confitte  in  impiegarla  tutta  intie: 
fervigio  del  Signore  . Iddio  non 
facrò  una  parte  fidamente  di  q 
Tanto  giorno  al  Tuo  culto  , L’  ha 
facrato  a fe  , e fe  T ha  rilerbato  i 
intiero  . Quando  fi  comanda  a 
uomo  di  travagliare  un  giorno , 
fi  foddisfa  a quello  precetto  travag 
ilo  una  parte  della  giornata:  dell’ 


tam  Domìni  Dei  tui  eji  ; non  facies  otnne  o 
eo,  tu,  & filius  tuus , ér  fili»  tua,  fervus 
Cr  anelila  tua  , jumentum  tuntn  , & advena 
<Jì  intra  portas  tuas  , 


• \ 
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fa  maniera  non  fi  ofierva  perfettamen- 
te il  precetto  di  fantifìcare  il  giorno 
del  Signore , impiegandone  la  minima 
parte  al  fuo  fervigio . 

D.  Quali  pofiòno  efiere  le  opere  di  Re- 
Jigione  , alle  quali  fi  deve  applicare  la 
Domenica  ? 

R.  Poflono  eflere  i.  1’  aflìfienia  agli  Of- 
fici divini  , alle  [Iftruzioni  pubbliche 
della  Chiefa  , e particolarmente  alla 
Mefla  della  Parrocchia . ( Noi  parlere- 
mo dell' obbligazione  di  ajjìjìere  alla  Mef- 
fa  della  Parocchia  [piegando  il  feconda 
Comandamento - della  Chiefa  ) . 2.  Le 
fante  lettore  , e fopra tutto  quella  del 
nuovo  Tefiamento  . 3.  La  vifita  degl’ 
infermi,  0 de’ prigioni e generalmen- 
te tutte  le  buone  opere  , le  quali  han- 
no per  oggetto  il  culto  di  Dio , la  no- 
ftra  fantificazione  , 0 il  follievo  del 
proffimo . 

D-  Non  traila  afiìfiere  alla  Melfa  la  Do- 
menica ? Bifogna.  forfe  anche  alfiftere 
a’  Vefpri  ? 

R.  Si  deve  anche  alfiftervi  y fe  non  fi  fia 
legittimamente  impedito  , fecondo  la 
confuetudine  però  de’  Paefi  . Iddio  non 
fi  ha  meno  rifervato  le  ore  dopo  il  me- 
zo  dì  di  quello  fanto  giorno  , che  il 
mattino  : vuole  come  abbiam  detto  , 
che  fia  tutto  intiero  impiegato  al  fuo 
fervigio . 

D.  Non  è permeilo  di  prendere  la  Do- 
me- 
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menica  qualche  divertimento  dopo  di 
aver  affittito  agli  Officj  della  Chiefa  ? 

R.  Iddio  non  lo  proibifce  , purché  fi  di- 
verta crittianamente , che  non  vi  s’im- 
pieghi molto  tempo  , e che  fé  ne  ri- 
ferì» affai  per  nudrirfi  della  parola  di 
Dio  , o per  attendere  alle  altre  buone 
opere . 

5.  ni.  • 

De  peccati  , che  fi  comméttono  contro 
la  fantificazione  della  Domenica. 

D.  Tj'1  Egli  molto  comune  il  peccare 
X_j  contro  quello  terzo  Comanda- 
mento ? . 

R.  Non  vi  è cofa  più  comune  di  quella. 
Il  fanto  giorno  della  Domenica  j il  qua- 
le non  è flato  illiruito  , fe  non  per  la 
fantificazione  de’  Criftiani , diviene  per 
la  maggior  parte  per  1*  abufo,  che  fe 

■ ne  fa , un’  occalìone  di  peccato  , e di 
dannazione  . Quello  è on  difordine  da 
non  poterli  compiangere  abballanza. 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  peccano  con- 
tro quello  Comandamento  ? 

R.  Quelli  fono  quei  , i quali  trafcurano 
dr  alfillere  agli  Officj  divini  , che  im- 
piegano quello  fanto  giorno  in  dilfolu- 
tezze  , o fi  applicano  a fatighe  proi- 
bite. 

D.  Non  è permeilo  in  certi  cali  di  fati- 
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r gar  la  Domenica  in  ogni  forte  di  tra* 
vagliò  ? 

R'.  E’  permeilo  di  farlo  , quando  vi 
è una  vera  neceflìtà  ; ma  bifogna  al- 
lora per  quanto  è polli  bile  di  doman- 
darne prima  la  licenza  da1  Pallori  del- 
la Chiefa  , acquali  è permeflo  di  giu- 
, dicare , fe  la  neceflìtà  è reale , e pref- 
fante , e di  accordar  difpenfe.  Bi fógna 
di  più,  che  quelle  fatighe  non  impedi- 
Icano  di  affillere  alla  Meffa  , ed  anche 
fe  lì  può  agli  altri  oflkj. 

D.  Solo  quelle  perfone , delle  quali  ave- 
te parlato  ,.  peccano  contro  di  quello 
terzo  Comandamento? 

R.  Quelle  perfone  lo  trafgredifcono  dì 
„ una  maniera  più  groffolana,e  più  fcan- 
dalofa  j ve  ne  fono  però  molte  altre, 
le  quali  lì  rendono  più  , o meno  col- 
pevoli di  trafgreflìone  di  quello  Co- 
mandamento  . > 

D.  Quali  fono  quelle  perfone  '?■ 

R.  Quelli  fono  i.  coloro,  i qitali  fi  con- 
tentano di  afcoltare  una  Mefla  balla 
la  Domenica  , ed  impiegano  il  rima- 
nente della  giornata  ne*  loro  affari  tem- 
porali , ne’  divertimenti , o in  altre  oc- 
cupazioni , le  qual  i non  han  alcun  rap- 
porto al  fervigio  di  Dio  . 2.  Quei , che 
aflìllono  in  verità  agli  Offe;  divini , 
ma  per  puro  abito  , per  convenienza, 
per  foB^Lfenz*  alcun  fentimento  inte- 
riore di  pietà  ,e  di  religione  , ?,  Quei, 
Tm.lllji  -,  H che 

■ z v-  v- 
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che  s immaginano  di  aver  foddisfattó  a 
lutto  per  1’  affìffenza  al  ferviziò  divi- 
no , paflando  poi  il  rimanente  , o la 
pih  gran  parte  del  tempo  in  vani  di- 
vertimenti , al  patteggio,  al'  giuoco  ,.a 
partite  di  piacere , o altre  convenzio- 
ni vane,  nelle  quali  Iddio  non  v’ Iia 
alcuna  parte . 4,  Gli  Otti,  i quali  dan 
da  bere  nelle  loro  cafe  nei  tempo  del 
ferviziò  divino  . 5.  I padri , e le  madri, 
i maeftri , e le  maettre,  i quali  non  fi 
danno  affatto  pena  di  far  fantifìcare  la 
Domenica  da’ loro  figli,  e da’ loro  do- 
meftici , o , ( il  che  è più  condannabi- 
le ) , che  T impedirono  di  adempire 
quelli  doveri  di  Religione  . 6.  Quei , che 
fenza  neceffìtà  fan  travagliare  la  Do- 
menica gli  operar;  , 0 operarie . 
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cq/rf  fi  deve  intendere  pe  *1 
noflro  Projfimo  . 

D./^\TJaI  è il  maggior  comandamento 
dopo  quello  dell’  amor  di  Dio  ? 
R.  Quello  è il  comandamento  dell’  amor 
del  Profiìmo . Il  noflro  Signore  unì  in- 
feparabilmente  quelli  due  Precetti  : Ec- 
co  , dic’Egli  , il  fecondo  Comandamento^ 
„ il  quale  è filmile  al  primo  : Ama  il  tuo 
ProJJÌmo , come  te  fleffo.  Tutta  la  Leg- 
ge , ' ed  i Profeti  fian  rmchiuft  in  quefii 
due  comandamenti  (<r). 

D.  Perchè  parlate  dell*  amor  del  Profu- 
mo dopo  di  avere  fpiegato  li  tre  'pri- 
mi comandamenti?  . 

R.  Perchè  il  precetto  dell’  amor  del  Prof- 
umo è la  i'orgente  , donde  derivano  li 
lette  ultimi  comandamenti  9 che  ci  ri- 

Ca}  Mattfe.  XXII.  3?- 4*,  Seettndum  aurei»  prò* 
srimum  efl  foie,.  : Dii  igei  prox  imiti»  tutti»  , ficut 
teipfum  . Ab  bis  duobus  praceptis  tota  Ux  ptndtt 

tir  Vropiaèfi'^'' ; tv  1 v *•  5'k. 
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mangono  da  lpiegare  ; ficcome  1*  amor 
di  Dio  è la  forgente  de’  tre  primi . \ 
D.  Che  intendete  pe  ’l  noftro  Prolfimo  ? 
R.  Intendo  tutti  gli  uomini  generalmen- 
te, e lenr.a  eccezione.  Non  ve  n*  ha 
akuno  , che  non  Ha  noftro  Prolfimo  . 
D.  Perchè  dite  , che  tutti  gli  uomini  len- 
za eccezione  fono  noftri  prolfimi  ? 

R.  i.  Perchè  abbiamo  tutti  il  medefimo 
Creatore  , il  quale  è Dio  . 2.  perché 
tutti  difendiamo  dal  medefimo  padre 
comune  , il  quale  è Adamo , e così  nell* 
ordine  della  natura  noi  fiamo  fratelli . 
3.  perchè  tutti  * gli  uomini  fono  dati 
redenti  dal  fangue  di  Gesh-Crifto  , e 
fono  tutti  chiamati  alla  medefima  ere- 
dità celefte  , ed  in  quella  qualità  dob- 
biamo riguardare  tutti  gli  uomini  , co- 
me noftri  fratelli  nell’  ordine  delia  gra- 
zia. 

D.  Dobbiamo  dunque  noi  amare  tutti  gli 
uomini  fenza  eccezione? 

Ri.  Sì  : dobbiamo  amarli  tutti  , non  ve 
• n’  ha  alcuno , che  non  dobbiamo  ama- 
re j quantunque  fconòfciuto , ed  in  qua- 
lunque luogo  del  mondo  egli  abiti . 

D.  Siamo  noi  obbligati  di  amare  anche 
k inoltri  nemici? 

-IU  Sì  : nofhro  Signore  ri  ha  comandato 
efpreflamente  di  amarli  , di  .pregar  per 
lóro  > e # far  loro  del  bene  . Ecco;  le 
v parole,  di  quello  divino  Maeftro  : Ed 
lo  vi  dico  v amate  t vojiri  nemici  y bc~ 
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! riedite  quei , che  vi  maledicono  , fate  del 
bene  a quei  , che  vi  odiano  , e pregate 
per1  quei  , che  vi  perfeguitano , ? che 
calunniano , *«r/ò  fiate  figliuoli  del  vojìro 
Padre  celefie , ?/  fa  nafcere  il  fuo 
Sole  su  de' buoni  , e su  de' mali  , e fpan~ 
v fua  pioggia  su  li  giujli , e su  g£ 

«*;«/?;  oo . ' ■ 

- §.  ir.  i 

Come  bifegna  amare  il  noftro  Projftmo . 

*■  * _ 4 

D/V^Ome  dobbiamo  amare  il  noftro 
P rolli  mo  ? 

R.  Lo  dobbiamo  amare , come  noi  ftefti . 

D.  Che  cola  è 1’  amare  il  noftro  Prodi» 
mo,  come  noi  ftefti  ? 

R.  E’  il  dare  al  Proftjino  finceramenteì* 
e procurarli  , quando  lo  polliamo  » il 
medefìmo  bene  » . che  deiiderìamo  , e 
procuriamo  a noi  ftefti.  yf 

D.  Quale  è il  bene  , che  dobbiamo  de-  f 
fiderare , e procurare  al  proftimo , ed  a 
noi  ftefti  ? 

R.  E’  il  pofledimento  eterno  di  Dio  , e 

H 3 • tutt* 

(a)  Matth.  V.  44.  45.  Ego  suttm  dico  voti*  : . 
Dil/gite  inimico s vejlros  , benefacite  bis  , qui  ode- 
rum  vos  : & orate  prò  perfequentibus  , & calumni- 
• antibus  vos  : ut  fitis  Jilii  Patris  vejlri  , qui  in 
Ctelis  ejì  , qui  folem  fuum  oriti  facit  fupcr  bonos  , 

& mai os  : ir  pluit  fupsr  jujìos , & injujlos , 
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* tutt’  i foccorfi  temporali  > e fpirituali 
necefiarj  per  giugnervi . 

D.  Il  precetto  di  amare  il  profilino  non 
è Contrario  al  precetto  di  amar  Dio 
unicamente,  lenza  divifione,e  con  tut- 
to il  noftro  cuore? 

R.  .No . Quello  precetto  invece  di  eflere 
opporlo  a quello  deir  amor  di  Dio , n* 
è anzi  una  necefiaria  feguela. 

I ).  Come  il  precetto  di  amare  il  profil- 
ino è una  necefiaria  feguela  del  pre- 
cetto di  amar  Dio  ? 

R.  In  quanto  che  non  polliamo  , nè  a- 
mar  Dio  veramente  fenz’  amar  il  prof* 
fimo , nè  amar  iì  noftro  proftimò , co- 
me bi fogna  , fenz’  amar  Dio  . 

D.  Perchè  non  polliamo  amar  Dio felli 
amare  il  noftro  Profilino?.. 

K.  Perchè  i.  non  polliamo  " amar  Dio 
fenz’ ofiervare  i Tuoi  comandameuti  : or 
uno  de’fuoi  principali  comandamenti  è, 

' che  amiamo  il  noftro  Profilino  : Da 
Dio  JìeJfo  abbiam  ricevuto  qucjìo  coman- 
damento ( dice  1’  Apoftolo  S.  Giovanni  ) 
che  colui  , che  ama  Dio  , ami  ancora  i * 
fuoi  fratelli  (a)  . z.  Perchè  non  li  pub 
amar  Dio  veramente  fenza  defiderare , 
che  fìa  conofciuto,  amato,  fervitò,ed 
adorato  da  tutti  gli  uomini  . Or  deli-  v 
derare  , che  tutti  gli  uomini  conofca- 

no, 

• • r * - * 

CO  Joann.  IV.  ai.  Et  hoc  mandatum  habemus  1 
4 Deo  , . ut  qui  diligit  Deum , diligaf  & frstrem 
fuum  . 
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no , amìpo  , fervano  , ed  adorino  Dio., 
è un  delìderare  a tutti  gli  uomini  il 
fotnmo  Bene , c.  per  conseguenza  que-  • 
Ilo  è amarlo  . 

D>,  Perchè  non  polliamo  amare  il  noftro 
, proffimo  , come  bifogna  , fenza  amar 

* • . . . . ■ ✓ .. 

R.  Perchè  amare  il  proffimo,  come  pi  è 

ordinato  di  amarlo  , è un  defiderarli 
prima  d’  ogni  cofa  fi  amore  , e ’I  poflfef- 
fo  di  Dio . Or  defiderare  , che  il  prof. 

/imo  ami , e pofTegga  Dio  , è un  amar 
Dio  . • Così  per  1’  amor  legittimo  del 
proffimo  , noi  amiamo  Dio  nel  proffi-  , 
mO  ; ed  in  Dio  , e per  Dìq  amiamo  : 
il  proffimo  . 

D.  Dunque  non  ogni  amore  del  proffimo 
è legittimo  , e regolato  ? 

R.  Siccome  vi  ha  un  amore  fregolato  di 

‘ noi  fteffi  , così  v*  ha  un  amore  frego- 
lato dei  proffimo. 

D.  Quando  è fregolato  l’ amore  del  prof- ‘ 

* fimo?  ’V.  ..  . . "Y^^r 

R.  L’  amor  del  proffirfio  è fregolato,-, 
quando  non  fi  amiamo , che  per  noftra 
propria  foddisfazione  ; o quando  non 
gli  defideriamo  , fe  non  vantaggi  tem- 
porali, fenza  intereffarci  alla  di  lui.  fa- 
iute  ; in  una  parola  quando  fi  amor  di 
Dio  non  è il  principio  , e *1  fine  dell* 
amore  , che  abbiamo  pe  ’l  proffimo  . 

D.  Quando  è regolato  1’  amor  del  prof- 
fimo? 

R. 
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R.  Quando  noi  amiamo  il  profilino  in. 
Dio  , e per  Dio  } e celli  foccorfì  tem- 
porali , che  gli  procuriamo  , abbiamo 
per  fine  principale  di  ftringerlo  a Dio* 
D.  Il  precetto  di  amare  il  noftro  proflì- 
mo  è egli  molto  antico  ? 

R.  E1  tanto  antico  , quanto  il  precetto 
di  amare  Dio  ; e 1’  uno  , e I*  altro  ap- 
partengono alla  legge  eterna  , ed  alla 
legge  naturale  : e fono  di  un’  obbligato- 
ne univerfale  per  tutti  gli  uomini,  di 
tutt’  i tempi  , e di  sutti  li  paefì  del 
mondo  . 

D.  Donde  viene  adunque , che  Gesh-Cri- 
flo  nel  Vangelo  propone  il  precetto  di 
amare  il  noftro  protfìmo,  come  un  co- 
mandamento  nuovo , allorché  dice  : J» 
vi  fo  un  comandamento  nuovo , ed  è : di 
amarvi  fcambievolmente  , e di  amato* 

\ Fan  l'altro , fi c come  io  vi  bo  amati  (ja)  ? 
R.  Gesii-Crifto  parla  così , perchè  ha  da- 
- to  «ni  comandamento  di  amare  il  no- 
ftro  proftìmo,  una  fornja , uaa  regola, 
ed  una  nuova  perfezione  . 

D.  Che  intendete  per  quello? 

R.  Eccolo  : la  legge  eterna  comandan- 
doci di  amare  il  noftro  profilino , come, 
noi  fteftì  , non  ci  dà,  fe  non  che  l’a- 
mor  regolato  di  noi  medefìmi  per  mo- 

■ dello 

00  Joann.XIII.  34.  Manducar»  novum  do  v«* 
bit,  ut. diligati:  invi  ceni , Jìcut  drlexi  w,  «CÓ* 
•vts  diligati:  invicem, 

■ ' • ’ 
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dello , e per  .regola  dell5  amore  , che 
noi  dobbiamo  al  profumo  : ma  Gesìi- 
Crillo  colle  fae  parole,  e coi  fuoefem- 

- pio  , ha  portato  quello  precetto  ai  più 
aito  grado  di  perfezione  , dandoci  per 

^ regola  , e per  modello  del  nollro  a- 
1 more  pe  ’1  proffimo  , 1’  amore  , che  ha 
egli  flelfo  per  noi  . 

I>.  Fin  dove  è giunto  l’amore  di  Gesù- 
Cri  fio  per  noi? 

R.  Gesù-Crillo  1’  ha  portato  lino  a morir 
per  noi , eflendo  noi  ancora  fuoi  nemi-' 
ci , e su  quello  modello  vuole , che  re- 
„ goliamo  il  nollro  amore  pe  ’l  nollro 
proffimo.  Lo  fpiega  egli  fteflfo  in  un 
altro  luogo  del  Vangelo,  ove  dopo  a- 
ver  detto  di  nuovo  a’  fuoi  Difcepoli  : 

11  comandamento  , che  io  .vi  [0  , è che 
vi  amiate  /’  un  /’  altro  , ficcarne  io  vi  ho 
amato  ; foggiunge  Cubito  : Ne  [[uno  ha 

- tanto  amore  di  dar  la  fina  vita  per  li 
fuoi  amici  . Voi  fiet e miei  amici , fe  fa-  : ;; 
rete  quel , che  vi  comando  (tf)  . 

D.  Che  bifogna  eonchiudere  da  quelle 
parole? 

R.  Bifogna  conchiuderne  , che  ad  efeni- 
pio  di  Gesù-Crillo  nollro  Signore , dob- 

H 5 - bia?; 

00  Joarni.  XXV.  12.  13.  Hoc  ejl  praceptttnf 
menni  , ut  dili%atis  inviccm  , Jìcut  dilexi  vot  . 
Majoretti  hac  dileftionem  nenie  bah  et , ut  animai» 
[uam  ponat  quis  prò  amicis  fuis  . Vos  amici  mei 
tfiis , fi  feccritis  qua  ego  pracipio  Vobis , ' [ 
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biarao  efier  difpofti  a morire  pei  nollro 
profiimo,fe  lo  domanda  finterete  del- 
la di  lui  eterna  falute . L’Apoflolo  S. 
Giovanni  tira  egli  ftefio  quella  confe- 
guenza  : Noi  conofciamo  , die  egli , l'a- 
tnor  di  Dio  verfo  di  noi  in  quejio  , per~ 
che  ha  data  la  fua  vita  per  noi  , e noi 
dobbiamo  fìmil mente  dare  la  nojìra  vita 
per  i nojìri  fratelli  (<7)  . Dice  ancora  : 
Dio  prima  ci  ha  amati  , ed  ha  inviato 
il  fno  Figliuolo  , per  effe?  la  vittima  di 
propiziazione  per  i nojìri  peccati:  Cari/ - 
fimi  Iddio  ci  ha  amati  di  quejla  manie - 
ra  j e noi  ancora  dobbiamo  amarci  ly  un 
l'  altro  ( b ) . 

D.  Quali  qualità  deve  avere  T amore  del 
profilino  ? 

R.  Bifogna,  che  fia  un  amore  di  affezio- 
• ne  lineerà  , ed  interiore  , per  la  quale 
noi  c’  intereffìamo  veramente  del  prof- 
fimo  , e per  lo  quale  fiam  difpofli  a 
1 dargli  prove  di  reali  effetti , quando  fi 
prefent-erà  l’occafione. 

D.  Dobbiamo  noi  amare  tutti  gli  uomi- 
ni egualmente? 

R. 

. CO  I.  Joann.  IIT.  16.  In  hoc  cognovhnus  cari- 
telo» Dei , quoniam  èlle  animam  fu  am  prò  nobii 
pefuit  : & noi  debemus  prò  fratribss  animai  po * 
riere . 

po')  Ibid.  IV.  io.  11.  Jpfe  prior  dilexit  nosì& 
miftt  Ftlir.m  fuum  propitiationem  prò  peccati s n»~ 
firiì  . CariJJìmi , fi  fic  Deui  dilexit  noi  3 & noi  de» 
bemut  alterutrum  diligere . 


PARTE  III.  CAP.  VI.  179 
R.  Dobbiamo  amarli  tutti  , come  noi 
flelTI  , e come  ci  ha  amati  Gesù-Cri- 
fto  ; defiderar  loro  nel  fondo  del  cuore 
li  medefimi  beni  , che  defideriamo  a _ ' 
noi  ftefii  ; ma  polliamo  , ed  anche  dob- 
biamo avere  , ed  atteftare  un’  affezione 
particolare  per  coloro,  i quali  ci  fono 
uniti  più  Erettamente  co’  legami  della 
natura  , e della  grazia  ; a quei  , da* 
quali  dipendiamo,  0 che  dipendono  da 
noi , ed  a tutti  quei , che  han  qualche 
rapporto  a noi. 

..  » » 

§.  III. 

Degli  effetti  ejleriori  del P amot 
* , del  Profftmo . 

B.T>  Afta  di  amare  interiormente  il  fuo  : 
il  proflimo ? . 

R.  Nò.vbifogna  ancora  atteftar  loro  efte- 
riormente  il  noftro  amore,  aftìftendolo 
per  quanto  fi  può  ne’ differenti  fuoi  bi- 
sogni . L’ amore  non  ò mai  oziofo  r bi- 
fogna  operare  fecondo  il  grado  delle 
proprie  forze , e fecondo  il  potere  , che 
fi  ha  ; un  amore  fenz’  azione  non  è un 
vero  amore  : Se  qualcheduno  ha,  de'  be- 
ni di  quejìo  mondo , dice  S.  Giovanni, 
e vedendo  il  fuo  fratello  nel  bifogno  , 
chiuderà  H fuo  cuore  , e le  fue  vifcere  ; 
corde  . f amor  di  Dio  (.  infeparabile  dalL’  ; r 
amor  del  profilino  ) dimorerà  in  lui  ? 

H 6 Miei 
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tal  maniera  però  , ciré  non  ne  efclu- 
diamo  nefiuno , quando  fi  prefenta  l’oc- 
cafione  d’  afiìfterli , e che  il  bifogno  è 
predante  . 

D.  Quale  è l’ ordine  della  Carità  , che  bi- 
fogna  oflervare  nell’  afiìftenze  citeriori, 
che  fi  danno  al  profilino?  * 

R.  Bifogna  preferire  comunemente  i no- 
ftri  parenti  i nofiri  amici  , le  perfo-- 
• ne,  che  ci  conofcono  «gli  firanieri,  agl* 
incogniti  , li  cattolici  agl’  infedelf,  ed 
agli-  eretici  , fe  pur  non  vi  lìa  da  fpe- 
' rare  , che  1*  afiiftenza  , che  fi  darà  a 
cofioro  , contribuirà  ad  aprir  loro  gli 
occhi  su  de’  loro  errori  ; le  perfone  di 
una  buòna  condotta  preferirli  anche 
debbano  a quelle  di  una  condotta  fre-  ? 

Sgolata  , li  più  bifognofi  a quelli , che 
lo  fori  meno . 

D.  Quali  fono  li  differenti  foccorfi , che 
fi  poflòno  procurare  al  profilino  ? 

R.  Sono  di  due  forti,  i.  Altri  hanno  di- 
rettamente  per  oggetto  il  bene  dell’ani- 
ma  , 2.  altri  il  follievo  del  corpcr  .1 
' primi  fi  chiamano  le  Opere  fpirituali  - -y. 
di  mifericordia  ; ed  i fecondi  le  opere 
corporali  di  mifericordia  . - 

D.  Quali  fono  le  opere  fpirituali  di  mi- 
fericordia ? 

R.  Sono  i.  fi firu ire  gl’ignoranti . 2.  l’av- 
vertire ? e corrigere  quei , che  fan  ma- 
le . $.  il  dar  configiio  a quei  , che  ne 

han  bifogno . 4.  il  confidare  gli  affli  t- 

- » - • *.!» 
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ti  . 5.  il  (offrire  le  ingiurie  , e ’1  fop- 
portare  gli  altrui  difetti  . 6.  il  perdo- 
nare di  buon  cuore  le  offefe  commef- 
fe  contro  di  noi . 7.  il  pregare  per  i vi- 
venti , e per  i morti  , £ fpecialmente 
per  quei  , che  ci  perfegnitano  , e ci 
calunniano . 

D.  Quali  fono  le  opere  corporali  di  me- 
fericordia  ? 

R.  Sono  1.  il  dar  da  mangiare  a quei  , 
che  han  fame  , e da  bere  a quei,  che 
han  fete . 2.  il  veftire  gl’  ignudi . 3.  il 
ricevere  gli  ffranieri  , e procurar  loro 
un  ofpizio . 4.  il  vifitare  , e il  confo- 
Iare  gl’infermi.  5.  il  vifitare  , e 1’ af- 
(ìffere  i prigioni . 6 . il  rifcattare  i cat- 
tivi . 7.  il  fepellire  i morti . * 

D.  Con  quale  intenzione  fi  debbono  pra- 
ticare quelle  opere  di  mifericordia? 

R.  Bifogna  praticandole  aver  in  mira  non 
. fidamente  di  follevare  i proflìmi  ne* 
loro  bi fogni  corporali , per  una  naturai 
compaffione , ma  principalmente  di  con- 
tribuire alla  falute  della  di  loro  anima, 
coll’  impedire  , che  non  fi  abbandonino 
alla  impazienza  , ed  alla  mormorazio- 
ne,  dando  loro  campo  di  edificarli  , e 
di  benedire  il  Signóre. 
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CAPITOLO  VII. 

Del  quarto  Comandamento 

di  Dio  . . ; - 

§.  I.  ' 

De  doveri  de  figliuoli  verfo  i loro 
padri , e madri . 

D./^\UaIe  è il  quarto  comandamento 
v di  Dio  ? 

R.  E’  quello  : Onorate  il  vojìro  padre , e 
la  vofira  madre  , affinchè  viviate  lunga 
tempo  su  la  terra . 

D.  A che  ci  obbliga  quello  quarto  Co- 
mandamento  ? 

R.  Ci  obbliga  di  amare  il  noltro  padre ^ ... 
è la  nollra  madre  , di  rifpettarli , di  loro  ' 
ubbidire  , di  alTillerlì  ne’  loro  Infogni , e 
di  efeguire  le  loro  ulti rtìe  volontà. 

D.  Come  dobbiamo  amare  il  nollro  pa- 
dre , e la  nollra  madre?  . ‘7 

R.  Dobbiamo  avere  per  loro  un  amor  te- 
nero  , filiale  , rifpettofo , e pieno  di 
riconofcenza  . * 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbiiga- 
rzione  ? 

R.  Ella  è dovuta  dalla  natura  iflefia  , poi- 
*hè  Dio  fi  è fervito  del  nollro  padre  , 
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e della  notòra  madre  per  metterci  al 
mondo  , per  prender  cura  di  noi , e per 
provvedere  a tutti  i notòri  bifogni , ne’ 
notòri  primi  anni . 

D.  Quali  fono  gli  effetti  , ed  i caratteri 
di  quello  amor  filiale  ? 

R.  Sono  d’  intereffarci  in  tutto  ciò  che 
li  riguarda  , di  ajutarli  in  tutto  ciò  , 
che  poffiamo,  di  (offrir  con  pazienza  i 
loro  difetti  , di  evitare  tutto  ciò  , che 
può  difpiaoer  loro  , o contritòarli  , di 
portarci  con  affezione  a quel  , che  è 
loro  di  piacere  ; di  pregar  per  loro 
•c  mentre  vivono  , e dopo  la  loro  mor» 


te  . 


D.  Terchè  dobbiamo  rifpettare  li  notòri 

- padri  , e le  notòre  madri  ? 

R.  Perchè  avendoci  generati,  fono  notòri 
fuperiori  naturali  , e 1’  autorità  , che 
hanno  fopra  di  noi  , è una  viva  im- 
magine di  quella  di  Dio,  il  quale  è il 
notòro  Padre  per  eccellenza. 

D.  In  che  confitòe  il  rifpettó  , che  i fi- 
gliuoli debbono  a1  loro  padri , e madri? 

R.  Quello  rifpettó  confitòe  in  onorarli  in- 
teriormente, in  ricevere  con  docilità  i 
loro  avvitò  , e le  loro  correzioni  , di 

- portarci  in  ordine  a loro  , ed  al  loro 
.parlare  , Tempre  colla  fomrniffione , che 
è loro  dovuta  , nell’  occultare,  e fcu- 
iàre  per  quanto  è poffìbile  i loro  di- 
fetti, fenza  mai  burlartene  , o metter- 
)i  in  ridicolo  . 


tic 
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D.  In  che  cofa  i figliuoli  debbono  ubbi- 
dire a’  loro  padri  , e madri  ? 

R.  Debbono  ubbidire  loro  in  tutto  ciò, 
chevien  loro  comandato  , e non  è con- 
trario alla  legge  di  Dio  : Figliuoli  , 

( dice  S. Paolo  ) ubbidite  a voflri  padri  9 
e madri  nel  Signore  , perchè  quejìo  è giu - 
' fio  $a)  . Difubbidir  loro  in  ciò  , che  han 
dritto  di  comandare , è difubbidire  a Dio 
deifo-,  il  quale  ci  ha  affoggettati  a lo- 
ro, e ci  ordina  di  effer  loro  (ottopodi. 

D.  Nodrò  Signore  ci  ha  dato  egli  defio 
1’  efempio  di  queda  ubbidienza  ? 

R.  Sì  : quantunque  egli  fofle  il  Creato- 
re, et  fommo  Padrone  di  ogni  cofa  , 
volle  in  quanto  uomo  ubbidire  alla 
Santa  Vergine  fua  madre  , ed  a S.  Giu-  ^ 

Teppe  / Egli  era  loro  fottopojìo  , dice  il 
Vangelo  (b) . 

D.  Perchè  dicendo,  6he  bifogna  ubbidire  ■: 

a nodro  padre,  e a nodra  fnadre,  ag-  - 
-giungete  : in  tutto  rii  , che  non  è con • • '* 
trario  alla  legge  di  Dio  ? 'M  . 

R.  Perchè,  fe  avvenilfe,  che  i nodri  pa- 
1 dri  , e le  nodre  madri  , ci  comandaf- 
j fero  qualche  cofa  proibita  da  Dio  ,0 

che  ci  proibilfero  qualche  cofa  coman-  . < 

data  da  Dio  , non  dovredìmo  allora 
ubbidir  loro  , ma  ubbidire  a Dio  , giu- 

-A.  :fta  I 

CO  Ad  Ephef.VI.  1,  Fitti  , obcd'ne  psrtntìbut 
vejlris  in  Domino  ; hoc  entm  juflum  cjl  , 

Cb)  Lue.  II.  y,  E?ae  fubditur  illit . 
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fla  quefla  bella  mafsima  dell’ Apoftolo  : 
Bifogna  ubbidite  a Dio  piuttojìo  , die 
agli  uomini  (a)  , ed  anche  , giudicate 
voi  Jìeffi  , fe  è giujìo  di  ubbidire  a voi 
piuttojìo  y che  a Dio  (£)  • 

P.  Perchè  non  bifogna  allora  ubbidire  a 
fuo  padre , e a Tua  madre  ? 

R.  i.  Perchè  tra  due  autorità  , trj  quel- 
la di  Dio, e quella  degli  uomini,  qua- 
lunque fi  fieno  , bifogna  deferire  Tem- 
pre per  preferenza  alla  maggiore , che 
è quella  di  Dio.  2.  perchè  i*  padri  , e 
le  madri , avendo  da  Dio  tutta  T au- 
torità , che  hanno  fopra  i loro  figliuoli, 
la  loro  autorità  cefia  , e non  ha  piti 
luogo  , quando  quello  che  comandano 
è oppofio  a ciò , che  comanda  Dio  . 

P.  Vi  fono  altre  circofianze , nelle  qua- 
gli i figliuoli  non  fono  obbligati  di  ub- 
. bidire  a’  loro  padri , e madri  ? 

R.  Sì  : Vi»  fono  delle  cofe,  in  ordine  al- 
le  quali  Iddio  non  ha  dato  autorità  a* 
c padri  , e madri. , delle  quali  fi  ha  ri- 
ferbata  egli  fte.lfo  la  difpofizione  : co- 
me quando  li:  tratta  di  fcegliere  uno 
flato  di  vita  ; di  abbracciare  , o non 
abbracciare  lo  flato  Religiofo  ; di  en- 
trare nello  flato  Ecclefiaflico  , di  rice- 
ve- 

* 4 B t 

.r  * ■'  ’ « 

(a}  A£tor.  V.  29.  Obedire  oportet  Deo  magli , 
quam  bominibus . 

(b~)  Ibid.  IV.  19.  Si  ju (lutti  ejl  in  confpe&U 
Dei , vos  potius  audire  quam  Deum  , indicate . 
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vere  li  fanti  Ordini  , di  efercitare  le 
funzioni  , o di  amminirtrare  qualche 
porzione  de’  beni  temporali  della  Chie- 
fa . I padri , e le  madri  poffono  fecon- 
do il  loro  lume  , dare  su  quelle  cófe 
de’  faggi  configli  a’  loro  figliuoli  : e co- 
iloro  fono  obbligati  ad  ascoltare  i favj 
configli  de’  loro  genitori  ; ma  i genito- 
ri non  han  diritto  dì  ufar  deli’  autori- 
tà , dico  di  comandar  loro  cofa  alcuna 
contro  le  regole,  e fe  lo  fanno , i figliuoli 
non  fono  obbligati  di  ubbidir  loro  , 
ma  di  efaminare  fedamente,  e di  fare 
ciò , che  Dio  domanda  da  loro  . 

D.  Di  qual  maniera  debbono  i figliuoli  in 
quelle  differenti  circoffanze  ricufare  di 
ubbidire  alli  loro  padri , e madri  ? 

R.  Lo  debbon  farlo  con  tutto  il  riguar- 
do, e con  tutto  il  rifpetto  convenevo- 
le , attellando  a’  loro  padri  , e ma- 
dri , che  con  rincrefci mento  , e pe  ’i 

folo  timore  di  difpiacere  • a Dio  , non , 
fi  uniformano  alla  loro:  volontà  , dando 
loro  in  tutto  il  rimanènte  ogni  mag- 
gior fegno  di  fommefsione . 

D.  Il  dovere  di  ubbidire  a fino  padre,  e> 
a fua  madre  dura  egli  ancora  dopo  la 
loro  morte  ? . 

R.  Dura  anche  allora  in  quanto  all’efe- 

cuzione  delle  loro  ultime  volontà,  le 
quali  i figliuoli  debbono  adempire  colla 
maggior  efattezza  , che  è loro  polsi- 
bile.  , 

D. 
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D.  I differenti  doveri  , de’  quali  avete 
parlato,  fo.io  eglino  ordinati  nellaScrit- 
tura  ? 

R.  Lo  fono  chiarifsimamente  in  molti 
luoghi , e particolarmente  ne’  libri  Sa- 
pienziali . Ecco  con  quai  termini  lo 
Spirito-Santo  ci  parla  nell’  Ecclefiafti-- 
co  : Figliuoli  a fiottate  l' avvi fo  del  vojlro 
Padre  , e feguitelo  di  tal  maniera  , acciò 
fiate  fi alvi  . Perché  Iddio  ha  renduto  il 
. padre  venerabile  a' figliuoli , ed  ha  ferma- 
lo  su  di  loro  l'  autorità  della  madre  . . . 

_ Quello  , che  onora  fua  madre  , c come 
un  uomo  , il  quale  ammtfa  un  teforo  . 
Quello  il  quale  onora  fuo  padre  , trove- 
. rà  la  fua  gioja  ne'  fuoi  figliuoli , e farà 
efaudìto  nel  giorno  della  fua  preqhie- 
. va  . ...  Colui  il  quale  teme  il  Signo- 
re , onora  il  fuo  padre  , e la  fua  ma- 
_ dre  , e fruirci • come  a Signori  coloro  , i 
quali  gli  han  data  la  vita  . Onorate  il 
vojlro  padre  colle  anioni , colle  parole , e 
con  ogni  forte  di  pazienza  , acciò  vi  be - 
..  ve  die  a , e la  fua  benedizione  rimanga  fo - 
pra  di  voi  fitto  alla  fine  , perchè  la  be- 
nedizione del  padre  ferma  la  cafa  de'  fi- 
gliuoli , e la  maledizione  della  madre  la 
dijlrugge  , fino  da'  fondamenti  (j)  . 

D. 

CO  Ecclef.tTI.  2.  feq.  Judtcium  Patri s sudile 
filli , & ftc  facile  , ut  / alvi  fidi.  Deus  snimbo-* 
mravit  patrem  in  filiis  : & indi  cium  matris  exqui - 
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D.  Bafta  egli  di  rifpettare  il  Tuo  padre , 
e la  Tua  madre  , ed  ubbidir  loro  ? 

R.  Non  bada  , ma  bifogna  ancora  afsi- 
fterli  ne’ loro  biibgni , e nelle 'loro  ma- 
lattie , ed  aver  cura  di  loro  nella  loro 
vecchiezza . Sarebbe  un  mancare  anco- 
" ra  effenzialnlente  all’  amore  , ed  al  ri- 
fpetto  , che  fi  deve  loro  , il  mancare 
ad  un  dovere  sì  indifpenfabile  : Mio  fi- 
gliuolo , dice  ancora  lo  Spirito-Santo  net 
' medefìmo  luogo  , confola  il  tuo  padre 
nella  fu  a vecchiezza  , non  P attriflare 
nel  tempo  della  fua  vita  ; fe  il  fuo  f pi- 
rito  s tndebolifce  , fopportalo  , noi  dìf pog- 
giare , qualunque  vantaggio  abbi  /opra 
di  lui . La  carità  , che  avrai  ufata  ver - 
fo  il  tuo  padre , non  farà  pofla  in  oblio . 
Dio  ti  ricompenferà  ancora  per  aver  fopr 
portati  i difetti  , e le  debolezze  di  tua 
madre  ,*  ti  rifi  abi  lira  nella  giufiizia  ; e 
fi  ricorderà  di  te  nel  giorno  dell ’ afflizio- 
ne y e fi  / c toglieranno  i tuoi  peccati , co- 
me 

rem , firmavit  In  filiot . ...  Et  ficat  qui  tbe- 

faurizjat  , ita  (sr  qui  bonorificat  matrem  fuam  : 
qui  bonhrat  patron  fuum , jucundabitur  in  filiis  , 
<5?*  in  die  orationit  fu£  exaudietur  ....  Qui  ti - 
mex  Dommum  bonorat  p urente s , fff  qua  fi  duminis 
ferviet  bit , qui  fe  genuerunt . In  opere , & fermo- 
ne , & omni  patientia  bonora  patrem  tuum , ut  fu - 
perveniat  tibi  benedici  io  ab  eo  y & benedittio  illi  ut 
in  novi Jftmo  maneat  : benediSiio  patris  firmai  domos 
filiarum  ; epaledillio  auttm  nutrii  eradicai  funde* 
Vitata  . 
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me  il  ghiaccio  nel  giorno  fereno  ( a ) . Rfe 
cordati  , aggiugne  , che  non  farefie  na~- 
lo  , fe  non  fife  fiato  per  loro,  e .che  po- 
trefie  fare  per  loro , che  uguagli  a quel- 
lo , che  ejft  han  fatto  per  te  (b)  ? 

§.  ir. 

Continuazione  fulla  fieffa  materia  • 

D.  T)Erchè  Iddio  ha  unita,  una  ricom- 
X penfa  particolare  all’  oflfervanza 
di  quello  Comandamento  , aggiungen- 
dovi : Affinchè  viviate  lunga  tempo  sa 
la  terra  ? ’ 

R.  Affine  d’  impegnarci  maggiormente 
' nell’  oflervarlo . 

D.  Che  bifogna  intendere  per  la  lunga 
vita , che  Iddio  promette  a coloro  , i 
quali  onorano  il  loro  padre  , e la  lo- 
ro madre  ? 

R.  Bifogna  intendere  principalmente  la 
- vi- 

( a’ ) Ibid.  14.  feq.  Fili  fu  felpe  feneftam  patri» 
tui  y & non  contrijles  eum  in  vita  illius  : & fi  de* 
fecerit  fenfus , veniam  da , & ne  fpernat  eum  in 
virtute  tua  ; -eleemofyna  enim  patrit  non  erte  in  0* 
blivione  . Nam  prò  peccato  mattis  reflituetur  tibi 
b onum  , & in  jujlitia  adificabitur  tib< . (T  in  die 
tribulationis  commemoVabitur  tui  r & ficui  in  fe* 
reno  glorie*  y-folventur  peccata  tua. 

00  Ibid.  VII.  30.  Memento , /paoni arto  nifi  per 
ilio*  nat  us  non  fùìffes  ; Hr  retri  bue  iUis  , auomode 

Usti  Hi  tibi.  v 


PARTE  III.  CAP.  VII.  i?t 

vita)  eterna  , e beata  ; fi  poflòno  riul- 
ladrmeno  anche  intendere  le  prolperi- 
• tà  , ed  i vantaggi  temporali  , i quali 
fpeflo  Iddio  accorda  a’  figliuoli  , che 
hanno  regolarmente  adempito  quello’ 
dovere. 

D;  E'  un  gran  peccato  il  mancare  di  ri- 
fpetto , e di  fommifsione  al  Tuo  padre, 

. e alla  Tua  tnadre  ? 

R.  E’  un  peccato  sì  enorme  , che  pólla 
antica  legge  , Iddio  ordinò  di  punirli  col- 
la morte  i figliuoli  , che  fe  ne  rendea- 
no  colpevoli  : Colui , dice  la  legge , il 
quale  avrà  oltraggiato  di  parole  fuo  pa- 
dre , e la  fua  madre  , farà  punito  coila 
morte  ( a ) . Ed  in  un  altro  luogo  : Se 
un  padre  ha  un  figlio  ribelle  , ed  info- 
iente , che  non  fi  arrende  al  comando  del 
fuo  padre  , nè  della  fua  madre  , e che 
ejfendo  fiato  riprefo  , rifiuta  con  di f prezzo 
di  loro  ubbidire  , io  prenderanno  , e.  lo  con- 
durranno davanti  gli  anziani  della  tjt- 
tà , ed  alla  porta. , ove  fi  fanno  i giu- 
dizi ; e diranno  loro  : Ecco  il  nofiro  fi- 
gliuolo , il  quale  è un  ribelle  , ed  un  in- 
foiente ; ei  difpreggia  , e rifiuta  di  afcol- 
tare  quel , che  . 8li  ' diciamo  , ei  mena  la' 
fua  vita  ne'  difordini , nelle  diffolutezze, 

' negli  firavizzi  : Allora  il  popolo  di  que- 

- . fin 

> ■ \ < . 

CO  Exod.  XXI.  17.  Qtti  maledìmit  patri  fuo, 
Vel  metri  , mòrte  mori  «tur , 
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- jìa  città  lo  lapiderà  , e farà  pun\tp*colla 
ritorte , acciò  fogliate  il  male  da  mezzo 
di  voi  ye  tutto  Ifraello  prendendone  efem • 
’7/‘  - pio  , fta  prefo  da  timore  ( a ) . 

D.  Che  dite  di  coloro  , i quali  trafcura- 
no  di  afsiftere  , potendo  farlo  , i loro 
padri , e le  loro  madri  ne'  loro  bifo- 
- s gni? 

R,  Dico,  che  fono  colpevoli  di  una  mo- 
ftruofa  ingratitudine.  , e che  bifogna, 
per  operar  così  , che  abbiano  eflinti  lì 
fentimenti  più  intimi  della  natura  : 
Q_uanto  è infame , dice  la  Scrittura,  co- 
lui , il  quale  abbandona  il  fuo  padre  ! 
ed  è maledetto  da  Dio  colui  , il  quale 
difgufla  la  fua  madre  , ricufando  dì  aver 
cura  di  lei  ( b ) . 

P.  Trovate  niente  di  ciò  nel  Vangelo? 
R.  Noi  vi  ritroviamo  un  rimprovero  mol- 
to vivo  , che  fece  Gesò-Crifto  a’  Fari- 

fei, 

(a)  Detrteron.  XXI.  feq.  Si  gemer it  homo  fi- 
lium  contumace™ , & protervum  , qui  non  audiat 
patri t , aut  matris  imperiano  , & coirci tus  obedire 
■~y  contempferit  : apprehendent  eum  , & ductnt  ad  fe- 

nioret  civitatis  illi  ut , & ad  .portano  judicii , di- 
; '■  centque  ad  eos\  filini  mfler  ijìe  proterva! , & con- 
. J turi] a x ejl , monna  trofica  audire  contemnit  , corti- 
».  * tnejfat  ioni  bus  vacai , (p  Inauri*  9 acque  conviviis  : 

* •.  ) iapidibut  eum  obrutt  ptpulus  civitatis  : & morie- 
"■  • tur , ut  auferatis  molano  de  medio  vejìri , & uni •* 
ver! us  ìfrael  audient  pertimefcat . 

00  Ecclef.  III.  18.  Quarto  mal*  farti*  efì , qui 
derelinquit  patrcm  : & ejl  malcdiHus  a Deo,  qui 
qxafperat  matrem  , , •;« 
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fci  , ed  a’  Dottori  della  legge  , perchè 
pretendono,  che  un  figliuolo  è difpenla- 
to  dall’onorare  (cioè  affìllere)  il  fuo  pa- 
dre , e la  Tua  madre,  quando  offre  dell’ 
argento  al  Tempio  , che  poteva  im- 
piegare per  l'ollevarli  nelle  loro  neceflì- 
tà  , e loro  dice  , che  fa  quella  offer- 
ta fecondo  la  loro  intenzione:  Perchè , 
dice  il  Salvadore  del  Mondo  , violate 
il  comandamento  di  Dio  , per  offervare 
la  vojìra  tradizione  ? Perchè  Dio  ha  det- 
to : onorate  il  vojìro  padre , e la  vojìra 
madre . ...  e voi  altri  dite  r che  bcfìa 
il  dire  al  fuo  padre  , ed  alla  fua  ma- 
dre : il  dono  , che  io  fo  a Dio  , è uti- 
le a voi  j donde  viene  , che  quejlo  uomo 
non  onora  , e non  ajjijìe  il  fuo  padre , e 
la  fua  madre  . Così  colla  vojìra  tradi- 
zione , avete  rendnto  inutile  , e fenza 
effetto  il  comando  di  Dio.  lppocrit’t  Jfaia 
ha  ben  profetizzato  di  voi  , quando  dif- 
fc  : Quejlo  popolo  colle  labra  mi  ono- 
ra , ma  il  fuo  cuore  è molto  lontano  da 
me  0 a ) . 

Tom. Ili,  I §.IU. 


Cai)  Matth.X V.  3.  feq.  Quare  & vos  transgre- 
dimini  mandatum  Dei  propter  traditionem  veJlramT 
Nam  Deus  dixit  : Honora  patreni , & matrem  . . . . 
Vos  autem  dicitis  : quicunque  dixcrit  patri  , vel 
spatri  , tnunus  quodcunque  efi  ex  me  tibi  prode - 
nt  : & non  honorificabit  patrem  fuum  , aut  ma* 
Xrem  fuam  : & irritimi  fecijìis  mandatum  Dei 
propter  traditionem  vejlram.  tìypocrtta , bene  prò - 


ifcr- 
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§.  IH-  , 

De  dover i de  fedeli  verfo  de  Superiori 
Eccleftajìici  . 

D.  TL  quarto  comandamento  non  pre- 
JL  fcrive  forfè  altro  , che  i doveri 
de’  figliuoli  verfo  i loro  padri , e madri? 

R.  Racchiude  anche  i doveri  di  tutti  gl’ 
inferiori  verfo  i loro  fuperiori . 

D.  Perchè  comprendete  in  quello  coman- 
damento tutt’  i doveri  degl’  inferiori 
verfo  i loro  fuperiori  ? • ' - 

R.  Perchè  la  Scrittura  dà  fpeflo  il  nome 
di  padre  , non  folo  a coloro , da’  quali 
nafcemmo  , ma  anche  a tutti  i lupe- 
riori  , ed  a tutti  quei  , i quali  hanno 
qualche  autorità  . 

D.  Donde  viene  , che  la  Scrittura  dà  il 
nome  il  padre  a tutt’  i fuperiori  ? 

R.  Perchè  tutt’  i fuperiori  debbono  con- 
fiderarfi  ,ìe  condurli  come  padri  di  quei, 
su  de’  quali. hanno  autorità  , e gl’ itìfe- 

-•  riori  debboho  onorarli  còme  loro  pa- 
dri . 

D.  Quante  forti  diftinguete  di  fuperiori? 

E.  Vi  fono  de’ Superiori  nell’  ordine  fpi- 
iituale  « incaricati  di  condurci  nella  via 

; V , della 

pbetavit  de  vobis  1 fai  ai , dicem  VSpulut  htc  U* 

kiit  me  bonorat  : cor  antem  forum  ìongt  ejf  a 
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della  falute  , e quelli  fono  i Pallori , 
ed  i Superiori  Ecciefiallici  . Vi  fono 
fuperiori  nell’ordine  civile,  e tempora-  •. 
le  ^abiliti  per  mantenere  il  buon  or-'  — 
dine,  la  pubblica  tranquillità,  e ficur- 
tà  : quelli-  fono  i Sovrani , ed  i Magi- 
lira  ti  . I Padroni  fono  anche  fuperiori 
de1  loro  domeiiici  ; e quei  , che  fono 
incaricati  della  iftruzione  , e della  e- 
ducazione  della  gioventù  fono  fuperio- 
ri de’  loro  difcepoli . 

D.  Da  chi  quelle  differenti  forti  di  fupe- 
riori hanno  la  loro  autorità  ì 
R.  L’  hanno  tutti  da  Dio  ; perchè  non 
v’  ha  potelià  , o autorità  di  qualun- 
que natura  ella  fia  , che  non  venga  da  • 
Dio.  ; 

D.  Come  dobbiam  noi  confiderai  i Pa- 
llori della  Chiefa  ? 

R.  Li  dobbiamo  confiderai  come  nofiri 
Padri  spirituali  ; come  mmijìri  , luogo- 
tenenti  , ed  ambafciadort  di  Gesù-Cri/ìo 
fommo  Paflorc  , e Vefcovo  delle  nojlre  ■ 
unirne, ; come  llabiliti  da  lui  per  illruir-J*  ) h 
ci , e governarci  in  fuo  nome  nell’or^  • 
dine  della  falate  : Che  gli  uomini  cf,:, 
confiderino  , dice  S.  Paolo,  come  mini-  : 
Jlri  di  Gesà-Crijìo  , e difpenfatori  de'  ’/ 
mijlerj  di  Dio  {a)  : Noi  facciamo , di- 

I z .ce 

(a)  I.  Ad  Cor.  IV.  1.  Sic  nos  exijlimet  bontà  • 
vt  minifiros  Cbrifii , 6*  dijpenfatom  rrtj/Jìcr  torturi 
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ce  ancora  , la  funzione  di  ambafciadori 
per  Gesù-Crifto  , come  fe  Dio  feejfo  vi 
' parlaffe  per  la  nojlra  bocca  (a)  . Gesù- 
' Crifto  Hello  inviando  i fettantadue  Di- 
fcepoli  a predicare  in  differenti  luoghi, 
dille  loro:  Chi  afcolta  voi  , afcolta  me, 
e chi  dij prezza  voi  ,.  dif prezza  me  ( b ) . 
D.  Quali  fono  i doveri  de’  fedeli  verfo  i 
Pallori  , e gli  altri  fuperiori  Ecclefia- 
llici  ì 


R.  Sono  quattro  i principali  . 

D.  Quale  è il  primo? 

R.  Il  rifpettarli , come  uomini  veltiti  dell’ 
autorità  di  Dio  : Noi  vi  fupplichiamo 
fratelli  , dice  S.  Paolo , di  aver  confede- 
razione per  quei  , i quali  faticano  per 
voi , e che  vi  governano  , e che  vi  av- 
vertono de  vofert  doveri  , di  aver  per  lo- 
ro una  fetngolare  venerazione  per  un  fen - 
alimento  di  carhh  , accio  fanghino  per  la 
voflra  falute  (r)  . 

D.  Come  fi  deve  mollrar  rifpetto  verfo 

f i fuperiori  Ecclefiallici  ì 

R.  Si  mollra  principalmente  facendoli  un 

. . ; ’ ' - un 

t“f  , * 

; j,  CO  II.  Ad  Cor.  V.  to.  Pro  C brillo  legai  ione 
* :.*JUngtmjr  , tàmquam  Deo  exbortante  per  no r. 

‘ (b)  Lue.  "X.  i<5.  Qui  vos  audit , me  audir,  &' 

• *fui  vos  fpernit  , me  f pernii  . 

’ ;•  CQ  I.  Ad  ThelT.  V.  12.  13.  R ogamus  autezn 
vos , frotres  , ut  noveritis  eos  , qui  laborant  imer  ' 
voi , <Sr  pYtfunt  vubis  in  Dom  no , & monent-vos , 
ut  habeatis  illos  abundantius  * in  cantate  propttr 
opus  illorunt. 
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un  dòvere  di  afcoltarli  tanto  in  pub- 
blico , quanto  in  particolare  ; non  par- 
lando loro,  e non  parlando  di  loro , fé 
non  fe  di  una  maniera  convenevole,  e 
rifpettofa  ; dando  loro  per  tutto  un 
luogo  di  onore  , e di  diftinzione ed 
impedendo  , quanto  fi  pub , che  il  lo- 
ro carattere  , ed  il  loro  l'agro  minifte- 
ro  non  fia  avvilito . 

D.  Debbonfi  rifpettare  egualmente  tutt*  i 
fuperiori  Eeclefiaftici  ? - ' 

R,  Non  ve  n’  ha  alcuno  , che  non  bifo- 
gna  rifpettare  ; ma  fi  deve  avere  un 
rifpetto  particolare  per  li  Vefcovi  , per 
caufa  dell’  eminenza  dei  loro  carattere, 
e 1’  eccellenza  dei  pollo  , che  hanno 
nella  Chiefa  . 

D.  Quale  è il  fecondo  dovere  de’  fedeli 
verfo  i fuperiori  Ecclefiafiici  ? 

R.  E’  di  loro  ubbidire  : Ubbidite  a'  vojìri 
Prelati  , e fiate  loro  fottopojìi  , dice 
S.  Paolo , perchè  ejfi  vegliano  pe'l  bene 
delle  vojìre  anime  , come  dovendone  ren- 
der conto  , acciò  adempiono  queflo  dove  - 
re con  gioja  , e non  con  difpiadmento  , 
il  che  non  vi  farebbe  di  vantaggio  (*)  ; 

I 3 . D.. 

C«0  Ad  Hebr.XIII.  17.  Obedite  prapofitis  ve- 
flris  ì & fubjacete  tis . lpfi  enim  pervif>il»nt  quafi 
rotionem  prò  enim  ab  us  veflris  reddituri  , ut  cune 
gaudio  hoc  faciant , & n.n  gtmcntts  ; kos  enim 

non  cxptaii  vobis , 

**  ' 
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D.  In  che  confile  1*  ubbidienza  dovuta 
a’  Superiori  Ecclefiaftici  ? 

R.  Confitte  in  ricevere  con  docilità  le  lo- 
ro iftruzioni  , i loro  avvili  , e le  loro 
ammonizioni,  ed  oflervar  le  leggi  del- 
ia difciplina  , che  ftabilifcono . 

D.  Bi fogna  egli  , che  quella  ubbidienza 
Ila  cieca? 

R.  Non  v’  ha  che  Iddio  allorché  parla , 
e la  Chiefa  allorché  definifce,  a cui  fi 
deve  un’  ubbidienza  cieca  ; perchè  Id- 
dio è la  fomma  giufiizia  , e la  fom- 
na  verità  : e la  Chiefa  è la  culiode 
e la  depolìtaria  di  tutte  le  verità  rive- 
late : la  fede  ittefla  ci  coftringe  a fot- 
tometterci  a tutte  le  decifioai  unanimi 
di  tutto  il  corpo  de’  Pallori  , perchè 
fìam  ficuri  per  fede  , che  tutto  il  cor- 
po de*  Pallori  è infallibile  nelle  fue  de- 
cifioni  su  ’l  domma  , e su  la  morale. 
Riguardo  poi  a ciafcuno  de’ Pallori  par- 
ticolari , perchè  fi  polfono  ingannare , bi- 
fogna  ufare  un  faggio  ducerai mento 
nella  fommelfione  , che  fi  rende  loro  , 
e non  afcoltarli , quando  infognano  una 
dottrina  differente  da  quella  della  Chie- 
, - lenza  però  mancare  fotto  que- 

- fio  pretefio  del  rifpetto  , che  loro  fi 
. deve. 

D.  Quale  è il  terzo  dovere  de1  fedeli  ver- 
fo  i fuperiori  Ecclefiaftici  ? , v 

R.  E’  il  pregare  per  loro  .^Qjjanto  piò- 
il  loro  minillero  è elevato, -tanto  han 


i by  Google 


PARTE  III,  GAP.  VII.  1*? 

più  di  bifogao,  per  adempierne  le  ob- 
bligazioni di  edere  ajutati  dalle  pre- 
ghiere de’  fedeli  , i quali  ritrovan  edì 
{fedì  il  loro  vantaggio  ^ V Apodolo  S. 

Paolo  nella  maggior  parte  dell’  Epifto- 
' le  fcongiura  i fedeli-  di  adifterio  predo 
Iddio  colle  loro  preghiere  . Nelja  ce- 
lebrazione de’  fanti  Miderj  tutt’  i fe- 
deli pregano  pe.’i  Papa , pe  ’l  loro  Ar- 
ci vefcovo,  o Vefcovo  , e per  tutt’  i Pa- 
rtorì della  Chiefa 

D.  Quale  è il  quarto  dovere  de’  fedeli 
• verfo  de’  fuperiori  F.cclefiaftici  ? 

R.  E’  il  contribuire  alla  loro  ftiflìftenza. 
Perchè  colui , il  quale  fatiga , dice  Ge- 
sh-Crifto  , merita  , che  fi  alimenti  (tf)  * ; v. 
S.  Paolo  ftabilifce  efpreffamente  quella  'Z 
obbligazione  nel  nono  capitolo  della 
prima  Epiftola  a’  Corintj  . Ei  dice  tra 
1’  altre  cofe  : Se  abbiamo  Seminato  tra 
di  voi  i beni  Spirituali , è forfè  una  gran 
tofa  , fe  raccogliamo  un  poco  de'  [vojlri 
beni  temporali  ? Non  /ape te  voi  che  ( fe- 
condo la  legge  di  Mosè  ) / Mi nifirt 
del  Santuario  fono  nudriti  da  ciò , che  fi 
offre  nel  tempio  , e che  coloro  , i quali 
fervono  all ’ altare  , partecipano  di  ciò  jp  - 
che  fi  offre  su  V altare  ? Così  ancora  il 
Signore  ha  comandato  , che  quei  , * qua-  • ; 

I 4 li 

^ . 

CO  MattK.  Xi  io.  Dignus  ejl  operarius  cib  * 

fa.  /ìm 

• a'  j+é  - " , 
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lt  annunziano  il  Vangelo  f vivano  dal 
Vangelo  (a)  . I Miniftri  di  Gesu-Crifto 
debbono  lenza  dubbio  inoltrare  in  tut- 
ta la  loro  condotta  un  perfetto  difin- 
terefTe  , e non  efercitare  le  loro  fun- 
zioni per  vivere  ; ma  è un  dovere  de* 
fedeli  di  provvedere  a*  loro  bifogni . 

• * , 4'?  * - - • . * ’ V ) 

y / ;§.  iv. 

De  doveri  dey  Sudditi  verfo  i Sovrani 9 
ed  i Magijlrati  . 

D.  ^'’Ome  dobbiamo  noi  confiderare  i 
v„a  Sovrani  ? 

R.  Dobbiamo  confederarli  come  miniftri 
di  Dio  nell’ordine  del  governo  tem- 
porale ( V a.dete  ciò  , che  fi  è detto  arquc- 

fi0  f°SSett0  nel  cap.  I.  §.3.  in  occajìo- 
ne  delle  leggi  civili.  ) 

Quali  fono  i doveri  de’ Sudditi  verfo 
loro  Sovrani  , e verfo  i Magistrati  , 
i Sovrani  affidano  una  parte 
autorità  ?. 

ne  allegria  cinque. 

D. 


IX.  11.  Si  noi  vobìs  fpirituet * 

- j- ...v, , magnum  ejl , fi  noi  carnalia  ve- 

ftra  uietatnus  ?...  Nefcitii  quatti  am  qui  in  S.i- 
crarso  operati  tur  y qu<e  de  fac'ario  fu  ut , edunt  : (tT 
qui  altari  deferviunt , cum  altari  particfpànt  ? Ita 
O*  Dopiinus  ordinava  iis  , qui  Evangeliutn  ati - 
nunctant  , de  Evangelio  vivere 


•• 
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D.  Quale  è il  primo  ? 

R.'-  E’  il  rifpettarli  come  miniftri,  ed  im- 
magini ili  Dio  , il  quale  è la  fomma 
Maellà,  il  Re  de’ Re,  e ì Signore  de* 
Signori:  Temete  Dto  , dice  S.  Pietro, 
e rispettate  i Sovrani  (a)  , 

D.  Quale  è il  fecondo  ? 

R.  E’  Teflfer  fottopofti  a’ Sovrani,  ed  ub- 
bidir loro  in  tutto  ciò  , che  concerne 
Il  governo  civile , e le  cofe  temporali, 
che  fono  di  loro  giurifdizione ed  an- 
che in  tutto  ciò  , che  concerne  la  po- 
lizia efteriore  della  Chiefa  , della  qua- 
le i Principi  Cattolici  , in  qualità  di 
protettori  della  Chiefa  , fono  incari- 
cati di  mantenere  i decreti  , ed  i ca-  , v 
. noni  . ■'  ,t  ^ 

D Quale  è il  terzo? 

R.  È’  il  pregar  per  loro  . S.  Paolo  lo 
raccomanda  efprefìfamente  , e la  Chie- 
. fa  l’  ha  praticato  in  tutt’  i tempi:  Vi 
/congiuro  prima  di  ogni  cofa  , dice  S, 

Paolo  , che  fi  facciano  delle  preghiere  , 
delle  domande , e de  ringrazi amenti ,, per  X,' 
tutti  gli  uomini  , per  i Re  {,  e per  tutti: 
quelli  , i quali  fono  innalzati  in  digni-  ^ 
tà , acciò  meniamo  una  vita  pacifica  y e 
tranquilla  , con  ógni  pietà  , ed  r>  one~ 

V I 5 


Deum  tintaci  Kegem  bonorifi* 
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./™  (d)  . Il  Profeta  Geremia,  e Baruc, 
ordinarono  lo  fteflò  dalla  parte  del  Si- 
Bn®!e  j a tutt  i Giudei  trafportati  in 
Babilonia.  Ricercate , dice  Geremia,  la 
Pace.  della  Citta , nella  quale  vi  ho  tra- 
sferito , e pregate  il  Signore  per  e [fa , 
perchè  la  pace  vojlra  fi  troverà  nella 
fina  (b) . Pregate  , dice  ancora  Baruc 
per  la  vita  di  Nabuccodonofor  Re  di  Ba - 
4/W  e per  la  vita  di  Bai daf sarte  fuo 
figliuolo , flavo  / /or©  giorni  su  la  terra 
fiano  , rowe  / giorni  del  cielo  ; che  il 
Signore  ci  dia  forza  , e rifehiari  li  no- 
fin  occhi  , per  vivere  fitto  /*  owiw 
JV abuccodonofir  , g /òtto  /’  ombra  di  Bal- 
da ff arre  fuo  figliuolo  , che  ferviamo  loro 

Per  rr  Un,$a  temP°  > e ritroviamo  grazie 
prejfo  di  loro  (c) , 


^ I*  ^ Tim.  II*  Ob fiero  igirur  prinwm  o — 
fiert  obfecratianes  , orationes  , pofiulationes , 
grattar  um  actiones  prò  omnibus  bominibus  , prò  re- 
gibus,  & omnibus , qui  in  fublimitate  funt  , «r 
quietai» , tranquillarti  vitam  agamus  in  omni 
patate,  & capitate  . 

■ P5)  Jerem.  XXIX.  7.  Qjtrerite  pacem  cìvtmtis  , 
«d  f«a>»  tranfmigrare  vos  feci  : <2r  orare  pro  ea  ad 
Dominum  ; quia  in  pace  illius  erit  pax  vobis . 

Cc)  Bar.  I.  11.  12.  Orare  pro  vita  Nabucbodo - 
nofor  regi s Baby  finis,  & prò  vita  Baiti,  a far  filii  e* 
Sus  , ut  Jint  dtes  eorum  ficut  dies  cali  fuper  ter- 
rai* : & Ut  det  Dominus  virtutem  nobis , 6*  illu- 
mina oculos  nqflros , «r  vivamus  fub  umbra  Na- 

bucka- 
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D.  Quale  è il  quarto  ? 

R.  E’  il  pagare  elettamente  i tributi , e 
le  impoiizioni . S. Paolo  ftabilifce  efpref- 
famente  quella  obbligazione  , e dichia- 
ra , che  bifogna  adempirla  non  per  for- 
zi , nh  p$r  timore  di  effer  punito  , ma 
• per  un  principio  di  cofcienza  (<*). 

D.  Quale  è il  quinto  ì 
R.  E’  il  mantener  loro  una  inviolabile 
fedeltà . - \ * : 

D.  In  che  confifle  quella  fedeltà,  inviola- 
bile 

R.  ConfiUe  nell’  efler  Tempre  collante- 
mente  attaccatile  fottopolli  al  proprio 
Sovrano  j e non  afcoltare  nelfunà  pro- 
polizione  tendente  a fottrarfene  ; a non  . 
entrar  mai  in  nefluna  congiura  contro 
di  lui  , fotto  qualunque  pretello  , fia 
.per  bene  dello  Stato  , fia  per  intereflfe 
della  Religione , quando  anche  il  Sovra- 
no fulfe  fcomunica,to  , eretico  , idola- 
tra', perfecutore  Melfuna  ragione  può 
giullificare  la  rebellione  de’ fu d-d iti  con- 
tro di  colui  , che  Iddio  ha  pollo  alla 
Tua  teda  per  governarli  •„  Egli  da  Dio 
ha  ricevuta  il  Sovrano  l’autorità  , >e'  , 

I 6 non  ' k • 

^ < » v . • . ’ . ' * ♦ 

bucbodanofur  regie  Babilonie , & fui  umbraBaltha-  , 
far  piti  ejus  , & ferviamus  eh  multii  diebus , & 
inveniamus  grattarti  in  confpetìu  eorum  . 

Ca$  Ad  Roto.  XIII.  5.  Necejfitate  fubditt  ejlote 
non  futuri t propter'  tram  , fed  su  am  propter  con - < 

Tei  enti  am  . ’ J?x.>  v \ 


Digilized  by  Google 


H'. 


204  EDUCAZIONE  CRISTIAN 

non  ha  che  Dio  folo  per  fuperiore 
amminirtrazione  delle  cole  tempoi 


De  dover i de  Domtflicì  verfo  de * 
Padroni , e de  Difcepoli  verfo  a 
* quei  y che  l' ifìruijcono  . 


D.  /^\UaIi  fono  i doveri  de’  Dor 
V^/  verfo  de’ loro  Padroni? 

R.  I loro  doveri  fono  tutti  racchii 
quelle  parole  dell’  A portolo  S Pi 
e S.  Paolo,  come  nei  principio  : 
vidori , dice  S.  Pietro  , f tate  fot 
a voflrr  padroni  con  ogni  forte  di 
tOy  e di  timore , non  folamente  a 
i quali  fono  buoni  , e dolci , ma 
a quei  y che  fono  rozzi , e fajlidioj 
E voi  fervi  tori , dice  S.  Paolo  , 
te  a ’ vo/ìri  padroni  fecondo  la  ' cari 
timore , e rifpetto  in  femplicith  de 
cuore  y come  a Gesà-Criflo  fteffo  , 
fervite  loro  folamente  quando  vi  c 
no  y come  fé  non  penfafle , che  di 
. te  agli  uomini  , ma  fate  di  buo\ 
la  volontà  di  DiOy  e [fendo  fervi  < 
sà-Criflo  ; ferviteli  con  affetto  , 
fervendo  il  Signore  } e non  gli  u 


(a)  I.  Petr.  II.  18.  Servì  fubditi  ejlote 
timore  Dominit , non  tantum  boni s , O*  fi 
ftd  ttiam  dijcolis . . 
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confiderando  , che  et  afe  uno  riceverà  dal 
Signore  la  ricompenfa  del  bene , che  avrà 
fatto  , fia  f chiavo , fi  a libero  (a)  . 

D*  Spiegatemi  , vi  prego  i principi  con- 
tenuti in  quelle  parole  del  Santo  Apo- 
. ^lìcrlo.  ' ■ * 

R.  Vi  veggiamo  1.  che  i domeftiei  deb- 
bono principalmente  confiderare  Iddio  ; 1 
nella  perfona  de’  loro  padroni . 2.  che 
la  loro  intenzione  nell’ubbidienza  > che 
rendono  loro  , deve  eflere  di  fare  la 
volontà  di  Dio  , la  quale  fi  manifella 
in  ordine  a loro  per  li  comandamenti 
decloro  padroni  . 3,  che  così  elfi  non 
debbon  meno  adempire  con  efattezza 
quello  , che  vien  loro  comandato  , quan- 
do  i loro  padroni  non  li  veggono , che  > 
quando  li  veggono  , perchè  fono  Tem- 
pre fotto  gli  occhi  di  Dio  .'4.  che  fa- 
rcendo ciò,  che  è loro  comandato,  deb- 
“bono  meno  cercare  di  guadagnarli  Paf- 
' fetto  del  loro  padrone  , e di  rifeuoter 
lodi  , e favori  temporali  j di  quel  che-  v. 
fia  il  piacere  di  Dio  . 5.  che  debbono  . -srr  _ 

/ prò-? 

00  Aid  Ephcf.  VI.  5.  feq.  Servì  obedite  Domi- 
ttis  carnalibus  cutn  timore , & tremore , in  fimpìici* 
tate  cord/s  veftri  , jicut  Cbrijìo  : non  ad  ocuhim  fer - __  ^ 
vtentes  , quafi  hominibus  placente! , (ed  ut  fervi 
Cbrifii , facientcs  voluntatem  Dei  ex  animo , cutn 
bona  voluntate  fervientes  jficut  Domino  , (Zf  non  ho- 
mi nibus  : [dentei  quoniam  unufquifque  quodeun- 
qtte  fecerit  bonum  , hoc  recipiet  a Domino  , fi  ve 
Jervus , five  libir . 


. 
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proporfi  per  fine  la  ricompenfa  eterna., 
prometta  a’  buoni  fervi.  6.  finalmente, 
che  debbon  lervire  nella  femplicità  del 
loro  cuore  , con  affetto,  e fedeltà  ,quan- 
, . do  anche  i loro  padroni  follerò  di  un 
.>  carattere  duro  , difficile  , e fartidio- 
fo  . 

. D.  In  che  confile  la  fedeltà  , che  i do- 
meltici  debbono  a’  loro  padroni  ? 

R.  Confitte  non  folamente  a non  metter 
niente  da  parte  per  fe  , ed  a non  fof- 
frire  , .che  altri  tolga  de’  beni  de’  loro 
' padroni , ma  anche  ad  amminiftrarli , 
come  loro  proprj  beni . 

D.  In  che  debbono  1’  ubbidienza  a’  loro 
padroni^? 

. R.  Debbono  loro  1’  ubbidienza  in  ogni 
cofa  , che  è buona  , o indifferente  in 
fe  fiefla  ; ma  non  debbono  loro  mai  ub- 
bidire per  cooperare  ad  alcun  male , 
fotto  qualunque  pretetto  fi  fia  , altri- 
menti ubbidendo  all’  uomo  , dilubbidi- 
rebbero  a Dio  , il  quale  è il  padrone 
; per  eccellenza  . 

D-r  Come  i domettici  debbono  confiderare 
il  loro  fiato  ? 

R.  Debbono  confiderare  il  loro  fiato,  co- 
irne portivi  dalla  divina  provvidenza:  e 
fopportare  con  fommiffione  , e fenza 
mormorare  le  pene,  e le  umiliazioni  ; 
offerirle  al  Signore  , e ricordarli  fpelfo 
di  ciò  , che  diire  Gesù-C.fifto  : Chè  il 1 
Figliuolo  dell  uomo  non  vanne  per  ejfcr 

. ■ V:  ; /<r- 
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fervìto  , ma  per -fervire  ( a ) . 

D.  Quali  fono  i doveri  de’  Difcepoli  ver- 
fo  coloro , che  fono  incaricati  d’ iftruir- 
li , e di  allevarli  ? 

R.  I loro  doveri  fono  principalmente, 
1’  amore  , il  rifpetto  , 1’  ^applicazione  , 
la  docilità  , e la  riconofcenza . 

D.  I giovani  debbon  eglino  dunque  aver 
molta  obbligazione  a coloro , i quali  fi 
applicano  alla  loro  educazione  ? 

R.  Debbono  loro  una  obbligazione  gran- 
diffima  y poiché  non  fi  può  rendere  a\ 
giovani  un  fervizio  più  importante  , e 
che  abbia  più  d’ influenza  fopra  tutto 
iL  corfo  della  loro  vita , quanto  1’ infe- 
gnar  loro  delle  cofe  utili,  e fopra  tut- 
to le  verità  della  Religione , di  veglia- 
re con  attenzione  fopra  la  loro  con- 
dotta, di  regolare  i loro  fenti. menti , ed 
i loro  coflumi  , di  corri gere  i loro  di- 
fetti , di  afluefarli  alla  pratica  delle 
virtù  , e di  formarli  per  tempo  nella 
vita  criftiana  „ . * 

D.  Che  conchiudete  voi  da  ciò  ì 
R.  Ne  conchiudo , che  fia  un'  aflbluta  gitt- 
flizia , ed  un  interefle  eflenziale*  de’gio- 
vani , di  corrifpondere  colla  loro  appli- 
cazione , e colla  loro  docilità  alle  pre- 
mure delle  perfidie  , alle  quali  è aflfi- 

. - data 

* :v  • • \ 

00  Matth.  XX.  a?.  Filtus  forni  nix  no»  vtnit 

minerari , ftd  'mifàfiwt*  . » . . > 
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•data  la  loro  educazione,  tanto  per  ad- 
- dolcir  iUdifgutlo  d’  un  impiego,  che  è 
per  fe  ftefiò  penofo  , e riltucchevole  , 
quanto  per  procurare  a loro  medefimi 
il  vantaggio  di  raccogliere  di  poi  i frut- 
ti di  una  buona  educazione . 


'/  §.  vi.  • 

De  dover ì de  Superiori  verfo  de * Iota 
inferiori  , e particolarmente  de * 

• padroni  verfo  i loro  domejìicì. 

iT  D.QI  poftono  eglino  rapportare  anche  a 
^ quello  quarto  comandamento  le  ob- 
* bligazioni  de’  Superiori  verfo  i loro  in- 
feriori ? 

R.  Sì.  Vi  fi  poflono  rapportare  anche  le 
obbligazioni  de’  padri  , e madri  verfo 
~ i loro  figliuoli  ; de’  mariti  verfo  le  lo- 
' to  mogli  ,*  de’ padroni  verfo  i loro  do- 
meftici  ; e generalmente  di  tutt*  i fu- 
pbriori  verfo  i loro  inferiori . 

; . D.  Perchè  fi  rapportano  a quello  coman- 
, lamento  le  obbligazioni  de*  fuperiori 
" \ verfo  i loro  inferiori  ? 

- R.  Perchè  ficcome  gl’inferiori  han  de’do- 
; veri  da  adempire  verfo  i lóro  fuperio- 
ri  ; così  quelli  hanno  anche  obbliga- 
zioni indifpenfabili  da  adempire  verfo 
i loro  inferiori';  e quelle  obbligazioni 
reciproche  hanno  molta  relazione -l’une 
colle  altre  . ( Non  parleremo  %uì  de'  do- 

veri 
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' veri  de  padri , e delle  madri  verfo  i loro 
figliuoli  y nè  de  mariti  verfo  le  loro  mo- 
gli , perchè  abbiam  trattato  quefta  ma- 
teria : nella  fpiegazione  del  Sagra  mento 
del  Matrimonio  , parlando  delle  obbliga- 
zioni delle  perfine  maritate  . Vedete  la 
feconda  Parte  cap.  9.  §.  5.  e 6.  Non 
parleremo  neppure  delle  obbligazioni  de' 
Superiori  Ecclefiafiici  , nè  di  quelle  de * 
Sovrani , e de'  Magiflrati . Oltre  che  li 
fupponiamo  fu  Udentemente  ifiruiti  , non 
è queflo  il  luogo  per  efft  da  apprenderlo  . 
Perciò  ci  refhringiamo  a parlare  de'  do- 
veri de'  padroni  verfo  i loro  domefiici  ) » 
D.  E’  egli  un  gran  vantaggio  l’aver  mol- 
ti domefiici  ? 

R.  Lungi  dall’  cflere  una  cofa  vantaggio- 
fa  , è un  vero  pefo  , ed  è fpeflilsimo 
r occafione  di  molti  difordini  . Non  fi 
debbono  aver  domefiici , fe  non  quan- 
to la  necefsità , o la  decenza  dello  fia- 
to efige . : 

D.  Come  i padroni  debbono  confiderai 
i loro  domefiici  ? 

R.  Accade  troppo  fpeflfo  , che  i padroni 
confiderano  i loro  domefiici  con  indif- 
ferenza , e con  difprezzo , come  fe  fof- 
fero  unicamente  una  fpecie  d’  uomini  r 
fatti  per  fervi  re  . Al  contrario  debbo- 
no confiderarli  1.  come  uomini  - limili 
a loro  , defiinati  con  loro  a pofledere 
l’ eredità  cclefib  , e in  quella  qualità 
trattarli  .con  carità  , e con  bontà  . 2. 
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come  ad  e(Iì  indirizzati  dalla  divi 
provvidenza  , non  già  per  rifcuoter 
loro  i maggiori  fervizj  , che  potr: 
no;  ma  piuttoffo  per  contribuire  a pi 
curar  loro  i bifogni  della  vita  preft 
te  !,  ed  i mezzi  di  giugnere  alla  feli 
tà  eterna  . 3.  ricordarfi  fpeflo  di  que 
terribili  parole  dell’  Apoflolo  S.  Paol 
Se  qualcheduno  non  ha  cura  de'  fuo 
/peci  al  mente  di  quelli  della  cafa  fua 
ha  rinunziato  alla  fede  , ed  è peggi 
d' un  infedele  ( a ) . 

D Dichiarate  quali  fono  i doveri  de’  p 
droni  verfo  i loro  domeflici . 

R.  Ve  ne- Tono 'di  due  forti  ; altri  riguj 
dano  il  temporale  , ed  altri  riguarda 
lo  fpirituale.. 

D.  Quali  fono  i doveri  de’  padroni  ver 
i loro  domeflici , per  rapporto  al  tei 
porale  ? 

R.  Si  poffono  ridurre  a quattro. 

D Quale  è il  primo? 

R.  E’  l’affegnar  loro  flipendj  proporzii 
nati  alla  qualità  , ed  all’  eftenfione  d 
fervigj  , che  efiggono  da  loro  , e di  p; 
garli  puntualmente  fenza  farli  afpett; 
re  : Qpando.  qualcheduno  avrà  fatiga 
per  voi  , diceva  Tobia  al  fuo  fìgliu< 


I.  Ad  Tim.  V.  8.  Si  quii  autetn  fuorum 
& maxime  domejlicorum  curtim  non  habet  , fide 
negavi  t , & tjì  infi  deli  deter  ior  . 


. PARTE  III.  CAP.  VII.  21 1 

Io  > pagate  fubito  quello  , che  gli  è 
dovuto  , e la  ricomperi  fa  del  mercenario 
non  rimanga  mai  preffo  di  voi  (a)  . II 
Savio  paragona  al  delitto  dell’  omici- 
dio, l’ingiuflizia  di  coloro,  i quali  ri- 
tengono il  falario  degli  Operarj , e le 
paghe  de’  loro  fervidori  : Colui , die’  e- 
gli , il  quale  priva  il  mercenario  della 
fua  ricompenfa , è fratello  di  quello , che 
fparge  il  /angue  <J> ).  Finalmente  neflfu- 
na  cofa  è pih  propria  a far  tremare 
quelli,  che  tengono  una  firn  il  condot- 
ta, quanto  quelle  parole  dell’  Apoftolo 
S.  Giacomo:  Piangete  o ricchi , ed  ur- 
late per  cagione  delle  difgraziet  che  ver- 
ranno /opra  di  voi  ....  Sappiate , che 
il  falario  , che  fate  perdere  agli  Opera ~ 
r)  , i quali  hanno  fatta  la  raccolta  de 
vojìri  campi  , grida  vendetta  contro  di 
voi  , e quejlo  grido  è giunto  fino  all ’ o - 
recehie  del  Dio  degli  eferciti  (c) . 

D. 

(a}  Tob.IV.  15.  Quicunque  tibi  alt  quid  opera* 
tur  fuerit , Jltttim  ei  mercedem  reflitue  : & rnercet 
mercenari  tui  apud  te  omnino  non  remaneat . 

CO  Ecclef.  XXXIV.  27.  Qui  effundit  / angui - * 
nem  , & qui  fraudem  facit  mercenario  , fratres 
funt  . 

CO  Jacob  V.  1.4.  Agite  nane , divites , plora- 
te  ululante!  in  miferiis  vejìrii , qu<e  advenient  vo- 
bit . . . Ecce  merces  operariorum  y qui  mejfaerunt  re- 
gione! vejlratj  qu ce  fraudata  eft  a vohis  , clamar  : 

6"  clamor  eorum  iti  sures  Domini  Sabaoth  introi * 
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D.  Quale  è il  fecondo  ? 

R.  E*  di  non  fopracaricare  i loro  dome- 

Ilici  di  opere  ecceflive , capaci  di  rovi- 
nare , o indebolire  la  loro  fanità  . La 
fanità , e le  forze  del  corpo  , fono  or- 
dinariamente la  fola  ricchezza  de’  do- 
meflici  . Il  privameli  per  un  eccello  di 
fatighe  , è toglier  loro  1’  unica  (brada  , 
che  hanno  per  guadagnare  la  loro  vi- 
ta. I Ricchi,  i quali  hanno  degli  equi- 
paggi , mettono  -tutta  la  cura  in  non 
far  ecceflivamente  fatigare  i loro  ca- 
valli , per  timore  di  non  perderli  ; per- 
chè non  avranno  la  jpedefima  atten- 
tione  pe’  loro  domeftici  ? 

D.  Quale  è il  terzo  ? 

R.  E'  di  prender  cura  de’  loro  domeflici, 
quando  fono  infermi  ,e  di  elfere  atten- 
ti , acciò  non  manchino  loro  i ioccor- 
fi  neceffarj , &c. 

D.  Quale  è il  quarto? 

R.  E’  di  lafciar  loro  per  teflamento  , 
quando  poflono  , o in  altra  maniera  , 
una  ricompenfa  proporzionata  al  nu- 
mero'degli  anni,  che  l’han  ferviti,  ed 
all’  affetto  , col  quale  hanno  adempiti 
i loro  doveri  : Non  trattate  male , dice 
1’  autor  fagro  del  libro  dell’  Ecclefiafti- 
co  , il  fervitore  , il  quale  fatica  fedel- 
mente , nè  il  mercenario  , che  fa  tutto 
per  voi  . Il  fervitore  favio  , e femplice  , 
vi  fia  caro  , come  la  vofir  anima  , ni 
gli  togliete  la  libertà  , che  fi  merita  , 

e non 
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e non  lo  lafciate  in  povertà  (a). 

D.  Quali,  fono  i doveri  de’  padroni  ver- 
fo  i loro  domelìici  per  rapporto  allo 
fpirituale  ? 

R.  Sono  i.  d’  ilìruirli  , o di  farli  illrui- 
re  delle  verità. della  falute  , e di  por- 
li in  mano  loro  qualche  libro  , che 
fia  alla  loro  portata  , come  un  buon 
Catechifmo  , le  vite  de’  Santi , 1’  imi- 
tazione di  Gesà-Crilfo  , e limili  . 2. 
di  farli  afliftere  agli  Officj  , e alle 
Irruzioni  pubbliche  delle  Parocchie  le 
Domeniche  , e le  Felle  . 3.  di  aver 
cura  , che  vadano  a confelfarfi  di  tem- 
po in  tempo  , ad  un  Confefl'ore  pro- 
bo , e che  adempiano  gli  altri  dove- 
ri di  Religione  . 4.  di  fare  in  ma- 
niera , che  impieghino  tutto  il  tem- 
po di  una  maniera  utile  , e che  non 
fi  diano  in  preda  all’  ozio , che  è la 
forgiva  di  molti  mali  , e la  cagione 
ordinaria  dello  fviamento  , e della  per- 
dita de’  domellici  . 5.  di  vegliare  at- 
tentamente su  la  loro  condotta  , e fo- 
pra  i loro  cuftnmi  , e di  non  {offri- 
re, che  li  abbandonino  all’  ubriachez- 
za , 

(a}  Eccl.  VII.  22.  Non  Isdat  fervum  in  veri » 
tate  operontem  , ncque  mercenarium  dantem  ani» 
m am  fu  am  . Servut  fenfatus  fit  ti  fri  dilettus  , qua» 
fi  anima  tua  x\non  defrauda  illum  liberiate  , ne» 
que  inopìm  derei  inquas  illum  . 
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za  , al  giuoco  , e ad  altri  difordini. 
6.  di  edificarli  in  ogni^cofa  con  una 
vita  crifliana  , e regolare  . Non  fi 
può  fpiegare  quanto  influivano  gli  e- 
fempj  de’  padroni  , fia  nel  bene  , fia 
nel  male  , su  de’  loro  domefiici . 
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CAPITOLO  VIIC 

Del  quinto  Comandamento 

di  Dio . s • T 

§ i.  ; •/ 

Dell' Omicidio  ; che  non  è mai  permefjo 
■ di  uccider  nej/uno  fe  non  ft 
/o/o  per  ordine  della 
pubblica  autorità . 

• r > * ‘ • • • 

D.  /^He  cofa  ci  proibifee  Iddio  con  i 
lei  ultimi  comandamenti^- 
R.  Ci  proibilce  di  nuocere  in  qulffunque 
maniera  al  noftro  profsimo. 

D.  In  quante  maniere  fi  può  nuocere  al 
filo  profsimo  ? 

R.  Se  gli  può  nuocere  in  quattro  ma- 
niere i.  nella  fua  perfona  : 2.  nel  fuo 
onore  : 3.  ne’ fuoi  beni  : 4.  nella  fua 
riputazione.  .y'; 

D.  Dimoftratemi  , che  quelle  differetìti 

• maniere  di  nuocere  al  profsimo  , fo- 

• no  proibite  per  li  fei  ultimi  comanda- 
menti . 

!R.  Il  quinto  comandamento  proibifee 
tutto  ciò  y che  può  nuocere  al  profsi- 
mo nella  fiù  perfona . Il  fello  , ed  11 
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nono  proibifcono  tutto  ciò  , ^ne  gli 
può  nuocere  nel  fuo  onore  . Il  fetti- 
mo  , e ì decimo  proibifcono  tutto  ciò, 
che  gli  può  nuocere  ne’  fuoi  beni  . L’ 
ottavo  proibifce  tutto  ciò  , che  gli  può 
nuocere  nella  fua  riputazione. 
zf'4'-.  D.  Quale  è il  quinto  comandamento  di 

m : dìo? 

R.  E’  quello:  Non  uccìderete  . 

K.r.-,  D.  Che  cofa  Iddio  proibifce  con  quello 
' comandamento? 

R.  Proibifce  di  togliere  per  privata  au- 
torità la  vita  al  fuo  profsimo,  e di  to- 
glierla a fe  medefimo . 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  togliere 
la  vita  ai  fuo  profsimo? 

R.  E’  un.  peccato  enormifsimo  . i-  per- 
ché un  far  ingiuria  a Dio  , il  quale 
ha  creato  1’  uomo  a fua  immagine  , e 
gli  ha  data . la  vita  , a cui  folo  appar- 
tiene di  difporne  . 2.  perchè  è un  to- 
■\i  f - gliere  al  fuo  profsimo  quel  , che  ha 
di  piò  caro  , e di  piò  preziofo  su  la 
terra  . 

D.  Perchè  dite  , che  Iddio  proibifce  di  uc- 
V ’J  cidere  di  privata  autorità? 

; RV  Perchè  non  è proibito  di  far  morire 
' ; , gli  uomini  , quando  fe  ne  ha  l’auto- 

• rità  , e quando  fi  fa  per  caufe  legit- 
■ * time  . 

D.  Chi  ha  P autorità  di  far  morire  gli 
uomini  ? 
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J Dio  . Egli  Colo  ha  ,ua  fommo  dritto 
su  la  noftra  vita  , e su  la  noftra  mor- 
te; ma  egli  ha  confidata  una  porzione 
di  quella  autorità  a’Sovrani  , ed  a’Prin- 
cipi  della  terra  per  la  tranquillità  , e 
Sicurezza  degli  Stati. 

D.  Qual  prova  avete , che  Iddio  abbia  ef- 
fettivamente confidata  una  porzione  di  - 
.fila  autorità  su  quello  punto  a’  Sovra- 
ni , ed  a’  Principi  della  terra? 

IL  La  Scrittura  ce  V infegna  in  molti 
luoghi  : 1/  Principe  , dice  tra  gli  altri 
' 1’  Apoftolo  S*  Paolo  , è il  minifiro  di 
Dio , pe*l  bene  degli  uomini;  ma  fé  fa- 
te il  mule , temete  : perchè  non  porta  in 
r vano  la  fpada  nelle  mani ..  Egli  è il 
minifiro  di  Dìo  per  efeguire  la  fua  ven- 
detta , punendo  colui , il  quate^fa.  delle 
malvagge  azioni  (<r). 

D.  Chi  fono  dunque  coloro  a cui  è per- 
meilo di  condannare  a morte  ? 

R.  Quelli  fono  quei  , che  lo  fanno  per 
pubblica  autorità , cioè  i.  i Magillra- 
; ti  , e gli  altri  Minillri  della  giuftizia 
incaricati  dallo  Stato  di  efeguire  , o far-  v. 
efeguire  le  leggi  emanate  contro  i mal- 
fattori . 2.  gli  Officiali  <T  armate , ed 
Tom.  HI.  K i Sol- 
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CO  Ad  Ròm.  XIII.  4.  Dei  minìjkr  efi  tibi  in 
bonum  r autem  malum  feccris  , tinte  : non  tnim 
fine  c auffa  gladium  portar . Dei  enim  minifin  efi ; 
vindex  in  tram;  ety',  qui  malum  agir. 
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i Soldati  in  una  guerra  giuda , e legit- 
tima 

0.  Non  è dunque  mai  permetto  ad  al- 
cun altro  di  uccidere  qualunque  per- 
fona  ? 

R.  Nò  . Quello  non  è permetto  a neffu- 
no  particolare , perchè  Dio  non,  ha  da- 
to loro  affatto  quello  potere  , e ’l  Prin- 
cipe non  gli  ha  riabiliti  minittri  pub- 
blici della  giuftizia. 

D.  Se  un  ladro  vi  voleffe  togliere  i vo- 
fìri  beni  , non  vi  farebbe  egli  permef. 
fo  di  ucciderlo  per  impedirlo  ? 

R.  Mi  è permetto  di  difender  la  mia  ro- 
ba per  tutte  le  viegiu(le,e  legittime, 
ma  non  mi  è permetto  di  uccider  co- 
lui , che  me  la  vuol  rapire  ; nè  Dio, 
nè  le  umane  leggi  mi  dan  quello  drit- 
to, nè  potto  darmelo  da  me  fletto.  Di 
più  la  vita  del  mio  proflìmo  è lenza 
paragone  più  preziofa  di  tutt1  i miei 
beni  ; come  dunque  mi  farà  permetto 
di  toglierla  per  confervare  una  cofa  af- 
fai minore?  Finalmente  il  comando  di 
Dio  è attoluto , e precifo  : Voi  non  uc- 
ciderete ,•  ed  a quella  legge  fono  obbli- 
gato di  appigliarmi , 

D.  Ma  quando  ci  vediamo  attaccati  da 
un  affittino  , ed  in  pericolo  di  perder 
la  vita  , non  fiamo  noi  autorizzati  ad 
uccidere  quello  ingiuflo  aggreffore , per 
evitar  , che  non  ci  uccida  ? 

R.  E’  permetto  fenza  dubbio  allora  di  di- 

fen- 
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fenderli  , e di  confervar  la  vita  , fe  fi 
pub  refpingendo  1*  affartìno  ; ma  la  di 
lui  ingiuftizia  , e ’l  pericolo  nel  quale 
fiamo  j non  danno  iL  dritto  di  ucciderlo. 
E’  una  malfima  generale  , che  non  è 
mai  permeilo  di  fare  un  male  per  pro- 
curarli un  bene,o  per  toglierli  dal  pe-, 
riglio  : ora  uccidere  il  fuo  profilino  è 
un  male  , ed  un  grandilfimo  male  . 
Quella  è la  dottrina  di  S.  Cipriano  , 
di  S.  Ambrogio , di  S.  Agoftino  , di  S. 
Bernardo  , e di  molti  altri  Padri  della 
Chiefa.  ' •'*  • , 

D.  Qual  male  farebbe  1*  uccider  colui  , 
che  ci  vuol  toglier  la  vita? 

R.  Sarebbe  peccare  e contro  la  giullizia , 
e contro  la  carità  : controlla  giullizia, 
perchè  farebbe  un  ufurparfi  uh’  autori- 
tà , che  non  fi  ha  ; contro  la  carità  , 
perché  non  folamente  fi  toglierebbe  al 
profilino  la  vita  del  corpo , su  la  qua- 
le non  fi  ha  alcun  dritto  , ^ma  fi  pre- 
cipiterebbe la  fua  anima  nell’  inferno  . 

D.  Supporto  che  colui  , il  quale  è in 
quella  maniera  àlfalito  , non  fi  rtima 
efiere  in  iftato  di  comparire  davanti  a' 
Dio  ; il  timore  di  efiere  egli  ftefio  dan- 
nato eternamente  , non  gli  è una  ra- 
gione legittima  di  uccidere  il  fuo  ag- 
grefiore  ì 

R.  Non  vi  può  efler  mai  ragione  legit- 
tima di  fare  ciò , che  Iddio  proibifee  , 
e ciò  , che  non  fi  è in  dritto  di  farcia 

K 2 L’of- 
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L’ offerta  poi  , che  fi  farebbe  a Dio 
della  propria  vita  in  fimil  cafo  , piut- 
tofto.,  che  violare  la  fua  legge , e nuo- 
cere al  fuo  proffimo,  farebbe  una  fpe- 
cie  di  martirio , che  otterrebbe  infalli- 
bilmente mifericordia  . La  Scrittura  ci 
/affìcura  , che  la  cavità  cuopre  la  molti- 
tudine de'  peccati  ( a ) . Or  non  v'ha  mag- 
gior carità  , dice  Gesù-Crifto  , quanto 
il  dar  la  fua  vita  per  falvare  il  corpo  , 
e 1'  anima  del  fuo  profimo  (b)  . 

D.  Ma  frattanto  le  leggi  umane  non  pu- 
nifcono  coloro  i quali  uccidono  di  que- 
lla maniera  difendendo  i loro  corpi . 

R.  Non  bifogna  -giudicare  della  legge  di- 
vina colle  leggi  umane  . Quelle  non 
avendo  per  fine , fe  non  fe  la  tranquil- 
lità , e la  ficurezza  pubblica,  non  puni- 
fcono  tutt’  i delitti , ma  folo  quei,  che 
cagionano  un-  pregiudizio  notabile  alla 
Afocietà  . Perciò  ulano  indulgenza  nel 
cafo  fuddetto  . Ma  la  legge  di  Dio  la 

?uale  è tutta  pura  , ed  infinitamente 
anta  , condanna  ogni  male  fenza  ec- 
i cezione,  e non  lafcia  impunito  verun 
delitto-, 

. s ir. 
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CO  I.  Tetr.  IV.  8.  Cavitai  operit  multitudinetn 
peccatorum . 

00  Joann.  XV.  23.  Majoretti  ‘hoc  J ili  Ria  rum 
nemo  hobet  , ut  ànimam  fuatn.  posai  quii  prò  0- 
micia  fuit.  .f 
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§.  IL 

Continuazione  della  Jleffa  materia . 

D.  Q*E  non  é permeflo  di  uccidere  per 
kj  confervare  la  Tua  vita  , non  farà 
dunque  neppur  permeilo  di  farlo  per  li- 
berarli da  una  calunnia , da  un  affron- 
to , da  un  difonore  ? 

R.  Nò  fenza  dubbio  : lungi  dall*  elfer  ciò 
permeilo  , Gesù- Cri  Ho  ci  comanda  di 
far  del  bene  a coloro , i quali  ci  odia- 
no , e ci  fan  dei  male  ; e di  pregare 
per  coloro  i quali  ci  perfeguitano  , e 
ci  calunniano  ; Ciò , che  Dio  proibifce , 
non  può  mai  ejfer  permejfo  , ràfcufato 
/ otto  qualunque  pretefìo  , e per  qualun- 
que ragione  fi  Jia  , dice  Tertulliano  . 
Quello  è un  principio  capitale  della  mo- 
rale Criftiana  , dalla  quale  non  bifo- 
gna  mai  dipartirli . 

D.  Che  dite  dunque  de’  duelli  proporti  , 
o accettati?  ' * : ^ 

R.  Dico  , che  è un  barbaro  furore  , con- 
trario all*  umanità  , all*  intere#®  pub- 
blico , e condannato  da  tutte  le  leggi 
divine , ed  umane  . 

D.  Ma  un  Militare  vi  dirà , che  li  efpor- 
rebbe.  ad  elfer  difonorato  in  tutta  la 
fua  vita  , fe . non  accettaffe  una  disfida, 
che  gli  viea  fatta  , 

K 3 R. 
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R.  Bifogna  rifpondergli  i.  che  il  rifiuto 
che  farà  , non  lo  pub  difonorare  , fe 
non  fe  nello  fpirito  di  perfone  infen- 
fate  , le  quali  non  giudicano  delle  co- 
fe  colla  ragione  , ma  co’  fallì  pregiu- 
" dizj  : e che  tutte  le  genti  dà  bene  ap- 
proveranno la  fua  condotta . 2.  che 
tutti  anche  i più  ciechi  gli  faran  giulfi- 
zia  , e non  lo  {limeranno  meno  , fe  è 
conofciuto  per  altra  parte  per  un  Offi- 
ziale  valorofo  , ed  intrepido  , e pronto 
a fpargere  il  fuo  fangue  per  la  difefa 
del  Re,  e dello  Stato.  3.  finalmente, 
che  tra  il  pericolo  di  elfer  difonorato 
L agli  occhi  del  mondo  manifeftamente 
ingiufto  , e ’1  pericolo  di  perder  V ani- 
ma eternamente,  non  v’è  da  bilancia- 
re ; e che  un  Criftiano  deve  calpelìare 
un  onore  immaginario , che  non  è che 
un  fumo  vano  , anzi  che  trafgredire  cri- 
minalmente la  legge  di  Dio  , ed  anche 
le  leggi  dello  Stato . 

D.  Avete  detto  , che  Dio  ci  proibifce  di 
toglierci  la  vita  noi  medefimi  ; non  fia- 
mo  dunque  padroni  della  noftra  vita? 
-Non  Ramo  padroni  della  nollra  vita  , 
più  di  quet-  che  fiamo  della  vita  del 
•.  noftro  prolfimo  . La  nolfra  vita  appar- 
tiene elfenzialmente  a Dio , da  cui  noi 
1’  abbiamo  . Ei  Colo  ha  il  dritto  di  di- 
fporne  . Quello  è un  depoiììOj  che  ci 
ha  confidato  , e ci-  ordina  di  conferva- 

re 
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re  fin  tanto  che  ce  ’1  richiegga . , 

D.  E’  egli  un  gran  delitto  1 uccider  fe 
medefimo  ? 

R.  E1  un  delitto  tanto  più  fpaventevole, 
^quanto  è irremi  Abile , ed  irrimediabile; 
perchè  occidendo  fe  ftefio  uno  fi  priva 
•del  tempo  di  far  penitenza,  e fi  preci- 
* pita  volontariamente  , e fenza  rimedio 
nell’  eterna  dannazione  . 

D.  Si  è colpevole  d’ omicidio  folamente , 
quando  fi  toglie  la  vita  al  profilino , o 
a fe  fieffo  ? 

R..  Si  è ancora  colpevole , quando  fi  con- 
tribuifce  in  qualunque  maniera  all*  omi- 
cidio, O.  comandandolo.,  o con  figlian- 
dolo , o aiutando  a commetterla 

D.  Vi  fono  ancora  altre,  maniere  di  ren- 
derfi  colpevole  d’  omicidio  ? 

R.  Se  ne  renile  uno  ancora  colpevole  1. 
allorché  battendo  feveraraente  un  uonìO,? 
fenza  anche  volerlo  uccidere  , gli  ca- 
giona la  morte . 2.  allorché  giocando; 
a giachi  pericolofi,o  volendo  far  mo- 
ftra  di  fua  defirezza  , di  fua  forza  , o. 
di  quella  d’  altri  , fi  mette  la  propria- 
vita , o quella  degli  altri  in  pericolo^. 
Se  ne  fiegue  la  morte,  fe  n’.è  refpon- 
fabile  ; e fe  non  ne  fiegue  , non  fi  è 
più  innocente  per  ciò  ; perchè  è fem-  ? 
pre  un  gran  male , rifchiare  la  propria’: 
vita  fenza  neceflìtà,,o  quella  del  pròf- 
fimo* 
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D.  Si  è egli  egualmente  colpevole  d'o- 
micidio , allorché  per  accidente' , e feir- 
za  far  niente  d’  illecito  , fi  uccide  il 
fuo  profilino  ? 

R.  Allora  non  fi  è affatto  colpevole  . Que- 
llo cafo  è formalmente  decifo  nel  Deu- 
teronomio. Se  qualcheduno  (fi  dice)  hit 
battuto  il  fuo  prò  fimo  per  trafcuragine  j 
e fi  provi , che  non  avea  alcun  odio  con- 
tro di  lui  il  giorno  precedente  , ma  che 
era  andato  f empii  cernente  con  lui  in  una 
forefia  per  tagliar  le  legna  , e allor  che 
voleva  tagliare  un  albero] , - il  ferro  della 
fua  f 'cure  frappandogli  da  mano , ha  fe- 
rito  il  fuo  profimo , e P ha  fatto  morire , 
ei  fi  ritirerà  in  qualchedun  Ideile  città 
di  rifugio  , e farà  in  ficurtà  la  fua  vi- 
ta ( a ) . 

D.  Con  quefìo  quinto  comandamento  viert 
- — ella  anche  proibita  la  volontà  di  ucci- 
dere ? 

R.  Sì  . Iddio  non  proi-brfee  fola-mente  di 
tògliere  la  vita  al  fuo  proffimo  , ma 
proibifee  ancora  di  averne  la  volontà  , 

V e di 

(a)  Beuter.  XIX.  4.  y.  Qui  percuJJerit  proxi- 
niam  fuum  nefeiem , & qui  beri  , nudtus  ter- 
tius  nullam  contro  eum  odium  babuijfe  comproba- 
tur  : fed  abiijfe  cum  e 0 fimplicittr  in  ftlvam  ad 
Ugna  cadenda  , & in  fuccifione  li  gnor  um  fecuris 
fugerit  manti  , ferrumque  lapfum  de  manubrio  a- 
micum  e. jus  percujferit , & oceiderit  : bic  adunata 
fupradiSiarum  urb iurta  confugt  et , & viver*  • . 
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e di  defiderargli  la  morte. 

D.  Che  la  femplice  volontà  di  uccidere  , 
rende  uno  omicida  ? 

R.  Quella  volontà  quando  non  è feguita 
dall’  effetto  , non  rende  omicida  agli 
occhi  degli  uomini  , i quali  giudicano 
folamente  delle  azioni  efteriori  , ma 
rende  omicida  agii  occhi  di  Dio  , il 
quale  vede  il  fondo  del  cuore. 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  fono  così  o- 
micidi  agli  occhi  di  Dio  ? 

R.  Quelli  fono  i.  coloro  , i quali  fono 
trattenuti  dal  folo  timore  degli  uomi- 
ni, dall1  efeguire  la  volontà,  che  han- 
no di  uccidere  . 2.  coloro  i quali  per 
odio  , o per  qualche  altro  malvaggio 
motivo  defiderano  la  morte  dei  profu- 
mo , o che  ne  godono  . Il  che  fa  dire 
all1  Apoflolo  S.  Giovanni  : Colui  , il 
quale  odia  il  fuo  fratello  , è omici- 
da ( a ) . 

D.  E1  egli  egualmente  proibito  di  defide-: 
rare  la  morte  a fe  fletto  ? , 'ÌBb^ 
R.  Siccome  è un  delitto  enorme  di  uc- 
cider fe  fleffo  ; così  è un  grandiffiino 
peccato  il  defiderarfi  la  morte  per~Stti- 
pazienza , per  una  fpecie  di  difpéraaio^ 
ne  j e per  non  foffrire  le  pene,  di  qrié-. 
ila  vita . Ma  è una  difpofizione  lode- 

K s vo- 
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C»)  I.  Joanft.  III.  15,  Omnis  ftó  odit  fratrerd 
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vole  il  delìderar  di  morire  per  eflere 
intieramente  libero  dal  peccato  , e per 
pofleder  Dio , ad  efempio  dell’Apoftolo 
S.  Paolo  , il  quale  diceva  : Gesù-Crijìo 
è la  mia  vita  , e la  morte  mi  è un  gua- 
dagno , . . . de  fiderò  di  ejfer  fciolto  da 
legami  del  corpo , ed  ejfer  con  Gesù-Cri- 
. Jìo  (<?)  . Un  vera  Criftiano  deve  vive- 
re con  pazienza  , e morir  con  gioja 
colla  Iperanza  della  beata  eternità  . 

§.  IV 

Degli  altri  peccati  proibiti  dal  quinto 
Comandamento  . 

" ..  ì . ..  •_ 

D.  TL  quinto  comandamento  non  proì- 
A bifce  altro , che  *1  toglier  la  vita? 
R.  Proibifce  ancora  1*  odia  , V invidia , il 
difprezzo , P ira  , la  vendetta  le  in- 
, giurie,  le  violenze,  e, generalmente  il 
. lare  , o il  volere  alcun  male  al  fu» 
v . prortimo. 

D.  Perchè  comprendete  voi  la  proibizio- 
,ne  dì  tutte  quelle  cole  nel  quinto  co- 
mandamento  ? • 

R.  Nollro  Signore  ifteflb  ve  le  compren- 
. de  j dopo  di  aver  egli  dichiarato , che  : 


V»-' 


CO  I.  Ad  Philipp.T.  it.  »3«  Miti  vivere  Cbri» 

.»  & ^ucrum  • . . dtfiderium  babent 
dtjfeivi , CT  tjft  cum  Cbrijìo , 
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Se  la  vojlra  giufiizia  non  è più  perfet- 
ta di  quella  degli  Scribi  ,e  de'  farifei  , 
non  entrerete  nel  regno  de'  cieli  ; fvilup- 
pa  dopo  quella  verità  con  molti  efe  ra- 
pì, e prima  con  quello  : Avete  intefo  , 
che  fu  detto  agli  antichi  : non  uccidere- 
te , e chiunque  ucciderà  , farà  condanna- 
to al  giudizio  ,*  ed  io  vi  dico,  che  chiun- 
que fi  J degna  contro  il  fuo  fratello , me- 
rita di  ejfer  condannato  dal  giudizio  (cioè 
di  elTer  punito  feveramente  , come  i 
Tribunali  de’  Giudei  punivano  gli  omi- 
cidi ; ) che  colui  il  quale  dirà  al  fuo 
fratello , Raca  (che  era  allora  una  pa- 
rola di  difpregio  ) meriterà  di  ejfer  con- 
dannato dal  Configlio  (cioè  di  efler  pu- 
nito così  rigorofamente , come  il  fom-  f 
mo  Configlio  de’  Giudei  puniva  i piti 
gran  delitti.*  ) e colui  , il  quale  dirà  * 
voi  fiete  un  folle  , ( per  una  difpofizio-  ■ 
ne  d’odio  confummata  'contra  di  lui,  \ 
e coll’  intenzione  di  difonorarlo  ) meri- 
terà di  ejfer  condannato  al  fuoco  dell' in-  . v 

ferno  ( a ) . Y; 

K 6 D. 

1 

(a-)  Matth.V.  20.  feq.  Nifi  abundaverit  jufiilia  '• 

vefira  phifquam  Scribarum  , & Pbarif&orum  , non  1 

intrahitis  in  regnum  calorum  . Audiflis , quia  di- 
ttimi efi  antiquii:  Non  occides  ; qui  autem  occi-  . - 
dtfit , reut  trix  sudicio  . Ego  autem  dico  vobit  ? ■ ^ 

quia  omniiy  qui  irafcitur  fratti  fuo,  retti  erit.fu- 
dicio  : fitti  autem  dixtrit  frani  fuo  r-  racba  : reu$ 
erit  concilio \ Qtti  autem  dixcrit , fatue  : zeus  'et i|* 
gebtnrm  ■>..< •**  >*•'  'V*  ****  . . e **■  • 

/•  ••  4 • ^-1  # • ...  i fi 
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D.  Spiegatemi  con  precifione  le  differen- 
ti fpeeie  di  peccato  , delle  quali  avete 
parlato;  e prima  che  cofa  è odio? 

R»  L’  Odio  è un’  averfione  deliberata  , e 
conienti ta , che  fi  ha  contro  al  profiìtno, 
la  quale  fa  , che  non  fi  vuole  nè  ve- 
dere , nè  avere  alcun  commercio  con 
lui  , che  fe  gli  desideri  il  male  , ed 
anche  la  morte  , che  fi  goda  de’  mali, 
r che  gii  accadono  , e fi  è difpofto  di 
nuocergli  , quando  fe  n’  avrà  1’  occa- 
fione . 

D.  L’  odio-  del  profilino  è egli  un  gran 
peccato  ? 

R.  L’odio  in  fe  fletto  è un  peccato  mor- 
tale y perchè  difirugge  la  carità  , la 
; quale  è la  vita  dell’  anima  : Se  qual - 
cheduno , dice  S*  Giovanni  , pretende  a- 
■ ma * DfO  y odiando  il  fuo  fratello , egli  è- 
« un  mentitore  ; perchè  colui , il  quale  non 
Orna  il  fuo  fratello  , che  vede  y come  pub 
amar  Dìo  , che  non  vede  ( a ) ? Il  rae- 
st  defimo  Apoftolo  dice  ancora  : Colui  il 

- quale  non  ama  ti  fuo  fratello  , dimora 
, nella  morte  . Ogni  uomo  , il  quale  odia 
c il  fuo  fratello , è omicida  , e voi  fapetey 

- che  neffun  omicida  ha  la  vita  eterna  > 


. (a)  I.  Joaim.  IV.  icr.  Si  quh  d/xerir,  quoniam 
diligo  Deum  , & frstrtm  fuum  oderit , menda x eJK 
Sii**  enìm  non  dilig.it  fratrem  fuum  qutm  videi' % 
Deum  qutm  non  videi , quemodo'  potejl  diligerei  \ 
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che  rifieda  in  lìti  (a)  . - 
D.  Che  cofa  è l’ invidia  ? 

R.  L’ invidia  è un  difpiacere , ed  un’affli- 
zione volontaria  5 che  fi  fente  de’ van- 
taggi temporali , o fpirituali , che  pof- 
fiede  il  profiìmo. 

D.  L’ invidia  è ella  un  gran  peccato? 

R.  Sì  ; l’ invidia  è un  grandifiìmo  pecca- 
to , perchè  è direttamente  oppofto  al- 
la carità  , la  quale  ci  porta  a godere 
del  bene  del  profiìmo,  ed  affligerfi  de’  *.  - 
Tuoi  mali.  Di  più  è la  forgente  di  una 
moltitudine  di  peccati  , e fpeflo  fa  ‘ 
commettere  i più  gran  delitti , Y 

D.  Vi  fono  eglino  eferapj  de’  delitti  ca- 
gionati dall  invidia?  ^ ^ 

R.  Ve  n’  ha  un’ infinità  . Tutte  le  ftorie 
fagre , e profane  ne  fon  piene  d’efemp;.  ^ 
L’invidia  fpinfe  Caino  il  primo  ornici- 
da  ad  uccidere  il  foo  fratello  Abele, 
perchè  i facrificj  di  Abele  erano  pili  Y 
accetti  a Dio  che  i fuoi  . • V invidia 
fece  concepire  la  rifoluzione  ad  Efau  ,v 
di  volerfi  disfare  del  fuo  fratello  Già-  g. 
cobbe  , per  caufa  della  benedizione  , . Y 
che  quelli  avea  ricevuta  dalfacco  loro 
*:  padre  : Verrà  un  tempo  , nel  quale  mgr - ' v 
rà  mio  padre , diceva,  ed  allora  uccide -Y"* 

* • '.ì>  .■«  }&■:■■  ... . 


CO  Ibìd.  Ili,  1 6.  Qui  mn  diligìt  ; metter 
in  morte  : omnit  qui  odit  fratrem  fùtim  b omicida 
ejl . Et  feiiis  i 'qùontdm  omnit  bomìeìda  non  he* 
bet  vittm  dttxnnm  in  feipfo  manenttm . r ■ ; 

• t-'T  * " • • 
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rb  il  mìo-  fratello  Giacobbe  (a) . L’invidia 
determinò  i fratelli  di  Giufeppe , a co- 
fpirare  contro  la  fua  vita  , e poi  ven- 
derlo agli  ftranieri  , come  un  vile  fchia- 
vo  , perchè  Giacobbe  lor  padre  l’ama- 
va piò  di  loro  . Finaimente^Tinvidia  fe- 
ce  commettere  a’  Principi  de’  Sacerdo- 
ti , agli  Scribi , e Farifei  , il  piò  gran 
delitto  , mettendo  a morte  il  Figliuo- 

* lo  di  Dio  , perchè  la  di  lui  riputazio- 

__v.  ; : ne  ofcurava  la  loro  . 

' D.  Che  intendete  voi  pe  ’l  difprezzo  del 
- profiìmo  ? 

R.  Intendo  una  difpofizione  interiore  , ac- 
confentita  , per  la  quale  fi  ha  a fde- 
gno  il  profiìmo  , e s’  abbafia  nel  prò- 

i in 
de- 
cori- 

iVy-  fiderazione  , nè  di  alcuna  attenzione. 

I^Non  è egli  mai  permeilo  di  difprez- 

' zare  il . profiìmo  ? 

R.  Non  è proibito  di  deprezzare , nè  an- 
. . che  di  odiare  i difetti  del  profiìmo,  ma 
•4'ì  ' non  è mai  permetto  di  difprezzare  la 
fua  perfona  , nè  di  renderla  difpregge- 
/'^'  -vol q:  Amatevi  gli  uni  gli  altri  per  una 
* ■ ' carità  veramente  fraterna  , dice  S.  Pao- 
lo j e prevenitevi  fcambievolmente  cop-at- 

' . » re»- 

* * • . . #v . . * • / . 

* CO  Gen.  XXVII.  41.  VcHÌent.  Jies  luEftts  patria 
■ tati  | & eccidam  Jacob  Jratrm  wum»  ■; . k 


« prio  fpirito  ; fi  cerca  di  avvilirle 
Jk; • •'  quello  degli  altri , e non  fi  giudica 

eno  di  alcun  riguardo  , di  alcuna 
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tenzioni  ef  onore  ( a ) . Non  vi  ha  uomo» 
il  quale  non  abbia  delle  qualità  pre- 
ziose , le  quali  ce  lo  debbono  rendere 
rifpettevole  : non  ve  n’  ha  nefluno , per 
cui  Gesu-Crido  non  abbia  fparfo  il  Tuo 
fangue  ; e colui  , che  difpreggeremo  t 
forfè  ci  precederà  nel  regno  di  Dio  . 
Anche  per  quella  ragione  tra  1*  altre v 
S.  Paolo  vuole  , che  ciafcuno  per  una 
[incera  umiltà  creda  gli  altri  a fe  Supe- 
riori {b) 

D.  Che  cofa  è 1*  ira  ? 

R.  L’ ira  è una  viva  commozione  deli* 
anima  , la  quale  ci  fa  refpingere  con 
forca,  ed  indignazione  ciò,  che  ci  di- 
fpiace . • . ; .» 

D.  L’ira  è Tempre  un  peccato? 

R.  Nò  : Vi  è una  ira  giuda,  e ragione- 
vole . Il  che  fa  dire  a Davide  : Adira- 
tevi , ma  non  peccate  (c)  . Vi  ha  una 
collera  ingialla,  e fregolata , che  è quel-' 
la,  che  Dio  ci  proibire. 

D.  Quando  1’  ira  è giuda  , e ragione- 
vole? 

R.  E’  giuda , e ragionevole  , quando  le 
cofe , le  quali  la  fufcitano , fono  real- 

men- 


Ca>  Ad  Rom.XII.  j*..  C tritate  [ratemitatìt  in* 
vicem  diligentes  : bottate  invicem  preveniente!  „ 
Cb>  Ad  Philipp-  II.  3.  In  bumilitate  fu  per  iorei 
l ibi  invicem  arbitrante x. 

CO  Pfalat.  IV.  lrafcimini  , & nolite  pecca • 

ttm  ' t . .*«  I . • : 
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mente  condannabili  j quando  non  ha 
per  fine  , fé  non  fé  lòlo  di  opporli  al 
male , e di  procurare  il  bene  ; e quan- 
do per  altra  parte  fi  reflringe  tra  i li- 
miti di  una  faggia  moderazione . Que- 
■hi-  fla  fanta  ira  fa  una  porzione  della  vir- 
tò  , la  quale  fi  chiama  zelo. 

D.  Gesu-Crillo  ha  autorizzato  quella  fpe- 
eie  di  ira  ? 

R.  L’ha  autorizzata  manifellamente  collo 
llelfo  luo  efempio  , così 'quando  pren- 
dendo una  sferza  di  funi  , {cacciò  dal 
Tempio  coloro  , i quali  ne  facevano 
una  cafa  di  traffico  (0) , come  quando 
in  un’  altra  occalìone  riguardò  con  /de- 
gno i Farifei  , afflitto  dalla  cecità  del 
; loro  cuore  (b)  . 

D.  Quando  V ira  farà  ingiufla  , e frego- 
lata ? 

...  R.  Quando  fiamo  trafportati  fenza  moti- 
- i,  vo  per  paffione , o con  ccceflb  . 

D.  L’  ira  è- ella  un  gran  peccato? 

R.  Alle  volte  è un  grandiffimo  peccato, 
e fpeflo  ha  delle  confeguenze  funelle , 
perciò  bifogna  applicarli  feriamente  a 

4 reprimerla  • 


, . ••  •;  ' §.iv. 

CO  Joann.  TT.  14.  feq. 

00  Marc.  III.  5.  Circumfpicieru  eos  ctttn  ita  > 
contrijlttus  fuptr  tacitate  ardir  csrutnl  .... 


• • * 


» “ • \ • > 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  CAP.VIII.  ijj 

« 

§.  IV. 

• *» 

Continuazione  della  fleffa  materia  4 

, » 

D./^He  cofa  è la  vendetta  ? 

R.v^i  La  vendetta  è un  rifentimento 
del  torto  reale  , o immaginario  , che 
ci  fa  il  proflìmo  , che  ci  trafporta  a 
rendergli  , o volergli  rendere  male  per 
male  . 

D.  E*  egli  Tempre  proibito  il  vendi- 
carli? 

R.  La  vendetta  ci  è affolutamente  proi- 
bita . Gesù-Crifto  ci  comanda  di  amar- 
re i nojlri  nemici  ìe  di  far  bene  a quei , 
che  ci  odiano  (a).  Non  rendete  male  per 
male , dice  S.  Paolo  ....  Non  vi  vvt-  : 
dicale  voi  Jlefft , ma  date  luogo  al?  ira  ; 
perchè  /la  ferino  : la  vendetta  è riferva 
ta  a me  , dice  il  Signore  , ed  io  la  fa- 
rò . Al  contrario  fe  il  vofìro  nemico  ha 
fame , dategli  da  mangiare. , fe  ha  fete% } 
dategli  da  bere  ....  Non  vi  lafciate 
vincere  dal  male , ma  vincete  il  male  col 
bette  (£)*■-.  - . \ s : > 

D.v 

(a}  Matth.V.  44.  Diligite  inimicos  vejìres , he* 
nefseite  bis  , qui  odcrunt  vos . 

00  Ad  Rom.  XII.  17.  feq.  Nulli  malum  prò 
malo  reddentes  . . . Non  vofmetipfos  iefendentes  , 
carijpmi , fed  date  locum  irte  ; fcriptum  ejl  entra  : t 
•\  * mi&i 
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D.  Dunque  è egli  un  gran  male  il  di- 
fendere la  fua  roba  , o la  fua  perfo- 
na  contro  quei  , che  ci  fan  torto  ? 

R.  E’  permeilo  di  prenderne  la  difefa  per 
le  vie  legittime , autorizzate  dalle  leg- 
gi , conlervando  Tempre  la  carità  nel 
fondo  del  cuore  : ma  non  è mai  per- 
meilo di  farlo  per  un  motivo  di  ven- 
detta , nè  coll’  intenzione  di  cagionar  ~ 
male  al  noltro  prolTimo  . Ciò  che  Ge- 
sò-Crifto  ci  volle  dimollrare  con  que- 
lle parole  : Ed  io  vi  dico  di  non  refi - . 
fiere  al  male  : ma  fe  qualcheduno  vi  per - 
cuofe  su  la  guancia  dritta  , prefentategli 
anche  /’  altra  ; e fe  qualcheduno  vuol 
contendere  contra  di  voi  per  avere  la  vo- 
flra  vede , abbandonategli  anche  il  man- 
tello ( a ) . 

D.  Quale  è il  fenfo  di  quelle  parole  di 
/ Gesù-Crilfo  ? 

R.  Elleno  lignificano  , che  dobbiamo  ef- 
ier  difpolti  a tutto  foffrire  ì e tutto  ab- 
bandonare piuttoilo , che  eiporci  a per- 

* x der 


"S va  ibi  vindi  Ha , ego  retribuam  , di  eie  Domitws  . Sei 
•Vi  fi  ^furieri  t inimicai  tuus  , ciba  illum  : fi  fitit  , 
potum  da  illi ....  Noli  vinci  a malo  , fed  viri - 
ce  in  bona  malttm . 

CO  Matth.  V.  3 9.  40.  Ego  autem  dico  vobis , 
non  refijlere  malo  : fed  fi  quii  te  percujferit  in  de- 
xteram  marcili  am  mani  , prcebe  illi  & alter  am  : 6* 
e i } qui  vult  tecum  judicio  contendere , & tunicata 
tuam  tolleri , dimitte  et  & palliava  fa 

- t/  * i 
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der  la  carità,  e la  pace  dell1  anima. 

D.  Di  quali  confiderazioni  ci  polliamo 
fervire  per  affogare  nel  nodro  cuore  0- 
gni  defiderio  di  vendetta  ? 

R.  Deve  badare  ad  un  Cridiario  per  ri- 
nunziare ad  ogni  defiderio  di  vendetta, 
che  Iddio  ce  l’ha  proibito . Ma  per  ifta- 
bilirci  nell’*  offervanza  di  un  precetto 
così  importante  , è buono  di  applicare 
il  nodro  fpirito  a diverfe  confiderazio- 
ni , dateci  dalla  deffa  Scrittura  . Ed  ec- 
cone  aldine . La  prima  è 1*  efempio  di 
nodro  Signore,  il  quale  tra  i più  indegni 
trattamenti , non  dimodrò  , che  una  pa-  . 
zienza , ed  un  ftlenzio  invincibile  : Ei 
vi  ha  dato  /*  efempio  , dice  S.  Pietro., 
/offrendo  per  voi  , accio  voi  camminiate 
su  le  fue  tracce ....  Quando  era  cari- 
cato c?  ingiurie  , non  rifpofe  con  ingiurie : 
fu  maltrattato , e non  fece  ufo  di  minac- 
ce (a).  Ora  il , Di f ce  polo  non  è maggiore 
del  fuo  Maejlro  , nè  il  Servo  più  del  fue , 
Signore  (h).  La  feconda  è , che  cia- 
fcun  di  noi  è infinitamente  debitore  al- 
la giudizia  di  Dio  , e che  egli  non  ci 
promette  il  perdono  de’  nodri  peccati , 

fe 


CO  I.  Petr.  Il-  feq.  Cbriflus  pajfus  ejì  prò 
ttobis  , vobis  relinquens  exempltim  , ut  fequamini  ve * 
fiì*is  ejus  . . . qui  cum  moledtceretur , non  ma- 
ledice bat  ; pateretur  ymn  comminabatur . 

00  Matth.X.  14.  Non  eji  Difcipultn  fuper  Ma* 
gijlrum  , nec  Servus  fuper  Dominum  fuum  . 
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fé  noti  a condizione  , che  noi  perdone- 
remo nel  fondo  del  cuore  al  noftro  prof- 
umo- tutt’  i motivi  di  lagnanza  , che 
polliamo  avere  contro  di  lui  : Se  voi 
perdonerete  agli  nomini  le  mancanze , che 
avran  commejfe  contro  di  voi  , dice  no- 
flro  Signore  , il  vojlro  Padre  celefle  vi 
perdonerà  anche  le  vojìrc  offefe  . Ma  fe 
non  perdonerete  agli  uomini  , neppure  il 
vofìro  Padre  vi  perdonerà  i vojìri  pecca- 
ti ( a ) . Così  noi  abbiamo  un  interelTe 
eflenziale  di  perdonare  a’  noftri  fratel- 
li. ( Vedete  nel  Vangelo  di  S.  Matteo 
nel  Capo  XVIII.  la  parabola  del  mal- 
va ggio  fervo  , il  quale  dopo  di  aver  ot- 
tenuto dai  fuo  padrone  la  remijftone  de * 
diecimila  talenti  , che  doveali , e fi  gì  ri- 
gorofamente  dal  fuo  compagno  la  paga  di 
una  fomma  leggiera  di  cento  danari  ) . La 
terza  , che  è un’infolenza  eftrema  , che 
un  uomo  ardifca  di  chiedere  a Dio  il 
perdono  delle  fue  iniquità  , nel  tempo 
fteflò  , che  egli  pretende  di  vendicarli 
delle  offefe  infinitamente  minori  , che 
ha  ricevute  da  un  fuo  Limile  : Qj<e/lo> 
il  quale  ft  vuol  vendicare  , dice  la  Scrit- 
tura, 


GO  Matth.  VI.  14.  x j.  Si  enim  dimi f tritìi  ho*  ^ 
minibus  peccata  eorum  : dimittet , & vobis  Pater 
vefler  cslefiis  deli  Sia  vejfra  . Si  autem  non  dimi • 
feriti t bominibus  ; nec  Patir  vefler  dimittet  vabis 
peccata  veflra. 
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tura  y inciamperà  nella  vendetta  del  Si- 
gnore , e Dio  riferberà  i fuoi  peccati  per 
fempre  ....  Un  uomo  conferva  il  fuo 
/degno  contro  ad  un  altro  uomo  , ed  ar- 
difce  di  domandare  a Dio  , che  lo  gua~ 
ttfca?  Egli  non  ha  compajftone  di  un 
uomo  fimi  le  a lui  , e domanda  perdono 
de'  fuoi  peccati  ? Ei  , che  non  è che  car- 
ne , conferva  la  fua  collera  , e domanda 
a Dio  mifericordia  ? Chi  potrà  piegar  Dio 
in  fuo  favore , ed  ottenerli  il  perdono  de 
fuoi  peccati  ( a )?  La  quarta , che  fe  noi 
condanniamo  il  male  , che  ci  ha  fatto 
il  proffim'o , ci  renderemo  inefcufabiii  • 
Se  rendendo  a lui  la  pariglia  , faccia- 
mo noi  fteflì  quel  che  condanniamo  in 
lui  : egli  era  folo  colpevole  , e perchè 
lo  vorremo  diventare  ancora  noi  ? La 
quinta  è),  che  la  vendetta  ,che  noi  pren- 
deremo , non  rimedierà  al  male  , che 
ci  ha  fatto  il  proffimo  j ed  al  contra- 
rio faremo  a noi  fletti  un  male  infini- 
tamente più  grande  di  quello , che  ei 
ci  ha  potuto  fare  $ perchè  daremo  la 

• * mor- 

. 

[a]  EccIef.XXVIII.  r.  feq.  Qui  vindicari  vult, 
c Domino  inveniet  vindici  am  , & peccata  illius 
fervane  fervabit . . . Homo  bomini  refttvat  lramì 
& a Deo  qu<erit  medclam  ? In  hominem  Jìmilem 
fibi  non  babet  miferi  cordi  am , & de  peccatis  fuis  de- 
precata? Ipfe , cum  caro  fit , refervat  ir  am  , & 
propitiationem  petit  a Deo?  Quis  e xorabit  prò  deli - 
£1 u illius?  ' 
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morte  alla  nollr’ anima,  col  perdere  la 
carità . <■  ■■  '* 

D.  Che  intendete  per  l’ ingiurie?  . ' * 
R.  Intendo  tutte  le  parole  offenfive , che 
« fi  dicono  al  profilino  , e che  hanno 
per  principio  l’odiò  , l’ira  , o lo  {pi- 
rito  di  vendetta . 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  dire  paro- 
le ingiuriofe  al  profilino? 

R.  Non  fi  può  dubitare,  che  quello  fia 
iìn  gran  peccato , per  poco,  che  fi  fac- 
. eia  attenzione  a quelle  parole  di  nollro 
Signore  : Colui  * il  quale  dirà  al  fuo 
fratello  , Raca  , meriterà  di  ejfer  condan- 
nato dal  Configlio  , e quello  , il  quale 
• gli  dirà  , voi  fiete  un  folle  ; meriterà  di 
ejfer  condannato  al  fuoco  dell ’ inferno . 

D.  Che  intendete  voi  per  violenze  ? 

R.  Intendo  i mali  trattamenti  , che  fi 
fanno  ai  prolfimo , percotendolo  . 

IX  À.  che  fona  obbligati  quei,  che  han- 
no oltraggiato  il  profilmo  in  ciafcuna 
dèlie  maniere  , delle  quali  avete  par- 
lato ? 

R;  Sono  obbligati  1.  di  domandarne  per- 
dono a Dio  , e farne  penitenza  . 2.  di 
domandarne  perdono  a quei , contra  di 
cui  han  peccato; e fuppollo,  che  ufan- 
do  violenza  , abbiano  ferito  , debbon 
pagar  le  fpefe  cagionate  dalle  ferite , e 
li  danni , che  han  cagionato.  ' 

D.  Quando  bifogna  fare  quelle  ripara- 
zioni ? 
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R.  Bi fogna  farle  il  più  pretto, che  è'pof- 
fibile  : Gesù-Critto  ci  ordina  d’ inter- 
rompere anche  le  azioni  di  Religione 
per  foddisfarvi  : Se  voi  prefentate , die’ 
«gli,  la  voftra  offerta  all' altare  , ed  ivi 
vi  ricorderete , che,  il  voftro  fratello  ha 
• qualche  motivo  di  lagnanza  contro  di 
voi  y .lafciate  il  voftro  dono  davanti  Pai- 
tare  , ed  andate  fubito  a riconciliarvi  col 
voftro  fratello  , e poi  ritornerete  per  offe- 
tire  il  voftro  dono  (0) . 

■ ••  . 5-  V.  , v \ : 

m*  . . 

* Vello  Scandalo  « * • 


D.  \TOn  fi  trafgredifee  il  quinto  co- 
IN  mandamento , fe  non  occidendo, 
o oltraggiando  il  proffimo  ? 

R.  Si  trafgredifee  ancora  uccidendo , 0 fe- 
- rendo  -l’anima  del  profsimo . . 

D,  Come  fi  pub  uccidere, o ferire  1?  ani- 
ma  del  profsimo  ? ■ 

R.  Si  fa  portando  ,il  profsimo  al  male  o * V 
con  malvaggi  configli , o con  malvag- 
gi difeorfi , o con  malvaggi  efempj , o 
in  qualche  altra  maniera  • 

D. 


-a 


, fa]  Matth.V.  23.  24.  Si  offerì  munus  tuttm  odi, 
attore  , & ibi  recordotus  fueris , quia  froter  tuus 
bobet  aliquid  adverfum  te  , relinqiie  ibi  munus 
tuum.  onte  altiere  , Ó*  vode  prius  reconciliari  fra- 
tti tuo , & fune  vcìiiens  offerti  munus.  tuum. 
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D.^  Chi  fono  coloro  , i quali  portano  il* 
profsimo  al  male  con  malvaggi  con- 
figli ? 

R.  QueRi  fono  quei  , che  comandano  di 
fare  un  male  in  qualunque  maniera , o 
configliandolo  , o efortandolo  , o ap- 
provando quei  , che  lo  fanno  , o che 
parlano  con  difprezzo,e  mettono  in  ri- 
dicolo quei  , che  ricufano  di  averci  par- 
te, e fi  affaticano  per  impedirlo  . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  portano  ai 
male  co’ malvaggi  difcorfi? 

R.  Quelli  fono  i.  quei  , ehe  fanno  pro- 
pofizioni  licenziofe  su  la  Religione,  o 
su  ì coRumi  . i.  quei,  che  inl’egnano, 
o fpacciano  nella  converfazione  mafsi- 
nie  oppolle  alla  morale  del  Vangelo  . 
3-  quei  , che  compongono  libri  capaci 
di  corrompere  la  fede, o i collumi  ; co- 
me i libri  empi,  o eretici,  le  poefie , 
e le  canzoni  difoneRe  , le  opere  da  tea- 
tro , i romanzi , ed  altre  opere  rimili  . 4. 

: quei  , che  Rampano  , vendono  , diRri- 
,r  buifcono  , improntano,  o comunica- 
rne queRi  libri  pericolo!].  5.  fi  debbo- 
no mettere  al  medefimo  ordine  i pit- 
tori , i quali  fanno  quadri  lafcivi , gli 
intagliatori  , che  ne  tirano  i rami  , gli 
fcultori,i  quali  fanno  Ratue  immonde, 
quei  che  vendono , che  comunicano , o 
efpongono  queRerapprefentazioni  capa- 
ci di  eccitare , e d’  infiammare  le  paf- 
fioni . 
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D.  Chi  fono  coloro  , i quali  portano  al 
male  co’  malvaggi  efempj  ? 

R,  Quelli  fono  tutti  quei , che  fanno  in 
pubblico , o in  prefenza  di  qualche  per- 
fona  delle  azioni  contrarie  alla  legge 
, di  D io  , e coloro  , i quali  gli  autoriz- 
zano per  quanto  è dal  canto  loro  , a 
fare  le  medefime  cofe. 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  portare  il 
' profsimo  al  male  irrqualcheduna  di  que- 
lle maniere? 

R.  E’  fenza  dubbio  un  grandifsimo  pecca- 
to , perchè  è uccidere  , o ferire  l’ ani- 
ma del  profsimo  , la  cui  vita  è mol- 
to piu  preziofa  di  quella  del  corpo . 

D.  Come  iì  chiama  quella  fpecie  di  pec- 
cato ì 

R.  Si  chiama  fc  and  alo  , cioè  occafione  di 
caduta  fpirituale 

D.  Che  dice  Gesù-Crilto  in  occafione  del- 
lo fcandalo  ? 

R.  Ei  dice  : Se  qualcheduno  fc  andai  izza 
uno  di  quefii  piccoli , i quali  credono  in 
me  ; farebbe  meglio  per  lui , che  li  pen- 
dere dal  collo  una  di  quelle  mole  , che 
fono  folite  agirare  le  afine , e che  fi  get- 
ta jf  e nel  fondo  del  mare  » Guai  al  mon- 
do per  cagion  degli  fcanàalì  : perchè  ì ne- 
cejfario  , che  vengano  gli  fcandali  , ma 
guai  a colui , per  cui  viene  lo  fcandalo  : 
Ed  aggiunge  (abito  : Se  la  vofira  mano  , 
0 il  vofiro  piede  , vi  e una  occafione  di 
fcandalo  , troncateli  , e buttateli  lungi  da 
Tom. Ili,  JL  voi  • 
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voi  : è meglio  per  voi , entrar  nella  vita » 
avendo  una  fola  mano  , o un  folo  piede  9 
che  avendone  due  , effer  buttato  nel  fuo- 
co eterno  ; e fe  il  voflro  occhio  vi  è un 
/oggetto  di  fcandalo  , cavatelo  , e butta- 
telo lungi  da  voi  j vai  meglio  per  voi  , 
che  entriate  nella  vita  , non  avendo  che 
un  fol  occhio  , che  averne  due  , ed  effer 
precipitato  nel  fuoco  dell ’ inferno  ( a ) . 

D.  Lo  fcandalo  è peccato  molto  co- 
mune ? 

A :•  R.  Non  ve  n’  ha  nefluno  cotanto  comu- 
ne . Un’  infinità  di  anime  fono  fedot- 
te  , e perifcono  per  le  falfe  mafsime, 
e per  gli  ufi  del  mondo , che  fi  fpan- 
t'I  dono  come  la  gangrena  : i malvaggi 
libri  diftruggono  la  fede  , e corrompo- 
no i coOumi  di  un  grandiffimo  nume- 
ro di  Criltiani,  I .malvaggi  efempj  fo- 
no 


-■  4 •; 
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[a]  Matth.  XVIII.  «.  fea.  Qui  outem  [conia * 
ìizAverit  unum  de  pufillts  ifiti  , qui  in  me  cre- 
dimi ; expidit-  et , ut  fufpendatur  mola  ofinorio  in 
tallo  /)Hs  ,>&  demergatur  in  profundum  morti  . Va 
manda  a.  fcandalti  ; . nette ffc  efi  enjm  , ut  veniant 
[conialo  ‘ verumtomen  va  homini  illi , per  quem 
fcondalum  venti  . Si  autem  monus  tuo  vel  pes  tuus 
[condoli**  re  , obfcinde  eum  & prò j ice  obs  te  ; bo- 
humtibieft  od  vitom  ingredi  debilem  vel  eloudum, 
quom  duat  manus  , vel  duot  pedef  bobentem  misti  tn 
igntm-  aternum  ..  Et  fi  oculus  tuus  [condoli*.*  te, 
0rut  eum  , & pro  jice  obs  te  : honum  tibi  efi  cum  uno 
acuto  in  vtiam  introre , quota  duos  oculas  bobetlttvt 
'fatiti  b gebénnom  igni*  V*  r-  \ 

*.'■  ?..  •'  vi  ./  s*  • » J * 
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no  come  un  torrente  , che  ne  trafci- 
nano  la  maggior  parte  nella  perdizio- 
ne . E'  una  cofa  dijficilijfima  , dice  S. 
Agoftino  , di  effer  efpoflo  ogni  giorno  , 
ad  afcoltare  i difcorfi  delle  perfone  del 
mondo , e di  non  allontanar fi  in  menoma 
sofà  dalla  firada  de ’ comandamenti  di 
Dio . Guai  a te  maledetto  fiume  del  co - 
fiume  , fiegue  il  medefimo  Padre  , e 
per  quanto  tempo  trafcinerai  tu  i figli 
* d'Adamo  in  quefio  va  fio  mare  , ove  fi  fa 
una  moltitudine  di  naufragi  ! Si  veggo-  . k 
no  da  tutte  le  parti  omicidj  fpiritv.ali 
di  anime  , che  cadono  nell' ahi jfo , e qua- 
fi  ne  (furio  n è toccato  ; appena  vi  fi  fa 
qualche  attenzione  . . tó- 

D.  I delitti  enormi  fono  eglino  i piu 
\ fcandalofi  ? 

R.  I delitti  enormi  han  più  di  orrore; 
e per  la  medefima  ragione  fono  meno  • 
fcandalofi  , e meno  contagio!!  , perchè.  > ■/. 
avendone  fdegno  fi  è meno  tentato  d’i-  ' * 3 
mitarli  . I peccati  più  fcandalofi  fono  ' . 
quelli , i quali  quantunque  facciano  mo- 
rir  l’anima  , fofio  in  certa  maniera  paf- 
fati  in  coftume  , e li  commettono  con 
altrettanta  facilità  , che  non  difonora- 
no  avanti  gli  uomini . .X; 

i D.  A che  fi  è obbligato  allorché  fi-  è- 
fcaadalizzato  il  profilino  ? 

R.  Si  è obbligato  di  riparare  in  ogni  ma-  • 
niera , che  fi  può , gli  fcandali , che  fi  rr' 
fono  dati  al  profiìmo  , e di  edificarlo  . * 

L 2 coi- 
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- colla  Tua  condotta  altrettanto  , quan- 
• to  fi  ricorda  di  averlo  fpinto  al 
. male . > - 

; ; §.  vi.  ' , 

v»  . 

Continuazione  della  ftejfa  materia • 

. ..  .D.CJI  dittingnono  elleno  molte  fpecie  di 
. . , . <3  fcandalo  ? 

R.  Se  ne  diftinguono  due  forti  , cioè"  lo 
- • fcan^a^°  ^ato  > e 1°  fcandalo  prefo . 

;.f ' Jj.. Che  intendete  per  lo  fcandalo  dato? 

*..•  /S.  Intendo  ogni  difcorfo  , ed  ogni  azio- 

7“  ne  , che  per  loro  ftelfi  fono  di  natura 
da  condurre  al  male  coloro  , i quali 
ne  fono  teftimonj  . Tale  è lo  fcanda- 
lo  , del  quale  abbiam  parlato  finora. 

_ D.  Che  intendete  per  lo  fcandalo  prefo? 

; ^ R.  Intendo  un  'azione  , la  quale  è buo- 
na,o  indifferente  in  fe  fieffa , ma  dal- 
'S  •*,  ; la  quale  il  proffimo  prende  occafione 
W di  fcandalizzàrfi  * 

, , D.  Come  accade, che  il  proffimo  fi  fcan-  * 
. ; dalìzzi  di  unacofa,  la  quale  è buona, 

. o innocente  in  fe  fteffa  ? 

R.  Qualche  volta  nafce  femplicemente 
/ •-  ,v  dall*  ignoranza  di  colui  , il  quale  fi 
;v  fcanda lizza  ; alle  volte  nafce  anche  dal- 
. • l là  mala  volontà  di  quello  , il  quale  fi 
‘ - fcandalizza , il  che  fi  chiama  Icandalo 
Farifaico . 

D.  Datemi  degli  efernpj  di  quelle  due 

. • .*  for- 

■A. 
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forti  di  fcandali  prefi  . 

R.  Noi  veggiamo  un  efempio  di  fcanda- 
Io  de’  deboli  in  molti  de’  primi  Cri- 
ttiani  , i quali  per  un  difetto  d1  igni- 
zione fufficiente  , credeano  , che  non 
era  loro  permeilo  di  mangiare  di  certe 
vivande , e che  in  confeguenza  erano 
fcandalizzati , quando  vedevano  gli  altri 
fedeli  più  iftruiti  di  loro  mangiarne 
fenza  fcrupolo  , ed  i quali  fi  portava- 
no loro  ttefli  a mangiarne  qualche  vol- 
ta contro  la  loro  cofcienza  , o per  com- 
piacenza,© per  timore  di  efler  difpref*- 
zati  . Riguardo  poi  allo  fcandalo  Fari- 
faico  ; noi  ne  veggiamo  un  efempio  ne1 
Farifei  , i quali  per  odio  , e gelofia 
contra  di  Gesù-Crifto  , fi  fcandalizza va- 
no anche  de’  miracoli  , che  faceva  il 
giorno  di  fabbato  , come  ciò  folle  ua 
violare  il  culto  di  Dio  , 1*  operare  in 
fuo  nome  delle  guarigioni  miracolofe , 
che  non  aveano  per  fine  fe  non  fola-" 
mente  la  fu  a gloria. 

D.  Deefi  egli  attenere  dall1  azioni  buone, 
o innocenti  in  fe  Itelfe  , per  cagione 
dello  fcandalo  , che  ne  potrebbero  pren- 
dere le  perfone  deboli  ? 

R.  Si  deve  fatigare  ad  illruire  quelle  per- 
fone, ed  illuminare  la  loro  fede;  ma, 
quando  fuflìfte  lo  fcandalo , fi  deve  per 
carità , e per  economia  per  loro  atte- 
nerli da  fare  in  loro  prefenza  delle  co- 
fe  , che  gli  fcandalizzano , fe  pur  non 
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d%TA(7  ìl"'™»’ì° ua  obWi8‘* 

£ iifontA’tr  rll°  ^ 

ja  quale  ci  obblig  ^di^ond  drelIa  ,car'^ . 
a debolezza  * 

Cl  permette  dì  i ate,  j e non 
di  caduta  2 f„ll’  r01^,-1*11  occafìone 
S.  Paolo  iuUa-efprefli  de“fione  di 
' ‘ fi»  ptrftuf,  p„  *;/  r-Ued  Apoftolo, 
fio,,  che  niente  (di  cL^CAtA 

* f/«  S Ara,  noni  ’ % A ÌUM‘ 

fi  vyh  u cSe  VfJ:  z/z  c°,uì> 

Stando  di  certe  mf/  , ’n  $ man~ 
fratello  allusi  ^ * .a  tr,ftate  *1  vofìro 
le  regali  ÌT  7 Cmd“‘«e  fetido 
Vofìro  fratello  te'l  ”??/?“  perire  il 
morto  . '^Jpaa,‘  G^-Crifl0  ì 

mangiare  ? 'opera  "di  A’? 

fino  pure,  ma  ì un  male  ,«/"«'  Jr/7 

t }af  ZJ  .Mani  fi fiZXt 

W ' Ed  ,n  un  altra  Epiftoia  : Bai 


da - 


(O  Ad  Rom.XIV  i/t  r • ^ 

*'•  , domino  Tefiu  ’/t  »*  $c,°  i & confida  in 

Af. 

‘J*  • . . . Noli P prop  ter  \PrcamUA  n:hY,IÌU!  mortut‘* 

■ &dZufZ”fe?ZZ„?S?'i-: 

•» . 1«-  per  ogtndMam  mandai  . A"“- 
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date  , che  la  vojlra  libertà  non  fi  a un 
occa fione  di  caduta  a deboli  • Perchè  fio 
un  di  loro  vede  un  di  voi , che  fìete  piu 
ifiruiti , mangiar  delle  vivande , le  qua- 
li fiono  fiate  fiagri ficaie  agì  Idoli  , non 
farà  egli  , la  di  cui  cofcienza  è debole  , 
portato  a mangiare  ancora  di  quefle  vi- 
vande ? E così  per  f abufo  della  vofir* 
fetenza  farete  perire  il  vofiro  fratello , pef 
cui  è morto  Gesà-Crifio  ..  Ora  peccando 
così  contro  i vofiri  fratelli  , e ferendo  la 
loro  cofcienza  , la  quale  è debole  9 vot. 
peccate  contro  Gesù-Crtfio  . Pereto  f e il 
ciba  , che  io  prendo,  , fcandalizza  il  mio 
fratello , non  mungerò  mai  della  carne  , 
per  non  fcandalizzare  il  mio  fratello  (<x) . 
Egli  è vifibile  , che  quel  che  dice  qui 
S.  Paolo  per  rapporto  all'  ufo  di  certi 
cibi  , devefi  applicare  generalmente  a 
tutto  ciò  ,]che  è per  gli  deboli  un  oc-  . 
. cafione  di  tentazione,  e di  caduta. 

L 4 D.. 

Ca)  I.  Ad  Cor.  Vili.  9.  fé*  Viitte  ™ fwt* 

hdtc  licentia  vejìra  offendiculum  fiat  infirmit  ..  1», 
e nim  quìi  viderit  eum  , qui  habet  fi  enti  am  ta 
idolio  recumbentem  Y nonne  confidenti*  ejus  y curri 
ftt  infirma  , edificabitur  -ad  manducandovi  idolo - 
tbyta , & peribit  infirmai  in  tua  ficientia  firatev  , 
propter  quem  Chriftui  mortuut  ejl  ? Sic  autem  pec- 
cante in  firatret , & per  cuti  entes  conficiendam  fo- 
rum infirmam  , in  Chriflum  peccati t . Quapropter 
fi  efica  ficandaliz *t  firatrem  meum , non  manducabo 
carnem  in  aternum  , ne  firatrem  metto*  fieandalì *■ 
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D.  E’  egli  lo  fletto  dello  fcandalo  Fari- 
saico ? Bifogna  egli  attenerli  fimilmea- 
te  da  ciò  , che  gli  dà  occafione  ? 

•R.  Nò  . Siccome  lo  fcandalo  Farifaico 
prende  la  fua  forgente  unicamente  dal- 
la malvaggia  difpofizione  del  cuore , il 

Jjuale  condanna  ciò,  che  v’  ha  di  più 
ànto,  non  vi  fi  deve  badare , che  quan- 
*.  to  fi  può  fare,  lenza  tradire  , e lenza 
> diflìmulare , e lenza  mancare  ad  alcuno 
de’  fuoi  doveri  . 

D.  Su  di  che  fi  appoggia  quella  regola  ? 
R.  S’  appoggia  su  lo  ttetto  Vangelo  . A- 
vendo  i Difcepoli  di  Gesù-Critto  rap- 
portato , che  i Farifei  fi  erano  fcanda- 
* lizzati  di  alcune  parole  , eh’  egli  avea 
dette , ecco  la  rifpotta  , che  fece  loro: 
Ogni  pianta , che  non  ha  piantata  il  mia 
Padre  , farà  fradrcata  : tafciateli  :■  que- 
gli ftno  ciechi  conduttori  de ' ciechi  . Se 
un  cieco  ferve  di  guida  ad  un  altro  cie- 
co , ambedue  raderanno  nel  fo(fo  (a). 
Per  quello  i Padri  della  Chiefa  inge- 
gnano , che  è meglio  foffrire , che  av- 
;•  venga  un  tale  fcandalo,  che  il  non  an- 
nunziare liberamente  la  verità  a coloro* 
i quali  fono  difpofli  ad  approfittarne. 


V’  * (a}  Matth.XV.  ij.  14.  Onutis  piantati*,  quarta 
plsntavit  Pater  meut  caleflis  r eradicakitur  . 
- Sfinite  illos  : caci  funt , <5r  ducer  cacar um  : canta 
autem  fi  caca  ducatum  prafict , amba  in  ftveam  con 
dune . ^ 
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D.  Ba(ìa  egli  di  non  fcandalizzare  il  prof- 
fimo  ì 

R.  Nò . Bi fogna  anche  edificarlo  con  una 
vita  Cantale  criftiana  : Il  voflro  lume , 
dice  Gesò-Crifto  r ri/plenda  avanti  agli 
uomini , acciò  vedendo  le  voftre  buone  epe - 
re,  glorifichino  il  vojlr*  Padre 9 il  quale 
è ne  cicli  (*)• 

“ • 4 


(a)  Mattfi.  V.  1 6.  Sic  luceet  lue  vefire  cor»m 
bominibut , ,ut  videent  Optra  ve (Ire  bone  , (f  gh» 
rificcnt  Petrem  vejlrum  , fui  in  calis  ejl . 
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CAPITOLO  IX. 

t * » , 

Del  fello  , e nono  Comandamento 

. / /-;.  % di  SU*: 

. «<  ' * 

^ i > • ..  - V s 

§.  r.  r ■■ 

^ # ' 

Velia  Impurità  • Gravezza 
di  quejlo  peccato  . 


kUalc  è il  fello  comandamento  di 


V,/  Dio? 

• R.  E’  quello  : Non  commetterete  la  fornì» 

■ razione  . 

D.  Che  cofa  ci  proibifce  Dio  con  quello 
> ' fello  comandamento  ? 

R.  Ci  proibifce  ogni  forte  d’impurità  fia 
[ à'.  nelle  azioni  , fia  nelle  parole  • 

. ' : D.  Perchè  dite  ogni  forte  d’ impurità? 

■ R.  Perchè  quello  peccato  lì  divide  in  mol- 
n te  fpecie , fecondo  la  diverfità  delle  ma- 
rniere , o la  differenza  delle  perfone, 
Cj  colle  quali  fi  può  commettere.  ( Non 
f-  entreremo  nel  dettaglio  delle  differenti 
fpecie  d'  impurità  . Bajìa  di  avvertire 
-,  - in  generale  , che  coloro  , i quali  temeffm 

■ ro  di  effervi  caduti  in  qualche  maniera  , 

- debbono  co  of ni  tare  perfone  pie  , ed  illu - 
minate  , e non  rimanere  per  un  cattiva 
rojfore  nella  ignoranza  « , thè  non  li  fcu - 

- ; - /«' 


| 


- * 
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farebbe  davanti  a Dio  ).  * .v 

P,  A me  fembra,che  il  nono  comanda- 
meato  abbia  molto  rapporto  cpn  que- 
t'flo.  Perciò  vi  prego  di  riferirmi  le  pa- 
role del  nono  comandamento  r«  . v 
R.  Eccolo  : No»  dzfidcrarefe  la . donna 
. vojhto  projfìm  * tv  . ' • ; ìm 
D.  Qual  differenza  vi  è tra-  il  nono  co- 
mandamento ,e  ’1  fedo  ? , '1  i 

R.  Tatti  due  hanno  il  medefimo  ogget- 
to r ma  di  una  maniera  differente  : col  «- 
fella  comandamento  Iddio  proibifce  tut- 
yte  le  azioni  efteriori  dr. imparità»  coi 
. nono  proibifce  ancora  tatti,  li  delìderj, 
e tutti  li  penfieri,  *:  r . v : 

Pk  L’impurità  è ella  un.peGcato  da  te- 
mer fi  ? v:  , ’ 

R.  È’  da  temerii  eftremàmente  . t.  PS& 
chè  è facilifTimo,  e comunilFtmo  il  «a- 
dervi  . a.  perchè  fecondai  pih>  celesti 
- Teologi  , tntt’  r peccati  in  quella  ma- 
{ teria  fino  mortati  /quando  và  è ìLpje- 
no.  confenfo;dqJla  » volontà^.  . ♦: 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quello  fentimento, 
de’ Teologi?  -- 

R.  §i  fonda  pfintipajm*nte  «uvle  parole 
deli’Apoftofi  S.  Paolo, , il»  quale  dichia* 
ra  generalmente , che  quelli  qtr 
■»  ‘ lj  fono  colpevoli  d’  imputità  dì  qtìal' 

' que  maniera  fi  fa»  fono  éfglufi  dal  ci^,. 

lo  : State  ben  perfuaft , dice  quello  ApO^ 
• ftole  , che-  neff«no\  fornicano , neffuno^  im- 
..  pudico  . , • fard  erede  del  regno  di'Ge* 

L 6 
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su-CriJìo  y e di  Dio  (a) . Non  v ingan- 
-■  natey  dice  in  un  altra  luogo , che  nè  ;# 
fornicati  y nè* gli  adulteri , vè  gl'  impu - 

* dichi  .....  entreranno  nel  regno*  di 
Dio  (6) . 

I>.  Ha  fatto  forfè  Iddio  apparire  qualche 
volta  la  fua  vendetta  in*  quella  vita  me- 
defima  su  gf  impudichi? 

• R.  Dio  T ha  fatto  fpeflftf  con  punizioni 
fenfibili  . Ne  veggiamo  molti  efempf 
**  nella  Scrittura . Per  quello  peccato  par- 
^ . ti  colar  mente  il  fuoco  del  cielo  confu-* 
mb  te  infami  Città  di  Sodoma  , e di 
Gomorra,  e tre  altre  con  tutti  » loro 
abitanti  ; e S.  Paolo  c’infegna , che  per 

* cagione  di  quefli  dif ordini  i ira  di  Dìa 
cade  f opra  gli  uomini  increduli  (c)  . 

D.  Che  cofa  rende  li  peccati  d*  impurità 
così  enormi? 

R.  V eflfcr  eglino  direttamente  opporti 
% Jtlla  fanti  tà,  che  efige  Dio  dagli  uonu~ 

, ni  : La  volontà  di  Dio , dice  S.  Paolo  » 
Ì che  voi  fiate  fanti  % e che  vi  *fi*p~ 

1 * ghia- 


CO  I.  Ad  Ephef.  V.  5.  Hoc  enim  fcirote  intct* 
a ligeittes , quod  omnis  forni  est  or , aut  immundur  . . . 
' *on  babet  bcreditotem  in  regno  Cbrifìi , & Dei. 

CO  I.  Ad  Cor.VI.  9.  io.  Nolite  errare:  neque 
fornicarti  ....  ncque  adulteri  y ncque  molle!  , 
ncque  mafculorum  concuèitorer  ....  rtgnum  Dei 
peffidebtmt . 

CO  I.  Ad  Ephef. V.  7.  Propter  Jbac  enim  venie 
ira  Dei  in  flies  diffidenza* 
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ghia  te  dilla  fornicazione  ( fotto  la  qua- 
le fì  racchiudono  tutte  le  fpecie  d*  im- 
purità) e che  ciafcun  di  voi  /appi a pof- 
federe  il  vafo  del  fuo  carpò  di  una  ma», 
mera  fanta  , ed  one/la , e non  già  foddi - 
sfacendo  i dejtderj  fregolati  della  coneu - 
" pifcenza , come  i Pagani  9 i anali  non 
conofcom  Dio  . . : perché  Iddio  non  ci 
ha  chiamati  per  ejfere  impuri  , ma  pef 
effer  fanti  (a)  . ' 

I>.  Si  pub  egli  conchrudere  da  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo  , che  1*  impurità  è un 
maggior  peccato  ne*  Crirtiani , che  ne- 
gl* Infedeli  , i quali  non  conofcono 
Dio  , e non  fono  regenerati  in  Gesù-  ; 
Crifto  ? 

R.  Sì.  Egli  è vifibile,  che  quello  effet-<r 
tivamente  è il  penfiere  del  FA  portolo . 

D.  Donde  nafce  , che  1*  impurità  . fìa  un  , , 
. più  gran  peccato  ne*  Crirtiani , che  ne- 
gl* infedeli  ? " ' 

R.  Perchè  i’  impurità  ne*  Crirtiani  è unii 
profanazione*  di  un  tempio  dì  Dio  y è t 
di  un  membro  di  Gesù-Crifto . 

D.  Perchè  dite , che  l’impurità  in  unCri- 

ttiano 


,4.  ^ • 

(a}  I.  Ad  Tlief.  IV.  j.  feq.  Hat  efl  tmm  ve* 
lumai  Dei  , fondi ficstto  vtfhr»  ; ut  abjlineatis  imi  * 
a fornicétiont , ut  fciat  unufquifque  veflrum  vat 
fiuum  pojjidere  in  fondificstiotte  Gf  binate , ntn  in 
paffione  defiderii  y ficut  0 gentes  , qua  ignora# 
Deum  . . ...  Non  tnim  vocavit  ttos  Deus  in  ita»- 
mundftìam  , ftd  ih  fendi  fi cottone . 
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diario  è una  profanazione  di  un  tem- 
dio  di  Dio,  e di  un  membro  di  Gesit- 
Crifto  ? 

R.  Perchè  per  mezzo  del  fanto  Battefi- 
mo  non  folamente  la  noftr’  anima  , ma 
anche  il  noftro  corpo  è dato  consacra- 
to a Dio  , ed  è flato,  fatto  membro  di 
. Gesù  Qrifto  , e tempio  dello  Spirito- 
Santo  . Non  facete , dice  S.  Paolo  , che 
< i voftri  corpi  fono  membri  di  Gesù- Cri  fio* 
• Toglierò  io  dunque  a Gesù-C*iflo  i fuoì 
propri  membri  per  farne  membri  di  una 
profittata  ? Non  piaccia  a Dio  ..... 
Non  fapete  , che  i vcfìri  corpi  fono  tem- 
p)  dello  Spirito-Santo  y il  quale  abita  in 
voi  y e vi  è flato  dato  da  Dio  ( a ) ? Se 
qualcheduno  profana  il  tempio  di  Dio  , 
dice  ancora  in  un  altro  luogo  , Dio  lo 
dif perderà  , perchè  il  tempio  di  Dio  è 
fanto  y e voi  fiejft  fiete  queflo  tempio  (£). 


J 


A A* 


' •:  . . . . «.Ili 

•*  - 

, ;•  ; -•  fO  t.  Ad  Cor.  VI.  ij.  fcq.  Nefcitit  quatti  am 
' Porpora  ve(lra  membra  furti  Cbrifli  ? Toiletti  ergo 
membra  Cbrifli^  faciam.  mèmbra  meretrici s : Ab* 
’ ì fit . . .*  An  nefriti*,  y quoniam  membro  vejlra  tem* 
plum-  funt  Spiritut  Sentii , qui  im  vobis  efiy  quem 
hahetii  o Dea , (9  non  eflis  veflri  ? 

(b)  Ibid.  III.  17.  Sbquis  autem  templum  Dei 
violaverity  difperdet  illum  Deus , Templum  enirm 
Dei  fontlum  e/?.,  quod  ejìii-  vA-,  t " •’  ■ ‘•ri 
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' . V §.  IL 

, Efienjione  del  peccato  cf  impurità  , 
e fue  fegucle  . 

D,  TJRoibifce  egli  Dio  (blamente  le  a* 

1 zioni  d’ impurità  ? 

R.  Iddio  non  folamente  ci  proibifce , ogni 
forte  di  azioni  impure  fopra  noi  fteffi, 
o fopra  gli  altri  % ma  ancora  ogni  pa- 
rola , ogni  azione  , ogni  desiderio  , ed 
ogni  pendere  difopefto  .. 

D.  Dove  ritrovate  voi , che  tutte  le  pa- 
role.* q canzoni  libere,  e difonefte  fo- 
no proibite  ? 

R.  S.  Paolo  lo  dichiara  efpreflamente  : 

Non  fi  afcolù  neppure  parlare  fra  di  voix 
die’  egli.,  nè  di  fornicandone , nè  di  qua - c, 

lunque  tmpuritàfifia.  Come  non  fi  de- 
ve a f colture  preffo  i Santi  , nè  alcuna  pa-  .• 
rela  , che  offenda  if  pudore  , il  che  mot# 
conviene,  alla  vofira  vocazione  (a) . . fi 

D.  Dimoftratemi  ancora,  che  Iddio  proi- 
bifee  anche  i femplici  defiderj  contjcar j 
alla  purità?  ' -x 

R.  Gesu-Crifto  fteflo  ce  n’  afficura , allor-  •% 
i chè  dice  ; Avete  udito  3 chefu  detto  agli'  r ■ ' 
v'  an- 

00  A4  Ephef.V*  j.  Fornicdtio  iutttn , & omnit  " 
irtimunditié  nec  nomine  tur  in  vobis  , Jicut  deciti  . 
fanSos  , sur  turpi tudo  , »ut  Jlulttloquium  , eu^ 
fcnrrìlitéty  qua  ed  rem  mn  penimi.  ^ *» 
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antichi  : non  commetterete  adulterio  : ed 
io  dico  a voi  , che  chiunque  rimira  urta 
donna  con  un  malvaggio  defiderio  in  or- 
dine a lei , ha  già  commejfo  /’  adulterio 
nel  fuo  cuore  (a)  . . 

D.  Ogni  defiderio  impuro  è peccato  ? 

R.  Si* follevano  qualche  volta  nell’anima 
i malvagli  defìderj che  la  volontà  de- 
■ - tetta , e rigetta , allorché  fe  n’  avvede  . 
Quelli  malvaggi  defìderj  non  fono  pec- 
cati ,»  perché  la  volontà  li  difapprova  , 
e non  vi  confente  ; ma  quando  il  de- 
fiderio  è deliberato , ed  acconfentito  in- 
teriormente , balla  per  renderci  colpe- 

- voli  agli  occhi  di  Dio  . Le  parole  di 
-Gesù-Crifto  non  permettono  di  dubi- 
tarne. 

D.  E*  egli  lo  lidio  de’  femplici  penfieri , 
o immaginazioni  , le  quali  fi  prefenta- 

- no  allo  fpirito  lenza  alcun  defiderio  di 

* ;fare  il*male? 

R.  Quelli  penfieri , o immaginazioni  non 
ci  rendono  colpevoli , tjuando  fono  io» 
! • volontari  , e fubito  fi  difcacciano  ; ma 

* .non  fono  efenti  da  peccato  , quando 
Y-  uno  vi  fi  ferma  con  riflefiione  , ed  ha 
| piacere  di  occuparvi. 

D.  Che  bi fogna  fare  , quando  fi  follava 
„ ^ nello 

> CO  Matth.V.  27.  Audiftit  quia  dì  Bum  eft  on- 
lì  qui s : non  moecbóberis  . Ego  outem  dico  vobit  , 
qui*  omnit , qui  videi  mulierem  od  concupifcen- 
dum  coro , i*m  mmcbetut  eft  eom  iti  corde  fiso*. 
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nello  fpirito  qualche  malvaggìo  penfie- 
re  , o rapprefen  fazione  ? 

R.  Bifogna  diftrarfene  Cubito  , che  fé  n* 
accorge  , alzar  il  fuo  cuore  verfo  Dio, 
per  implorare  il  foccorfo  della  fua  gra- 
zia, volgere  altrove  la  fua  attenzione, 
applicar  fortemente  il  fuo  fpirito  a1  fan- 
ti penlìeri  , o a qualche  occupazione 
buona  , ed  utile  , e non  troppo  riflet- 
tere poi  lotto  prefetto  di  efame , Copra 
il  pendere , che  fi  è avuto . 

D.  Quali  fono  le  feguele  dell’  impuri- 
tà l 7f; 

R.  Quello  peccato  ha  le  confeguenze  le 

più  funette  in  coloro,  i quali  vi  fi  ab-  • > = 
Dandonano.  Non  folamente  altera  fovw  ■ 
vente  la  fauità  del  corpo  , e difordina" 
gli  affari  temporali , ma  s’impoffelfa  tal-  ; (■ 
mente  dello  fpirito  , e del  cuore,  che  ■ 
li  rende  incapaci  di  ogni  feria  occupa-  f 

zione  , vi  produce  un  difgutto  quali  ^ 

infuperabile  delia  parola  di  Dio , e di  ' 
tutti  gli  eferciz;  di  Religione.  Conduce  ,|n‘ 
all’  iodurazione  , ed  anche  troppo  fpef- 
Co  all*  ettiozioue  totale  della  lede.  ' 


3 
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$.  III. 

> * . 


,,  Delle  cagioni  , o occafioni  ordinarie- 
> . dell'  impurità  , e de  mezzi  , ... 

per  evitarle . ... 


D.“D  Afta  egli  per  oflervare  \\  fefto , e’1 
JD  nono  Comandamento  , di  aftenerft 
da  ogni  impurità? 

R:  Nò  . Bifogna  attenerli  ancóra  da  tut- 
..  to  ciò  , che  è capace  di  condurre  a que- 
fto  peccato . ” 

* D.  Quali  fono  le  cofe  , le  quali  piò  co- 
C*V  munemente  portano  a quello  peccalo? 

. *R.  Sono  gii  eccedi  nel  bere , e nei  man- 
giare, gli  ftravizzi,  la  vita  molle,  l’or- 
goglio,  1’  ozio  , la  frequenza  familiare. 

- * con  -perfone  di  diverfo  letto  ,e  con  qael- 
\ le  , che  fono  fregolate  , e libere  nel  par- 

^ : - lare , gli  fpettacoli , gli  fguardi , le  danze, 
v le  canzoni  amorofe  , la  lettura  de’  ro- 
vi manzi, delle  ftoriette,  delle  commedie, 

. r*  e di  altre  opere  da  teatro , le  pitture, 

< • le  (culture  % e le  ftatue  iafcive , 1’  im- 
\-v.modeftia  negli  abiti, e negli  ornamenti, 

*•'  i quali  han  per  fine  dispiacere  almon- 
' do,  e di  farli  amare. 

D.  Come  i’ec?elfo  del  bere,  e del  man-  m 

- ' giare , le  gozzoviglie , e la  vita  molle 

conducono  alla  impurità  ? 

R.  Tutte  quelle  cofe  aggravano  l’anima, 
e la  rendono  tutta  fenfibile  , e lufin- 

•Sii  i.  ■ ' 
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gando  il  corpo  fortificano  le  pacioni  , 
e le  rendono  piu  imperiofe . 

D.  Come  1’  ozio  conduce  all’  impurità? 

R.  Lo  fa  in  quanto  che  1’  ozio  dà  l’ in- 
gretto  al  Demonio  , ed  apre  la  porta 
ad  ogni  forte  di  penfieri  , e defiderj 
fregolati  , quando  al  contrario  una  vi- 
ta fatigofa,»d  occupata  gli  allontana. 
D.  Perchè  dite  , che  f orgoglio  è una 
delle  cagioni  ordinarie  della  impurità  ? 
R.  Perchè  avviene  fpeflò  , che  in  pena 
dell’  orgoglio  Iddio  permette  , che  i 
più  fuperbi  cadano  in  difordini  più  ver- 
gognosi , e più  umilianti . 

D.  Veggiamo  noi  nella  Scrittura  » che 
tutte  quelle  differenti  cofe  conducono 
alla  impurità  ? 

R.  Sì . Leggiamo  in  E^echiello  , che  tut- 
' te  quelle  cofe  cagionarono  le  abomina- 
zioni , e la  rovina  di  Sodoma  : Ciò  che 
ha  fenduta  rea  Sodoma , dice  quello  Pro- 
feta , è flato  l'orgoglio , gli  Jìrav'tzzi , l'ab- 
bondanza d'  ogni  cofa  , /’  ozio. , nel  qua - 
le  vivea  , ella , e le  fue  figlie  ( cioè  le 
Città  fue  dipendenti  ) non  porgevano  la 
mano  al  povero  , ed  al  bifognofo , e s inal- 
zarono , e commi  fero  delle  abominazioni 
avanti  di  me , dice  il  Signore , perciò  ìq 
le  ho  diflrutte  (<r)  . 

D. 

Ca}  Ezeqh.  XVI.  49.  50.  Ecce  hoc  fuit  iniqui* 
tes  Sodoma  fororii  tua , fuperbi  e , faturitas  partii  t 

& sbun* 
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D.  Perchè  dite  , che  la  frequenza  fami- 
liare delle  perfone  di  diverfo  fello  por- 
ta alla  impurità  ? 

R.  Perchè  è moralmente  impolfibile  di 
vedere  frequentemente  , e converfare 
v \ familiarmente  con  perfone  di  diverfo 
leflo  , e confervare  intieramente  puro 
il  fuo  cuore . Se  ne  veggono  ogni  gior- 
no de’  fanelli  efempj  . Avviene  anche 
fpeffo  che  dopo  aver  cominciato  collo 
fpirito , fi  finifce  colla  carne. 

JD»  Perchè  dite  lo  Hello  della  unione  con 
perfone  fregolate  , e libere  nel  par- 
lare ? 

R.  Perchè  quelle  forti  di  unioni  fuppon- 
■$»..  gono  ordinariamente  una  fomiglianza 
\ d inclinazione  in  coloro  , i quali  le 
■ ...  contraggono  , o la  producono  infallibil- 
niente:  Colui , il  quale  cammina  coSa- 
v/  ì dice  Salomone  , diverrà  favio  , Va- 
- mieo  degl'  inf  enfiati  , gli  diventerà  /orni- 
gli ante  oO  . Donde  n*  è venuto  il  po- 
polare proverbio  : Dimmi  con  chi  pra- 
tichi y ed  io  ti  dirò  , chi  fei . 
s *D.  Perchè  mettete  gli  fpettacoli  tra  le 

• - ca- 

• * . 

» * 

Or  abundantih  t & otium  ip fitti , (ir  filigrane  ejus  : 

' & manum  egeno , (Sr  psuperì  non  perrigehant  . Et 

elevai*  funt , & fecerunt  abominationcs  cor  am  me, 
CT  ah  fiuti  eas  , fi  cut  vidifli . 

r j>  CO  Prov.XIII.  20.  Qui  cum  fiapi enti  bui  gradi- 

tur  , [apient  erit  , amicai  fitti torum  limili  i effie te- 
lar , 
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cagioni  della  imparità  ? 

R.  Perchè  tutjto  ciò  , che  fi  vede  , e 
tutto  ciò  , che  fi  afcolta  negli  fpettaco- 
/li  , è proprio  ad  infiammare  nel  cuo- 
re il  fuoco  dell’  amore  impuro  , e di 
. molte  altre  paflìoni  . Un  vero  Criftia- 
no  deve  evitarli  affolutamente  , come 
una  delle  piò  pericolofe  pompe  del  De- 
monio , alle  quali  abbiamo  rinunziato 
nel  Battefimo  . 

D.  Molte  perfone  nulladimanco  ci  aflìcu- 
.raoo  , che  1’  aflirtenza  agii  fpettacoli 
non  fa  loro  neffuna  mala  impresone . 
R.  Non  bifogna  credere  alla  loro  telli- 
monianza  : etti  o s' ingannano , o cer- 
. cano  d’  ingannar  gli  altri  . Il  vele- 
no fovente  è .tanto  piò  perniciofo  , 
quanto  piò  impercettibilmente  s'introdu- 
ce , fenza  che  fe  n*  accorga  , e fe  ne 
fofpetti . Ma  quando  fofie  anche  ve- 
ro , che  un  picciol  numero  di  per- 
fone non  ricevono  alcuna  offefa  dagli 
fpettacoli',  quello  non  li  renderebbe 
piò  fcufabili , perchè  il  loro  efempio  ne 
autorizza  un'  infinità  di  altri  , z quali 
gli  fpettacoli  fono  eftremamente  peri- 
colon  . 


i«i  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

§.  IV. 

> • i * ! , 

Co ntinu  azione  della  fteffa  materia . 

D.  /^He  intendete  per  gli  fguardi , che 
mettete  al  numero  delle  cagioni 
ideila  impurità? 

R.  Intendo  una  curiòfità  prodotta  dalla 
leggerezza  dello  fpirito  , o dalla  cor- 
ruzione dei  cuore  , la  quale  porta  a 
v'  Affare  i fuoi  fguardi  su  delle  qerfone  di 
diverfo  fello  p fopra  oggetti  *iafcivi  , 
come  su  le  pitture  , le  fculture  , e le 
ftatue  difonefte  : Non  fermate  ( dice  la 
^ Scrittura)  i vo fri  fguardi  su  di  urrà 
' H -.*'  ‘ donzella  , per  timore  , che  la  fu  a ùellez- 
za  non  divenga  un  occ afone  di  caduta  . 
Non  volgete  gli  occhi  per  ogni  parte 
nelle  firade  della  città  , e non  paleggia- 
te nelle  piazze  pubbliche  . Allontanate 
la  voftra  vifla  da  una  donna  adornata  , 
't  non  riguardate  una  bellezza  firaniera  . 
Molti  fi  fono  perduti  per  la  beltà  delle 
\ ' donne , e per  queflo  la  concupifcenza  s in- 
fiamma come  un  fuoco  (*).  Il  che  face- 

va 

>;  ’ Eccl.  IX.  5.  feq.  Virgìnem  ne  confpicias , 

, ne  forte  fcandalizysrit  in  decoro  illius  . . . Noli  cir- 

cumfpicere  in  vicis  civitatis , nec  oberraveris  in  pia- 
s teis  illius . Averte  facicm  tuam  a muliere  compra, 
tf  ne  cireumfpicias  fpeciem  aliensm  . Propter  {pe- 
ti em  muli  tris  multi  perierunt  : tf  tu  boi  concupì- 
I centi tl  guafi  ignit  nardefcit . 
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va  dire  a Giobbe  : Ho  fatto  un  patto 
co  mìei  occhi , di  non  riguardare  neppu- 
re una  vergine  ; altrimenti  qual ’ untone 
potrebbe  Iddio  avere  con  me  , e qual  por- 
zione mi  darebbe  l'Onnipotente  nella  fua 

eredità  ? Non  confiderà  egli  le 

mie  vie  , e non  numera  tutt ’ i miei  paf- 
fi{a)ì 

D.  Perchè  mettete  voi  anche  le  danze  al 
numero  delle  cofe  , che  conducono  alla 
impurità? 

R,  Perchè  accade  frequentemente,  che  le 
danze  danno  occafione  a’  grandi  difor- 
dini  : Non  vi  ritrovare  y dice  lo  Spirito- 
Santo  , con  ,una  donna , che  canta  , e che 
danza , e non  l' a f col  tate  per  tema  , che 
non  periate  per  la  / eduzione  de  fuoi  vez- 
zi ( b ) . 

D.  La  danza  è ella  malvaggia  per  fc  me* 
deli  ma  ? 

R.  Vi  fono*  molte  danze  , le  quali  fono 
lubriche  , e difonefte  in  fe  fteffe  , Ma 
quelle  medefime  , le  quali  fembrano 
di  non  avere  niente  d’ immodefto  jìfòt 

^ . * • no 

00  Job.XXXT.  1.  feq.  Pepigi  foedut  cutn  oca - 
Ut  nteis  , ut  ne  cogitarmi  q a idem  de  virgine . Quarti 
ettim  partem  baboret  in  me  Deus  defuper , & ber  ed  i - 
totem  amnipotcns  de  txcelfis?  ....  Nonne  tp/ìt 
confi  derat  vias  meas  , & cunflot  grejfus  meos  di- 
ti timer  a t ? 

Cb)  Ecdl.IX.  4.  Curri  fidiafrìee  ne  adfidtHts  fis , 
nec'" audio s Ulani  , pe  fitte  peroat  in  efficaci»  il - 

• Um. 
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no  nulladimanco  pericolofe , fopratutto 
quando  fi  fanno  da  perfone  di  differen- 
te feffo  . I ftefii  Pagani  hanno  avu- 
to de]  diiprezzo  per  li  ballerini , e per 
le  ballarine  . 

I>.  Effendo  così , i padri , e le  madri , non 
dovrebbero  dunque  far  imparare  a dan- 
zare a’  loro  figliuòli  . 

R.  Eglino  debbono  almeno  non  farlo  ap- 
prendere a loro  fe  non  in  quanto  pub 
efler  utile  per  dar  loro  un  garbo  , ed 
un  andamento  decente  e convenevole 
al  loro  fiato  . 

D.  Condannate  voi  ancora  le  canzoni  , 
che  chiamanti  di  amore  ? 

R.  Quelle  canzoni  fono  Tempre  condan- 
nabiliflìme  vdi  qualunque  natura  fi  fie- 

t ■ no  . 

D.  Qual  male  vi  ritrovate? 

R.  Il-  male  è , che  quelle  canzoni  efprt- 

- mono  de’ fentimenti  , e degli  affetti, 
i quali  ci  è proibito  di  avere  . Sicco- 

; me  le  nofire  parole  fono  fegni , ed  e- 
fprefiìoni  de’  noftri  pen  fieri  ; così  ancora 

* il  canto  è P efpreflióne  naturale  degli 
affetti  della  volontà . Così  ficcome  non 

: è permeilo  di  dire  ciò,  che  non  fi  pen- 
fa  , nè  ciò  , che  non  fi  deve  pen  fare  ; 

- così  non  è nemmeno  permeilo  di  can- 
tare ciò  , che  non  è permelfo  di  ama- 

ì*  re . Ora  lungi  , che  1*  amore  profano 
fia  una  pafsione  permelfa  di  amore , 
non  vi  è cofa  anzi  4]  cui  piò  dobbiam 


T"  * *" 


* 
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temere,  e combattere  con  maggior  cu- 
ra . Dobbiam  giudicar  lo  tlelio  delle 
canzoni  d’  àmore  , e di  tutte  quelle , 
che  han  per  oggetto  di  lodar  qualche 
• , paflìone  . Non  li  ha  piacere  di  cantar- 
le , fé  non  perchè  quelte  paliioni  fono 
di  già  nel  cuore  ; e fuppoito  che  non  - 
. vi  liano , le  canzoni  iòno  proprie  a far- 
cele nafcere  , ed  a farci  attaccare  i[  1 
- cuófe . 

Vi  fono  elleno  delle  circollanze , nel- 
le quali  quelle  canzoni  fono  ancora  più 
pericolofe^  ; , 

R,  Sì  : e ciò  è fopratutto  quando  fono 
accompagnate  da  danze  , o fi  cantano 
dopo  i gran  pranzi  , perchè  allora  fi 
unilce  tutto  ad  accendere  le  palloni, 
e a renderle  più  vive  . 

R.  Ritrovate  voi  un  egual  pericolo  in  Ieg- 
x gere  i romanzi , le  commedie , o altre  : 

7 fcritture  galanti  ì ù 

R.  Il  pericolo  è forfè  ancora  più  gran-  ‘ 
de.  Non  è potàbile  di  fare  fomiglian- 
ti  letture  , e conservare  1*  anima  fua 
pura,  e fenza  macchia  : il  compiacer- 
tene ordinariamente  è un  fegno  , che 
fi  ha  lo  fpirito  , e ’1  cuore  corrotto: 
e’1  piacere,  che  vi- lì  trova  contribuì- 
fce  a corromperlo  maggiormente. 

D.  Che  dite  voi  delle  donne  , le  quali 
fi  abbigliano  immodelìaifiente  , o che 
van  ricercando  vane  attillature  ’ colla 
Tom.  Ili,  M mi* 
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mira  di  piacere  agli  uomini  ? 

R.  Dico  , che  fono  affai  colpevoli , che 
danno  motivo  da  folpettare  della  lo- 
ro virtù  , e che  renderanno  conto  a 
Dio  della  perdita  di  tutte  le  anime  , 
alle  quali  faranno  fiate  , o avran  po- 
tuto effere  un’  occafione  di  caduta  , o 
di  malvaggi  defiderj  . Poffon  effe 
aleoltare-  fenza  tremare  quelle  parole 
del  Salvadore  : Guai  al  mondo  per  ra- 
gion dello  fcandalo  : Guai  a colui  , o a 
quella .,  per  cui  viene  lo  fcandalo  {a)? 

D.  Che  deve  farli  per  evitare  ogn’  impu- 
nità!* 

R.  Bifogna  i.  rinunziare  a tutto  cib  , 
il  che  potrebbe  condurvi  , agli  flravizzi  , 
all’  ozio,  alla  mollezza,  all’orgoglio, 
:•  y alle  amicizie  pericolofe , agli  fpettaco- 
li  , alle  danze  , alle  converfazioni  mon- 
dane, alle  canzoni , e letture  folpette, 

, a’  vani  abbigliamenti , &c.  2.  menare 
una  vita  feria  , occupata , e mortifica- 
ta , nudrirfi  arduamente  della  parola 
di  Dio  , ricordarfi  fovente  delle  veri- 
tà della  Religione  , e fopratutto  della 
‘morte  , e del  giudizio  ; e finalmente 
, « domandar  con  jftanza  a Dio  col  Re 
^ profeta  4 Che  Ei  erti  in  noi  un  cuore 

* 1 >-  • • ir  ' ' *'  * pUTOy 

"7^  » ? , % h f 1 * 

* » t * • 4.  ■ • • • \ 

\ f CO  Matth.  Va  miindo  0 fc*nd*lis  . , . , , Vé 
fammi  Oli , ptr  qutm  ùandalum  venite  . 
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- furo  ; e che  ci  faccia  camminate  in  fua 
prefmza  Con  un  c fatta  ojfervanza  de  fuoi 
Comandamenti  {a). 
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CAPITOLO  X. 

< Del  fettimo  comandamento 

di  Dio.  . , ‘ 

- « 

§•  I. 

• .r 

Delle  differenti  maniere  di  prendere 
ì*  ingiujlamente  la  roba  altrui . 

D./^Uale  è il  fettimo  Comandamento 
, di  Dio? 

ìR.  E’  quello  : Voi  non  ruberete . 
r D.  Che  co  fa  Dio  ci  proibifce  con  quello 
‘ fettimo  Comandamento? 

R,  Ci  proibifce  tre  cofe  i.  di  prendere 
ingiuftamente  la  roba  altrui . 2.  di  ri- 
tenerla ingiuftamente  . 3.  di  cagionare 
alcun  danno  ai  noftro  proflìmo  ne’  fuoi 

beni.  . 

D.  In  quante  maniere  fi  può  prendere  m- 
! giullamente  la  roba  del  prolfimo  ? 

R.  Si  può  prendere  in  cinque  maniere. 
>fD.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  E5  quella  di  prenderla  con  violenza  , 
' come  fanno  i ladri . 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  E’  quella  di  prenderla  per  forprefa  , 
rubando  in  fecreto  , come  i domerei  * 
ì quali  prendono  i beni  de’  loro  padro- 
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ni  : le  mogli , le  quali  fenza  una  vera 
neceflìtà  , tolgono  qualche  cofa  de’  be- 
ni della  cafa  fenza  fiatata,  e contro  la 
volontà  del  loro  marito  : i figliuoli  i 
quali  prendono  del  denaro  , o altra  cofa 
a’  loro  padri  , e madri  ; e generalmen- 
te tutti  coloro , i quali  con  aftuzia , e 
fenza  efìfer  veduti  , prendono  l’  altrui. 

D.  E*  egli  permeilo  a’  figliuoli  di  toglierà 
qualche  cofa  dalia  cafa  paterna? 

R.  I figliuoli  poflòno  domandare  a’  loro 
padri , e madri  quello , che  loro  è necef* 
fario  , ma  non  è permeilo  di  appro- 
priarli qualunque  cofa  fenza  del  loro 
confenfo.  La  Scrittura  dice:  Colui  , il 
quale  ruba  qualche  cofa  al  fuo  padre , 
o alla  fu  a madre , e dice , che  quejìo  non 
è peccato  , partecipa  del  delitto  dell ’ omi- 
cidio {a)  . 

D.  Come  il  figliuolo  in  quello  cafo  par- 
tecipa del  delitto  dell’omicidio?  \ 

R.  In  quanto  che  colia  fua  condotta  lat- 
tella  di  defiderare  la  morte  di  fuo  pa- 
dre, « di  fua  madre  per  godere  de’ lo- 
ro beni  . 

D.  Q_ual’  è la  terza  maniera  di  prende- 
re ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  E’  quella  di  prenderla  per  frode,  co- 
me fanno  i mercadanti , e gli  opemr; , 

M 3 i qua- 


CO  Prov.  XXVIII.  24.  Qui  [ubtrabit  eli  quid 
4 patre  fuo  , & a maire:  & docet  hoc  non  *JT* 
pescatiti»  , partictps  homi  ci d te  ejì . 
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' i qnali  ingannano  nelle  mercanzie , e 
nelle  loro  manifatture. 

D.  Quali  frodi  (^rimettono  i mercadanti 
più  comunemente  nelle  loro  mercan- 
zie ? 

R.  i.  Quello  di  vendere  più  di  quel  che 
valgono , e di  quello , che  fono  (lima- 
te comunemente.  2.  di  fervirlì  de’ falfi 
pefi , e delle  falfe  mifure  . 3.  di  ven- 
dere cattive  mercanzie  , fpacciandole 
per  buone . 4.  di  fare  i monopolj . 

D.  Che  cofa  è un  monopolio  ? 

R.  E’  quello  , allorché  un  numero  di 
ricchi  mercadanti  di  una  Città  , o di 
un  Paefe  fi  accordano  tra  loro  per  pren- 
derfi  foro  foli  dalle  manifatture  , o da 
magazzini  tutte  le  mercanzie  di  una 
certa  fpecie  , per  venderle  a quel  prez- 

■ 20',  che  vorranno  . 

D.  Qual’  ingiullizia  vi  è in  quello  ? 

R.  Vi  ha  una  doppia  ingiullizia.  1.  Ri- 
guardo al  pubblico  , al  quale  quelli 
mercadanti  fan  comprare  le  mercanzie 
più  del  prezzo  , che  colavano  prima 
del.  monopolio  . 2.  riguardo  agli  altri 
mercadanti , che  effi  privano  di  un  legit- 
P'.-  timo  guadagno  , che  potrebbero  fare  su 
r : quelle  medefime  mercanzie , fe  avellerò 
' la  facilità  di  averle  dalla  prima  mano. 

D.  Quali  fono  le  frodi  , che  più  comu- 
nemente commettono  gli  operar;? 

R,  Sono  1.  di  farfi  pagare,  le  loro  opere, 
e le  loro  fatighe  ad  un  prezzo  eccepi- 
vo. 
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vo  . 2.  di  non  impiegare  fedelmente  il 
tempo , quando  fatigano  alla  giornata  • 

3.  di  fare  delle  opere  cattive  . 4.  di  ri- 
tenerli in  tutto  , o in  parte  de’ mate- 
riali , che  fono  loro  confidati , o di  fo* 
ftituime  altri  di  minor  qualità. 

v .V  §. . ir.  V 

• * V . . t - s • ». 

-..1  Continuazione  della  fieffa  materia  *•  v 
Ed  in  particolare  dell'  ufur a • 

* L»  * ' ' . • ' tì  ' 

D./^YUal*  è ia  quarta  maniera  di:  pretK*  * 
V/  dere  ia  rarbà  ' altrui  ingiallar 
5 inedie  ? 

IL  E’  quella  di  prenderla  per  le  .preftan- 
* illecite^  come  quelli  i.quiali  , ,-c- 
promano  'colla  ufura  4 sMi  f ,/•*. 

D.  'Che  intendete  per  1*  improntare  cqlU 
- • nfura?  . • i’  - * ••••*.• 

R.  Improntar  colla  ufura  lignifica  impro%^. 

tare  colla  intenzione  di  ricavar  jmifit- 
*i  >to  dall’  impronto,  che  fi  fa  r riferban- 
efeoG.  il  dritto  di  ripetete  ii  Idó>xapita- 
le , in  un  tempo  determinato  , 0 a fuo 
piacete  i 1 ina  ?.  wp  \ 

D.  Non  è egli  permeilo  di  ricavar  pto->J 
fitto  dalla  preflanza , che  fi  fa  del  fuo 
» denaro? 

R.*  Nò  . Qnéfto  profittò'  1 nfuifario  3 e 
•proibito  da, tutte  le  leggi  i divine  » ed 
. umane , ecdèfiafìiche  , « civili . D*fi-  t 
de  dichiara  * che  per  entrare  nel  Cie- 
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lo,  bifogna  non  aver  ciato  il  fuo  dena- 
ro ad  ufura  ( a ) . Ezzechiello  dà  per 
carattere  efienziale  della  giuftizia  di 
non  improntare  ad  ufura , e di  non  rice- 
vere più  di  quello  , che  fi  è dato  (b)  , 
dichiara  ingiufto  chiunque  prefta  ad  u- 
fura  , e riceve  più  di  quello  , che  ha 
improntato  . Finalmente  un  Concilio 
Generale  di  Vienna  decide , che  fi  de- 
ve tenere,  e punire  come  eretico  , chiun- 
que pretendere , che  1’  improntare  ad 
ufura  non  folle  peccato  . -» 

D.  Che  v è d’ ingiufto  nella  ufura? 

R.  L’ingiufiizia  della  ufura  confitte  in  vo- 
lere ricevere  più  di  quello  , che  fi  è 
dato.  Le  convenzioni  non  poflono  e& 
i fer  giufte , fe  non  quando  vi  è 1’  ugua- 
glianza delle  due  parti  . Ora  1’  ufura 
dittrugge  quella  uguaglianza  , perchè 
donando  meno  , fi  vuol  riceverne  più . 
D.  Ma  fe  io  impronto  una  fomma  di  da- 
naro ad  un  ricco  negoziante  , il  quale 
fe  ne  fervirà  per  accrefcere  il  fuo  com- 
mercio, e per  fare  più  gran  guadagno, 
non  è cofa  giuda  , che  mi  faccia  par- 
tecipe de’  guadagni , che  farà  col  dana- 
ro, 

(a}  Ff.  XIV.  i.  Domine  quii  habìtabit  in 
tabernaculo  tuo  ? ....  qui  pecuniam  fuam  non  dt* 
dii  od  ù [urani . 

(b)  Ezech. XVIII.  5.  17.  Ér  vir  fi  fuerit  }u« 
Jhs  , &■  fecerit  judicium  , & jufiitiam  . . . «/«• 
ram , <Sr  [uptrabundantiam  non  tcctptrit . 
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to,  che  io  gli  ho  improntato  > 

P.  Sarebbe  infetti  giauo>iphe.aveflivo 
parte  a!  fao  guadagno , fe  dandogli  il  { 
volitò  danaro  , acconfentirefte  di  ilare 
a’  pericoli  del  commercio , facendo  eoa  . 
lui  una  focietà  , tanto  di  perdita  , quan-! 
to  di  guadagno  „ Ma  bri  quando  non  , 
gli  fate  y che  una  femplice  preilanza , e 
itipulate  , che  qualunque  fia  f evento , 

,vS.  farà.  rimborzato  tutto;  il  dinaro  , che 
voi  date,  nel  tempo  convenuto,  è in- 
giuilizia  1*  efigere,che  quello  negozian- 
te vi  faccia  partecipe  del  guadagno  , 

che*  potrà  egli  fare . ìtóSi 

D.  In  che  ritrovate  ciò  ingioilo? 

R.  *In  quello  , i.  perchè  è della  sàtura, 
della  prellanza  di  effer  gratuita, 
volerne  ritrar  profitto  , è precifamente - 
ciò  , in  cui  la  Scrittura  , e la  Tràdi- ■„ 
zione  fan  confiilere  il  delitto'  delf'Ofu-.  1 
ra . 2.  perché  il  guadagno  , che  potrà 
fare  il  negoziante  per  mezzo  del  dana- 
ro , che  voi  gl’  improntate , è unica- 
mente frutto  del  fuo  talentò  ■,  'e  della 
fua  indullria  * non  già  del  VÒifro  dana- 
7 ro , il  quale  di  fua  natura  è una  ma-7> 
teria  ilerile  , incapacela!  niente  prò-1*? 
durre  per  fe..  ftefla-.  ••.^frciòr-che.  Vés-ff; 
quità  naturale  richiede  , che  il -pronto 
appartenga  tutto  intiero  ’a  colui , leda- 
le folo  fa  valere  1’ argento  , caÌ1fcan- 
dofi  folo  di  tutti  i rj  fichi  ; te  còfai'^i'L 
Quale  non  vuole  partecipare  delie-  jpte**-' 
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dite  , non  abbia  affatto  parte  nella  di- 
vifione  del  guadagno. 

D.  Non  vi  fono  elleno  alcune  volte  del-  ' 
le  circodanze  , le  quali  dan  dritto  di.^ 
efigere  qualche  cofa  fopra  piti  di  quel- 
lo  , che  fi  è improntato? 

R.  E’  permeffo  di  efigere  qualche  cofa  di 
più  , quando  la  prellanza , che  noi  fac- 
ciamo , o che  abbiam  fatta  , ci  è pre- 
giudiziale , o perchè  ci  priva  di  un  da- 
naro, che  avevamo  determinato  d’im- 
piegare attualmente  di  una  maniera  u- 
tile.,  che  ci  avrebbe  procurato  un  ficu- 
ro  beneficio  •>  o perchè  c’  impedifce  di 
rimborzarci  una  fomma  di  denaro , del 
j quale  paghiamo  l’ interefie  . Il  che  i 
; Teologi  1’  efprimono  co’  termini  di  lu- 
ero ■ celante  , e danno  emergente  in  fe- 
guela  della  preftanza  . 

D.  Donde  nafee , che  in  quefii  due  cafi 
è permeffo  di  rifeuoterne  Tintereffe  dal 
danaro  , che  s’ impronta  ? 

R.  Perchè  allora  quello  intereffe  non  è 
un  profitto , che  fi  ritrae  dalla  preftan- 
2a  del  fuo  denaro  , ma  una  pura  in- 
dennità , che  fi  ha  dritto  di  chiedere  . 
Io  confento  , colla  fola  mira  di  obbli- 
garmi ad  improntarvi  , o a lafciarvi 
tra  le  mani  una  fomma  di  danaro , del 
quale  avea  determinato  di  farne  un  ufo 
fruttuofo  : non  è giufto  , che  il  pia- 
cere , che  io  vi  fo , mi  cagioni  un  pre- 
giudizio reale.  Vi  ha  dunque  dellequi- 
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tà  , che  voi  mi  tKa^isfbif -del  torto  K 
che  mi  cagiona  la  pjteftanza  , * che  io1, 

•.vi  fo  . ' •''>  5 

D.  Qual  mira  fi  deve  avere  facendo  .del- 
le preftanze?  , • vVh'.l 

R.  Bifogna  avére  in  villa  unicamente  di 
efercitare  un’opera  di  carità,  o di  com- 
pire un  dovere  d’  amicizia  Impronta- 
. <,te  col  fine  di;  far  valere  'il  fuò  argei- 
. . to  per  la  preftanza , é effere  manifefìa-  - 
mente  ufurajo  . Si  pub  ben  efigere’ da 
* «oiui  , che  pretta  , oftrei  il  Hmborzo 
del  denaro  improntato , che  eglf  ripa- 
r ri  il  danno  , che  fi  è fofferto  ; per  U 
preftanza  , fuppotto  , che  realmente  fe*  * 
. ne  fia  fofferto,  malnoti  fi  .puh  lecita* .a 
ménte  efigér  niente  di  pià  5 /fi  palli  * 
t llufura  * quanto  fi  voglia , bifogna  Jean- . . ^ 
pre  ritornare  a quelli  principi  jefe  fè 
- pofiono  ingannare  gli  Uomini  , non  fi 
pnole  mai  ingannar  I>io.  . *i  - ; 

' • » *i£  * - ■ 
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; ’ • ' $.  III.  • I ’ 

ri, ri : della  fteffa  materia.  " 

, ' Delle  mgtujltzie  , che  fi  tene. 

mettono  ni  proceffi  % t 
v ne  gtudnjt.  , 

'v *,  x 

x\  'D;/^%IeAIa  .quinta  maniera  di  pren- 

n/  «em  ingiullanaente  la!  roba  al- 
trui ? 

R.  E;  di  prendertela  coffe  liti  „ co’  pro- 
_ ceffi  y e co’  giudizi  ingioili . r.- 
D.  Chi  fono  coloro  , che  commettono 
_ P»u  comunemente  quelle  ingiuftizie  ? . 
tR.  Sono  i.  i Litiganti  : 2.  r Procuratori  t • 
; gli  Avvocati  , e gli  Officiati  di  giutti- 
. U **,*  3*  *’  Giudici  , i Magiilratt  r e» le 
^ perfone  pubbliche.  ' * 

* Litiganti  fi  rendono  cofpe- 
>.  >rj»Voli  d ingiuftizia  l 

R.  Quando  fufcitano  dette  liti  ingioile  , 
per  renderli  padroni  de’  beni  altrui  , o 
impiegano  delle  fallirà,  per  far  valere 
le  loro  pretenfioni , che  per  raggiri  cer- 
cano di  tirare  a lungo  le  liti  > e così 
fpoffare  , o defatigare  le  foro  parti . 

. D.  I Procuratori , gli  Avvocati  , e gli 
Offiziali  di  giullizia  > quando  fono  coi* 
pevoli  d*ingmlli2ia  ? 

R.  i»  Quando  efigono  dalle  parti  piìi  di 
quello  , che  è loro  'dovuto  legittima- 
Hicaie,  2,  quando  fanno  far  loro  delle 

fpe* 
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fpefe  non  neceffarie  . 3.  quando  per 
configli  interefl'ati  gl’  impegnano  ad  in- 
traprendere , o a fodenere  delle  liti , 
che  fanno  di  efl'er  ingiulte  . 4.  quan- 
do ufando  delie  di  Simulazioni  , o fup- 
primendo  le  carte , o con  altre  vie  ini- 
que , fono  cagione  , che  colui , il  qua- 
le avea  una  giuda  caufa , perda  la  fua 
lite  ; in  qual  cafo  fono  obbligati  di 
rifare  i danni  della  parte  lefa  . 

D.  Quando  i Giudici , i Magidrati , e le 
perfone  pubbliche  fi  rendono  colpevoli  • 
d’ ingiuftizia  ? 

R.  1.  Quando  non  fanno  pronta  , e buo- 
na giùdizia  , e ciò  per  mancanza  loro  . 

2.  quando  per  ignoranza  delle  leggi  , 

0 per  un  difetto  notabile  di  attenzio- 
ne pronunciano  fentenze  ingiude  . 3. 
quando  vendono  la  giuflizia  , 0 quan- 
do contro  la  difpofizione  efprefla  delle/, 
leggi  , ricevono  regali  da  coloro  , che 
hanno  affari  avanti  di  loro . Egli  è det- 

- to  nella  legge  di  Dio  a tutti  coloro  r 

1 quali  fono  incaricati  di  giùdizia:  Non 
avrete  riguardo  alla  qualità  delle  per/p - 
ne  , e non  riceverete  regali  , perchè  i re- 
gali ac  decano  gli  occhi  de  favj  , e cor- 
rompono i fentimenti  de  giujli  (a).  Deb- 

bo 

CO  Deuter.  XVI.  if.  Nen  accipiet  per  fonane  , 
nec  muntra  ; quia  munera  excatant  oculos  [api  e ri- 
lutti 3 tnutarit  verta  jujlerutn  . . 
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bono  tener  imprelfe  profondamente  nel 
loro  cuore  le  parole  , che  il  pio  Re 
Ciofafat  indrizzava  altre  volte  a’  Giu- 
dici, che  avea  riabiliti  in  tutte  le  Cit- 
tà della  Giudea  : Badate  bene  a tutto 
. ciò  , che  farete  , perchè  voi  non  efercita - 
te  la  giujlizia  degli  uomini  , ma  quella 
del  Signore  , il  quale  ve  ne  farà  render 
. conto  . Il  timore  del  Signore  fa  con  voi , 
ed  ufate  tutta  la  cura  pofftbirle  , per  ben 
adempire  il  vojìro  dovere , perchè  non  v 
è ingiuflizia  , nè  accettazione  di  perfone 
nel  Signore  , e non  fi  guadagna  ajfatt 0 
co  regali  (<7).  4.  quando  fanno  delle  e- 
rtorfioni , o foffrono  , che  i loro  fegre- 
-,  tarj , o i loro  follituti  ne  facciano  . 5. 
quando  proteggono  , o non  reprimono 
la  mala  fede  f e 1’  avarizia  di  coloro  , i 
\ quali  fanno  delle  ertorlìoni  , o de’  mo- 
nopolj  , o impiegano  altre  vie  illecite 
per  arricchirli  a fpefe  altrui  . 

D.  Che  lignifica  il  fare  ertorlìoni  ? 

R.  Fare  ertorlìoni  è un  eligere  dritti , che 
non  fono  dovuti , 0 efigerne  più  di  quel 
che  è dovuto. 

• „ D. 

CO  Parai.  XIX.  6.7.  Videa , quid  f sciati t j non 
ettitn  botoinis  ex eteetis  judicium , fei  Domini  : & 
quodeunque  judicovtritts  , in  vos  redundsHt Sit 
timor  Domin'r vobifeum  , & cum  diligenti*  cun» 
&*  fseite  ; non  ejl  cairn  apud  Dominum  Deum  no» 
firum  ini  qui  tei , nec  perfonsrum  seceptio , ntc  tu» 
fido  muncrum . 
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D.  Come  uno  fi  rende  colpevole  di  que- 
llo peccato  ? * '*'Sé 

R.  Può  renderli  colpevole  in  due  manie- 
re . i.  eligendo  apertamente  ciò  ? che 
non  fi  ha  dritto  di  efigere  • 2.  ufando  „ 
de’ raggiri,  ed  artifici  , i quali  metto- 
no i particolari  nella  neceffìtà  di'  dardi 
quello , che  non  fono  obbligati  di  dare*. 

Per  efempio  : un  nomo  , il  quale  ha 
la  cOmrniffione  di  efaminare  i procef* 
iì  , lafcia  da  parte  , e fa  languire  gli 
affari  di  coloro  , i quali  non  gli  dati 
niente  : fpedifee  ai  contrario  gii  affari 
di  quei , che  gii  danno  con  abbondan- 
za . Egli  è conofciuto  per  tale  , ed  è 
reo  di  eftórfione  . . E fe  il  Superiore  ' 
n’  è informato , e lo  diffimula , fi  reo-  K;. 
de  anch’  egli  complice.  : ' ' : ' r 


§.  IV. 


Delle  differenti  maniere  di  ritenere 
ingi  ufi  amente  la  roba  altrui  * : ri  . 


r.r.  U. 


D.  TN  quante  maniere  fi  può  ritenere 
X ingiuftamerite  la  roba  altrui? 

R.  Si  può  ritenere  ingiufiamente  in  tre 
maniere  - '*  ' l 

D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Quando  non  fi  reftituifee  al  proflìmo 
ciò  y che  fe  gli  é tolto  ingiuftamajtf 
in  qualunque  maniera.  - ^ 

P.  Qjul’  è le  feconda?':  *2  . >*=; 


♦tv  ' 


. V%  ' ' 

.iS 


Digitized  by  Google 


z8o  educazione  cristiana. 

R.  Quando  non  fi  paga  Io  ftipendio  a’ 
domellici  , o ’I  faiario  agli  operar;  . 
( Abbi  am  parlato  di  quejìo  peccato  in 
occajìone  del  quarto  Comandamento  , trat- 
tando de ’ doveri  de'  padroni  ver/o  i loro 
domeflici . Vedi  j opra  Cap.VII.  §.  6.) 

D.  Qual’  è la  terza  ? 

R.  Quando  non  fi  refiituifce  il  depofito 
- a quei  i quali  1*  hanno  confidato  . 

R.  E’  egli  permeilo  di  far  ufo  di  cib , 
che  fi  è ricevuto  in  depofito  ? 

R.  Non  è cib  permeilo  , perchè  un  depo- 
£ fito  non  appartiene  a noi  . Bifogna 
porlo  da  parte,  e non  confonderlo  co* 
< fuoi  beni  . Non  fe  ne  pub  fervire  le- 
- citamente  fenza  1’ efprelfo  confenfo  di 
coloro  , a’  quali  appartiene  . 

D.  Qual’  è la  quarta  maniera  di  ritene- 
re  ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

JRr.  Quando  non  fi  rende  conto  , per  ri- 
tener  la  roba  altrui  , o fi  rende  un 
conto  infedele  de’  beni  *,  de’  quali  fi  è 
ricevuta  1’  amminiftrazione . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  più  comu- 
" riemente  fono  efpolìi  a commettere  que- 
lla forte  d’  ingiullizia  ? 

R.  Quelli  fono  gl’  intendenti  delle  gran- 
di cafe  , i Regenti  de’  beni , i Ricevi- 
tori , i Tutori , i Curatori , e general- 
mente tutti  coloro,  i quali  hanno  l’am- 
minitlrazione  de’  beni  altrui , e ne  deb- 
bono render  conto.. 

D.  Qual*  è la  quinta  maniera  di  ritene- 


% 
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re  ingiuftamente  la  roba  altrui? 

R.  Quando  dopo  di  aver  ritrovata  qual- 
che cofa  , non  fi  reftituifce  a quei , che 
l’han  perduta,  o che  non  fi  fanno  le 
diligenze  necelfarie  , per  fapere  a chi 
. appartiene. 

D.  Quando  fi  reftituifcono  le  cofe  ritro- 
vate  a quei,  che  1*  han  perdute,  fi  ha 
egli  il  dritto  di  efigere  da  loro  una  ri- 
compenfa  ? \ / • 

R.  Non  fi  ha  allora  dritto  a neflima  ri- 
compenfa  , perchè  non  fi  fa  altro , che 
compire  un  dovere  di  giuftizia  . Ma 
v fpetta  alla  generofità  di  coloro,  a* qua- 
li fi  rimette  quello,  che  han  perduto  , 

. di  riconofcere  con  qualche  regalo  il 
piacere  .,  -che  gli  vien  fatto  loro  , fpe-  ... 
cialmente  fe  quéi  , che  glielo  fanno  j j- 
fono  poveri . Vi  fono  anche  obbligati-,  • > 
quando  han  promeflò  di  ricompenìaré^ 
quei,  i quali  gli  porterebbero  le  toft 
perdute.  t v 

D.  Quando  fi  fon  .fatte  tutte  le  ricerche 
convenevoli  , e non  fi  è difcoverto  il 
padrone  della  cofa  ritrovata,  fe  la  può 
uno  appropriare? 

R.  L’  aver  ritrovata  una  cofa  non  è un 
titolo  legittimo  , e fufficiente  per  ap- 
. propriarfela  , fpecialmente  , fe  è una 
cofa  di  conseguenza  . Bifogna  allora 
- difporne  in  .favore  de*  poveri , o fe  egli 
fteffo  è povero  , confultare  perfo-  t; 

ne  difintereffate  , e dotte  , per  Sapere 

qual  ' 
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qual  ufo  fc  ne  dee  fare . 

P.  Qual’  è la  feda  maniera  di  ritenere 
ingiuftamente  la  roba  altrui  ? 

R.  Quando  potendo  foddisfare  i proprj  de- 
biti, non  fi  foddisfano,  o non  fi  fanno 
degli  sforzi  per  porli  in  iftato  di  po- 
tervi foddisfare  . 

P.  Chi  fono  coloro  , che  fono  colpevoli 
di  quella  ingiullizia  ? 

R.  Sono  i.  quei  i quali  avendo  contratti 
de’debiti , non  fi  danno  la  pena  di  fod- 
disfare i loro  Creditori , e ritengon  co- 
sì tranquillamente  la  roba  altrui  . 2. 
Coloro  i quali  fanno  delle  fpefe  fuper- 
flue , o di  là  delle  loro  facoltà , e per- 
ciò fi  mettono  nella  impotenza  1 di  pa- 
gare quello  , che  debbono  . 3..  quei , 
che  trafcurano  di  ritrovare  i mezzi,  o 
colle  loro  fatighe  , o colla  loro  econo- 
mia di  foddisfare  i loro  Creditori . 
tp/  Qual  mafiìma  fi  deve  feguire  per  rap- 
porto agl’  impronti? 

R.  Si  deve  aver  per  maflima  1.  di  non 
mai  dare  ad  impronto  , e di  non  mai 

prendere  a credito  y lenza  una  vera  ne- 
ceffkà  . 2.  di  elfer  perfuafo , che  è un 
furto  , che  fi  fa  al  proflimo  , quando 
non  fi  fa  tutto  il  poflfibile  per  pagare 
i debiti , che  fi  è fiato  in  obbliga  di 
contrarre . 1 . . - < > 

P.  Che  dice  la  Scrittura  a quello  propo- 
♦ fito  ? 

R.  Ecco  quel 


che  leggiamo  su  quello -pun- 
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to  nel  libro  deU’Ecclefiaftico  .•  Impron- 
tate al  voflro  projjtmo  in  tempo  di  fu* 
necejfità  . Ma  rendete  ancora  nel  tempo  . 
preferitto  quel  che  vi  è flato  improntato . 
OJffervate  lavoflra  parola  , ed  operata  fe- 
delmente .■  Con  queflo  mezzo  trovateti 
quello  , che  vi  farà  neceffario  . Molti 
guardarono  quello , che  era  flato  loto  inU  i - 
prontato  come  un  bene  ,,  che  avevan  ritto-  - 
vate  , ed  han  cagionato  difpiacere  a co- 
loro , i quali  li  avevan  foccorfo  ne * loro 
bifogni  , Bacian  la  mano  di  colui , che 
pregano , impronti  loro  il  denaro  , per 
fnfinochè  P abbiano  ricevuto  ,*  fanno  del-' 
le  belle . promeffe  , e fi  diffondono  in  pa- 
role piene  dì  umiltà  , e di  fimmejjiene  $ 
ma  quando  fi  tratta  di  reflituire  , chie- 
dono tempo  ; moflrano  dtfpiacere  , e fi  . 
pongono  a mormorare  : fi  lagnano  deltem-  '^.  , 
pi  cattivi . Quantunque  fieno  in  i fiato  di  ... 
pagare , cominciano  dalf  afienerfene  , ap-.i  y'''  i 
pena  di  poi  ne  pagane  la  metà , el  poco% 
che  danno , penfano  che  debbafi  riguar- 
dare , con»*  un  guadagno , cAe  yé  gli  dà  . Si 
non  fono  in  ifia  to  dì  pagare , pagano  ìlo- 
ro  Creditori  ton  ingiurie r rimproveri  , 
e rendono  loto  male  per  bene . Molte  per- 
fine fcanfatoo  <£  imprefiare  non  per  du- 
rezza , ma  per  timore  di  effere  inganna- 
ti , Per  voi  , fiegue  Io  Spirito^Santo  , 
u fate  bontà  t e pazienza  verfi  del  mifi- 
rabile  , e non  lo  fate  languire  pel  pia-  ^ 
cere , che  vi  domanda  . Afliftete  al  pòveri  , ' 
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ro  per  morivo  del  comandamento  , e non 
io  ì a fciatc  ritornare  colle  mani  vuote , per- 
thè  egli  non  ha  niente . Siate  difpojlo  a 
perdere  ,fe  bifogna  , il vofìro  danaro  pel 
vofìro  fratello , e pe'l  vojlro  amico , e non 
dubitate , che  il  Signore  ne  farà  con - 
to  (a)  . 

D.  Si  è egli  colpevole  , quando  non  fi 
pagano  i debiti  per  uùa  vera  impo* 

' tenza  ? R. 

CO  XXIX.  2.  feq.  F ce  aerar  e prouimo  tuo  in 
tempore  necejfitatis  illius  , (9  iter  am  ridde  proxi- 
tno  in  tempore  fuo.  Conprma  verbum  , & fideliter 
gge  cum  ilio  : & in  ornai  tempore  invenies  quod 
tibi  necejfarium  efl.  Multi  quaft  inventionem  <efli» 
moverti nt  foenus  , & prafbiterunt  molefiiom  bit  , 
qui  fe  adjuverunt  . Donec  accipiant  , ofculantur 
manum  dantis  ^ (9  in  promijjionibut  humiltant  vo- 
cem  ftiom  : & in  tempore  redditionis  pofiulobit  ttm - 
pus  , & loquetur  verbo  todii , & murmurationum  , 

Cf  tempus  caujfabitur  . Si  outem  petuerit  reddere  , 
edverfobitur  , foli  di  vi * reddet  dimidi  um  , <9  com » 
putabit  illud  quaft  inventionem  : fin  outem  frou» 
dabit  illum  pecunia  fuo  , & pojftdebit  illum  ini» 
micum  gratis  : & convitto,  & maledilla  reddet  il » 
li  , & prò  bonore , & beneficio  reddet  illi  conta- 
meli am  . Malti  non  caujfo  nequitiet  non  fonera- 
ti  funt , fed  froudari  gratis  timuerunt . Verum  to- 
me n fupfr  bumilem  animo  fortior  efto , & prò  eie e- 
mofyno  non  trahas  illum  . Propter  tnaadatum  af- 
farne pauperem  : & propter  inopi  am  ejus  ne  di- 
mitrar eum  vacuum  . Perde  pecuniam  propter  fra-  j 
trem  , (9  amìcum  tuum  : & non  abfcondas  illam 
fui  lapide  in  perditionem . Pone  tbefaurum  tuum 
in  prxceptis  Jhijpmi , <9  proderit  tibi  magis  quatti 
otirum  . 
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R.  Iddio  non  comanda  TimpofTibile . Co- 
sì uno  è fcufato  dal  peccato  , quando 
. avendo  una  volontà  lineerà  di  pagare  i *■, 
Tuoi  debiti  , non  1’  adempifee  per  una 
reale  mancanza  di  potere . r 
D.  Qual’  è la  fettima  maniera  di  ri- 
tenere  ingiuftamente  la  roba  altrui? 

R.  Quando  fi  fa  un  fallimento  fraudolen- 
to , o s’impiega  qualche  altro  mezzò 
illecito , per  ingannare  i Creditori . 

D,  Qual’  è 1’  ottava  ? 

R.  Quando  uno  dopo  di  eflerfi  accomo- 
dato co’  fuoi  Creditori  , e facendo  loro 
perdere  una  parte  di  ciò , che  è dovu- 
ta loro , fi  crede  poi  difpenfato  dal  fod- 
disfare  in  tutto  , quando  col  riftabili-  ' 
mento  de’ fuoi  affari , fi  ritrova  in  ifia-  ' ■ 
lo  di  farlo.  . 


5.  V.  . 

* 

Delle  differenti  maniere  di  cagionar  ' 
danno  al  proffimo  ne  * 
di  lui  beni  . 


D.  Hi  fono  ^quei  i quali  cagiona- 
va no  danno  ai  proflimo  ne’  di  lui 
beni?  ^ 1 

R.  Sono  1.  quei  ,-  » quali  per  malizia  , 1,'  ' 

’ per  vendetta,  o pér  qualche  altro  mo- 
t— tivo  difirpggono^  o guadano  quel*che 
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appartiene  al  proflìmo . 2.  quei , ì qua- 
li per  loro  mancanza  , o per  notabile 
negligenza  lafcian  perdere  , o perire  le 
cote  , che  fono  loro  incaricate  . 3.  i 
Procuratori  , e gli  Avvocati  , i quali 
per  mezzo  di  raggiri  di  mala  fede  brac- 
cano , ed  eftenuano  con  fpefe  le  parti 
contrarie . 4.  i Giudici , i quali  ricufa- 
no  , o differifcono  di  dar  udienza  alle 
parti  , le  quali  patirono  per  quello  ri- 
tardamento  . 5.  quei , che  contribuifco- 
no  al  danno  cagionato  dagli  altri  , o 
procurandolo,  o non  impedendolo,  quan- 
do pofl'ono  , e debbono  impedirlo  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  comribuifcono 
al  danno  del  prollìmo  , procurandolo? 

R.  Quelli  fono  coloro , i quali  comanda- 
no di  farlo  , o quei  , che  lo  configliar 
no , o che  vi  cooperano  , o thè  impe- 
dirono, e trattengono  coloro  , che  vor- 
rebbero opporvi!!  . 

D.  Chi  fono  coloro  , che  contribuifoono 
a’  danni , non  impedendoli  ? 

F.  Quelli  fono  coloro  , i quali  per  lo 
flato , e per  dovere  de’  loro  impieghi  , 
fono  obbligati  d’  impedirli  per  quanto 
poflono.  Tali  fono'i  Magillrati , inca- 
ricati per  mantenere  il  buon  ordine 
pubblico  , quando  trafcurano  d’  impe- 
dire le  violenze,  e le  ingiullizie , e di 
punire  i colpevoli.  Tali  fono  i dome* 
flici  , i quali  non  avvertono  i loro  pa- 
droni de’  torti  « che  fi  1*222  Ì0K> , 

qu«l- 
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quando  ne  hanno  notizia. 

D-  A che  fi  è obbligato  quando  fi  è ca- 
gionato qualche  danno  al  profiìmo? 

R.  Si  è obbligato  a ripararlo. 

D.  Quei  i quali  non  han  cagionato  il  dan- 
no per  loro  fieflì  , ma  vi  hanno  (bla- 
mente  contribuito  , in  qualcheduna  del- 
le maniere  notate  , fono  anche  eglino 
obbligati  a ripararlo?  • # '■ 

R.  Sì  . Vi  fono  obbligati , quando  quei , 
che  ne  fono  fiati  l’ autori  ricufano  di 
ripararlo  . La  giufiizia  , la  quale  proi-, 
bifce  di  cagionare  alcun  danno  al  prof- 
fimo  , ordina  di  ripararlo  ogni  volta  , 
che  fi  è cagionato  ,*o  che  vi  fi  è con- 
tribuito di  qualunque  maniera  fi  fia  . 


§.  VI. 


ti. 


Della  Reflituztone  . *»* 


D.  \ Che  fono  obbligati  coloro  9 i qua- 
li  han  prefo  , o ritenuto  ingiu- 
fiamente  la  roba  del  profiìmo  in  qual- 
che d’una  delle  maniere  fpiegate  qui 
fopra  ? 

R.  Sono  obbligati  di  retti  tuire  tutto  ciò, 
che  han  preìo  , o ritenuto  ingiuttamen- 
te,  e di  riparare  il  danno  cagionato  al 
profiìmo  dalla  ingiufia  retenzione  della 
roba  altrui  „ \ < * . <4. 


X).  Bifogaa  egli  refiituire  la  fiefia  co- 

\ " , h 


•Bigitiz 
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fa  , che  fi  è prefa  , o ritenuta  ingiù- 
ftamente? 

R.  Bifogna  refiituire  la  medefima  cofa  , 
fe  fuflìfie  ancora  nella  fofianza  : ma  fe 
•'*$:  : non  fuflìfie  più,  o fe  è deteriorata  no- 

'?■&’  tabilmente  , bifogna  reftituirne  il  va- 

. lore  . 

D.  Quando  una  fiefla  ingiuftizia  è fiata 

- commetta  unitamente  da  molti  , è ob- 
bligato  ciafcun  di  loro  di  refiituire  to- 

- talmente?  ' 

R.  Ciafcun  di  loro  è obbligato  in  folido; 
cioè  in  mancanza, o in  ripugnanza  de- 
gli altri,  ciafcuno  è obbligato  di  rèfti- 
, fluire  per  intiero.  ' 

D.  Quando  quei  , i quali  erano  obbliga- 
..ti  di  fare  le  refiituzioni  , fono  morti 
; ì;v  lenza  averle  fatte, fi  è ella  eftinta  con 
lot°  quefia  pbbligaziòne  ? 

Nb  : quefia  obbligazione  patta  a’  lo- 
ro eredi. 

JD.  Perchè  dite,  che  gli  eredi  fono  tenu- 
ti di  fare  quefte  refiituzioni  ? 

R.  Perchè  la  roba  altrui  , ed  ogni  cofa 
mal’  acquiftata  , che  fi  ritrova  mèfeo- 
- lata  in  una  eredità  , non  pub  dive- 
nire una  parte  legittima  ; e così  gli  e- 
redi  non  avendoci  alcun  dritto  , debbon 
. toglierla  , e renderla  a coloro  a’  quali 
„ appartiene. 

D.  A chi  fi  deve  fare  la  refiituzione? 

R.  Si  deve  fare  a coloro  , a’  quali’  fi  è 
fatto  il  torto  , fe  fono  ancora  viventi, 

e fe 
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e fe  fono  morti,  alli  loro  eredi. 

D%  Quando  non  fi  sa , fe  le  perfone, al- 
le quali  fi  è fatto  il  torto  fieno  vi- 
venti , nè  dove  fieno  > nè  quali  fieno  i 
loro  eredi  , fi  è perciò  difpenfato  dal  /,  . 
reftituire? 

R.  Nò  : Bifogna  allora  fare  tutte  le  di-  : >’- 
ligenze  neceflfarie  per  difcoprire  coloro,  - 
a’  quali  fi  deve  fare  la  reltituzione 
fe  dopo  una  efatta  ricerca  non  è pof- 
fibile  di  averne  notizia  , bifogna  refti- 
tuire  a’  poveri . 

D.  In  qual  tempo  fi  è obbligato  di  redi- 
mire? . * - 1 •* 

R.  Bifogna  reftituire  fenza  alcuna  dila- 
zione , fubito  che  fi  conofee , che  fi  ha 
della  roba  altrui  . Differire  la  reftitn-. 
/ione  , quando  fi  può  fare  attualmen- <{, 
te  è un  continuare  a ritenere  in  giu  fiat-  f > 
mente  la  roba  dei  fuo  profl&mo.  '*  1 

$.  VII.  ^ 

Del  precetto  della  L 'tmofina  * '>  ì ‘ „■ 

4 ^ • 

• , / »’  * 

D.  T>  Afta  per  oflervare  il  fettimo  Co- 
il  mandamento  di  non  prendere  , 
nè  ritenere  ingiuftamente  la  roba  al- 
trui? 

R.  Nò  : Bifogna  ancora  donare  de’ fuoi 
beni  , per  a Alfiere  i poveri  nelle  loro  ,=-■ 
neceffità  . Il  che  fi  chiama  fare  la  li- 
mofina . 

Tom.III.  N D« 
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D.  Perchè  dite  , che  la  limofina  ci  è or- 
d inata  dal  fettimo  Comandamento  ? 

R.  Perchè  per  fiabilimento  di  Dio  , tut- 
to ciò  , che  noi  abbiamo  di  più  del 
necelfario,  appartiene  a’  poveri  ; e così 
il  privameli  è un  ritenere  ingiuftamen- 
te  la  roba  altrui  . 

D.  La  limofina  è adunque  un  dovere  di 

* obbligazione  ? 

R.  Sì  la  limofina  è di  un’  obbligazione 
indifpenfabile  per  tutti  quei  , i quali 
fono  in  iftato  di  farla  , ed  a propor- 

s azione  delle  loro  facoltà  . Iddio  ne  ha 
tfatto  un  precetto  formale  nell’ antico , 
e nel  nuovo  Teflamento  . 

D.  Riportatemi  qualche  tefto  dell’  antico 
Teftamento , il  quale  comanda  di  fare 
la  limofina, 

R.  La  limofina  è comandata  chiaramen- 
te nel  Deuteronomio  : Se  il  vofìro  fra- 
tello cade  in  povertà  , dice  il  Signore  , 
non  indurerete  il  vofìro  cuore  , e non  chiu- 
derete la  vojìra  mano  , ma  /’  aprirete  al 

* ' povero  . ...  Vi  faran  fempre  de  poveri 

nel  paefe  , che  voi  abiterete  : perciò  io 
vi  comando  di  aprire  le  voflre  mani,  per 
' follevare  i bifogni  del  vofìro  fratello  {a). 

.Id- 

Ca)  Deuter.  XV.  7.  m.  Si  uttut  de  firatribus 
tuie  . ...  ad  paupertatem  verter it  # non  obdure - 
bis  cor  tuum , nec  contrabes  manunt  , fed  operici 
e am  pauperi  ....  No»  deerunt  pomperei  in  ter * 
va  hobit attorni  tua  : ideino  ego  pracipio  tibi  , ut 

ape* 
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' Iddio  dice  ancora  nell’  Ecclefiaftico  : 
Mio  figlio  non  private  il  povero  della  li - 
’ mofina  , e non  volgete  i vojiri  occhi  da 
lui  , nè  deprezzate  colui  , che  ha  fa- 
me «...  Aprite  le  orecchie  al  povero 
fenza  fafiidio  , adempite  ciò  , che  dove- 
te , e rispondetegli  favorevolmente  , e con 
dolcezza  {b)  . 

D.  Citatemi  ora  le  parole  del  nuovo  Te- 
ftamento  , che  ftabilii'cono  quella  obbli- 

* gaTione  • ' \ 

R.  Gesù-Crifto,  ed  iTuoi  A portoli  infirto- 
no  fpeffilfimo  su  laneceflità  di  fave  la 
limofma  ; ma  nelluna  cofa  è più  capa- 
ce a convincerci , quanto  le  parole  che 
il  Figliuolo  di  Dio  dirà  a5  reprobi  nel 
finale  giudizio  : Andate,  loro  dirà  egli, 
maledetti  al  fuoco  eterno  , perchè  ho  avu- 
to fame  , e non  mi  avete  dato  da  man- 

* giare  , ho  avuto  fete  , e non  mi  avete 
dato  da  bere  ; ho  avuto  bi fogno  cf  allog- 
gio , e non  mi  avete  alloggiato  ; fono  fia- 
to ignudo  , e non  mi  avete  vefiito  ; fono 
fiato  infermo,  e prigione , e non  mi  ave- 

. N 2 te 

\ irfT 

Speri as  m antan  fratri  tuo  egeno , & p superi  , qui 
tecum  ver  fatar  in  terra  . 

00  Ecclel'.IV.  j.  lèq.  Fili  fleemofynam  p tu  pe- 
rii ne  defiaudes,,  & oculot  tuia  < ne  trans  verta  e m 
paupere . Animai»  e furie  totem  ne  defpexeris  .... 
Declina  p superi  fine  trifiitia  aurem  tuam , (fred- 
de debitum  tatua , & refponde  illi  palifica  in  mOtt- 
fuetudine  • 
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te  vìfttato  .....  Vi  dico  in  veri  ri  ; 
quante  volte  avete  mancato  di  rendere 
quefle  ajftjlenze  ad  uno  di  quefìi  più  pitT 
doli  , avete  mancato  di  farlo  a me  Jìef* 
fo  (a)  . 

' D.  Sono  i foli  ricchi  obbligati  di  lare  la 
limofina  ? 

R.  Anche  quei  di  mediocre  fortuna  vi  fo- 
. no  obbligati  giufta  il  loro  potere  : Sia- 
He  caritatevole  , come  potete  , diceva  To- 
bia al  fuo  figliuolo  , fe  avete  molto  , 
..  * date  moho  , e fe  avete  poco  , abbiate  cu - 
ra  di  dare  di  buon  cuore  quel  poco  , che 
dovete  (£)  , 

La  luiroGna  è ella  femplicemente  un 
'*  - dovere  di  carità  ? 

R.  Quando  la  limofina  folle  fidamente 
* un  dovere  di  carità^  non  farebbe  me* 

. , no  indifpenfabile  ; poiché  neflima  sofia 
ci  vien  tanto  ordinata  dopo  1’  amor  di 

'v  <•  Dio 

CO  Matth.XXV.  41,  feq.  Tutte  ticet  6*  bis  » 

!ui  a finiflris  erutti:  Difettile- a me  maledigli  in 
\ntm  aternum  ....  tfurivi  ettitn , & non  de* 
iflis  mihi  manducarti  fitivi , tìr  non  dedi  fi  is  mi* 
hi  potttm  : hofpes  tram  , &'non  collegifiit  me  : nu* 
dus  , & non  cooperai  flit  me  : infirmus , & in  cor* 
cere  , 0*  non  vtfitaftia  me  , . . . Amen  dico  vo* 
hit  : jQuamditf  non  fccifiis  uni  de  minoriltus  bis , 
net  vttihì  feciflis . 

; (b)  Tob.IV.  8.  9.  Qjto  modo  potueris , ita  efip 
tnifericors  : Si  multum  libi  fuerit  yebundontcr  tri * 
bue  ; Si  exiguum  tibi  fuerit  » eti$m  exiguum  li» 
temer  imperliti  fiuti  • 
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Dio , quanto  di  amare  il  noffro  prol- 
fimo  , o dargli  delle  prove  effettive  del 
noffro  affetto  ; ma  la  limofina  , è an- 
che un  dovere  di  giuffizia  naturale  , 
cioèf  che  la  natura  , la  ragione  , la 
focietà  per  cui  1’  uomo  è nato  , detta- 
no come  un  debito  della  cognazione 
naturale , che  è fra  tutti  gli  uomini  tra 
di  loro  . 

D.  Perchè  dite  ancora  , che  la  limofina 
è un  dovere  di  giuffizia  ? 

R.  i.  Perchè  tutt’  i beni  appartengono 
al  Signore  , e noi  non  damo  per  par- 
lare propriamente , fe  non  economi , e 
difpenfatori  di  ciò,  che  ci  ha  porto  tra 
le  mani  , e ne  dobbiamo  far  ufo  giu- 
da le  fue  intenzioni . Ora  l’ intenzione 
di  Dio  è , che  quello  , che  ne  ha  piò, 
e gli  foverchia  per  gli  fuoi  veri  bifogni, 
facerà  parte  del  foprapiò  a colui  , al 
quale  manca . 2.  perchè  non  v’  è cofa 
che  non  dobbiamo  a Gesò  Criffo  pej 
titolo  di  giuffizia  , e di  riconofcenza 
per  tutt’  i beni  temporali  , e fpiritua- 
li  , che  noi  riceviamo  dalla  fua  bontà 
infinita  : ora  Gesò-Crifto  ha  foffituito 
in  fuo  luogo  i poveri  , i quali  fono 
fuoi  membri  , per  ricevere  in  perfona 
loro  le  affìffenze  , delle  quali  quelli 
hanno  bifogno  , Egli  fi  degna  di  aver 
come  fatto  a lui  ffelfo,  tutto  il  bene, 
che  loro  facciamo , e riguarda  come 

N 3 »e- 
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negato  a lui , tutto  quel  che  neghia- 
mo loro. 

D.  E’  ella  una  cola  vantaggiofa  il  far  la 
.lirnofima? 

R.  La  limofina  è infinitamente  pi^van- 
taggiafa  a quello,  che  la  fa  , come  ii 
deve,  che  a quello  , che  la  riceve. 

D.  Quali  fono  i vantaggi  , che  procu- 
ra la  limofina  a quelli  , che  la  fanno 
. ■ 'bene? 


R.  Ella  rende  Dio  loro  favorevole,  e ri- 
dilania  le  (uè  grazie  fopra  di  loro . Ot- 
tiene loro  la  remi/fione  de’  peccati  : 
-■  Soddisfa  alla  divina,  giufiizia  : ifpira  una 
grati  confidenza  per  ricorrere  a Dio  in 
iutti  li  noti  ri  bi  fogni  . La  lìmofima  , 
diceva  Tobia  al  fuo  figliuolo  , libera 

*ati  , e dalla  morte  ; non 
r anima  cada  nelle  tene» 
un  gran  /oggetto  di  confi * 
il  fommo  Iddio  per  tutti 
P avran  fatta  ( a ) . L’attr 
libro  dell'  Ecclefiafticp 
con  minori  elogi  : Dim 
fpenfate  il  vofhro  teforo  y die*  egli  , fe- 
condo PAltijfimù  ve  lo  comanda  , e quel 
che  avrete  dato  ni  verrà  più  di  tutto 

77^7 7 L 7 *:  . • ?<>* 


CO  Ibid.  IT.  IO.  Fteemofyna  ai  omni  peccato  % 
" Cr  morte  liberai  , & non  patietur  animam  ire  in 
tenebrai  . Fiducia  marita  erit  coroni  fummo  Dea 
y alterno  Una  omnibus  facicnubus  eatn  . - . 
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r oro  del  mondo  . Ponete  la  limo  fina  in 
feno  del  povero , ed  ella  pregherà  per  voit 
e vi  libererà  da  ogni  male  . Ella  farà 
uri  armatura  più  polente  per  difen- 
dervi contro  il  vojlro  nemico  , dello  feu- 
do , e della  lancia  del  più  vaìorofo  guer- 
riero (a) . Felici  coloro  i quali  fono  corri » 
paffwievoli  , e caritatevoli  , dice  nolro 
Signore  , perche  otterranno  mifericor » 
dia  (b).  Iddio  renderà  loro  il  centuplo  jf 
del  bene,  che  avran  fatto  al  prolfimo,  - 
per  amor  fuo . 


*•*  VII! 
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Continuatone  della  fieffa  materia  ..f  i 

D./^He  bi fogna  dare  ,^>er  foddisfare  a4 
precetto  della  limofina? 

R.  Bifogna  dare  tutto  il  fuo  fuperfluo  , 
cioè  rutto  quel  y che  rimane  , dopo  di 
aver  prefo  il  giufio  necefiario . 

D.  Che  intendete  pe  ’l  giufto  necefiario  ) 
R,  Vi  fono  due  forti  di  cofe  necefiarie . 


L 4 
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CO  Ecclefi  XXIX.  14.  fcq.  Pone  thefsttrum 
tu»m  in  preceptis  Altiffimi , (T  predetti  ttbi  ma» 
gii , quom  aurum  . Conclude  eleemofj/nsm  in-  cor» 
de  pouperh  , & h*c  prò.  re  exarobìt,  oh  ornar  ma» 
le . Super  feutum  poterti it , & fuper  loncestn  èd» 
ver  fai  inimicum  tuum  pugnobit . Vf'*» 

. Cb)  Match.  V.  7,  Beati  mifericordts  , auoniont  L.g 
tpft  tniPtricordiàtn  canfeaiuntur  . • . "‘i  * 
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II  necefTario  affoluto  , c ’l  neceffarie 
dello  flato  , 

D.  Che  in  tendete  pe  ’i  necefTario  affo- 
Iuta? 

R.  Il  necefTario  affollilo  è tutto  ciò  , di 
cui  non  fé  ne  potrebbe  far  a meno  per 
foddisfare  a tutti  i Tuoi  bifogni  , ed  al- 
*'  le  Tue  infermità  relativamente  alla  ma- 
. n»era  , colla  quale  fi  è flato  allevato  , 
a differenti  impieghi  » che  fi  hanno 
* . ,'aa  compire.  - 

D.  Che  intendete  pe  *1  neceffark)  dello 
; flato*  * 

j ^1  .necefTario  dello  flato  è quello  , di 
'*{  Jjani  .fi  potrebbe  affolutamente  fardi  me- 
no ^ per  rapporto  a’  bifogni  per  fonati  » 
toa  che  non  fi  può  negare  fenza  offen- 
dere - un  certo  decoro  accoppiato  allo 
- j flato , alla  condizione , al  luogo  in  cui 
' alcuno  è flato  collocato  dalla  divina 
provvidenza  . 

D.  Quale  è l*  esenzione  del  neceffarin 
dello  flato  ? 

R.  Non  è poffìbile  di  fiffarlo  generalmen- 
te , perchè  varia  fecondo  la  diverfità 
degli  flati  , c delle  circoflanze  , nelle 
quali  uno  fi  rifrova  . Bada  dire  , che 
ficcome  la  cupidigia , e ’l  iuflò  non  co- 
nofcono  termini , così  la  modeflia  Criftia- 
na  fi  sà  reftringere  tra  fag«e  mifure  . 
D.  Pollo  ciò  , qual  regola  fi  deve  offer- 
vare  per  rapporto  alla  limofinai 
$t.  Ecco  ciò  , che  > Santi  Padri  , ed  i 

Teo- 
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Teologi  prefcrivono  . Nelle  neceffità 
comuni  fi  foddisfa  ai  precetto  della  li- 
mofina , dando  femplicemente  tutto  il 
fuperfiuo  dello  flato  . Nelle  neceffità 
•eitraordinarie  , per  elempio  ne’  tempi 
di  fame  , di  malattie  epidemiche  , dì 
'freddi  eccedivi  , bifogna  diminuire  del 
neceflfario  fleffo  dello  ilato  , per  dare 
maggiori  foccorfi  a’  poveri  ; finalmente 
in  certe  eflreme  neceffità  , fi  deve  im-*- 
piegare  in  limofine  il  necefifario  dello 
(lato  , e reflringerfi  al  necefifario  afso- 
luto . •j' 

D.  I padri  , e le  madri  , i quali  hanntf5* 
de’  figliuoli  fono  eglino  dilpenfati  <hl 
fare  la  limofina  ? 

R#  Sono  obbligati  fenza  dubbio  di  prov- 
vedere a tutt’  i bifogni  , ed  allo  fla- 
bilimento  de’  loro  figliuoli  fecondo  il 
loro  flato  , e la  loro  condizione  ; ma 
quello  dovere  non  li  difpenfa  intiera- 
mente dal  fare  la  limofina  per  quanto 
pofifono . I fanti  Dpttori  gli  efortano 
a porre  Gesb-Criflo  in  perfona  de’  po- 
veri al  numero  de’  loro  figliuoli  . Que- 
llo è anche  un  mezzo  affai  proprio  per 
tirare  su  la  loro  famiglia  le  benedizio- 
ni del  Signore  , come  fi  vede  in  parti- 
colare dairifloria  di  Tobia. 

D.  Vi  fono  eglino  delle  perfone  più  Eret- 
tamente obbligate  a fare  delle  abbon- 
danti limoline? 

R.  Sì  : e quelli  fono  i.  coloro  i quali 
2 N 5 avett- 
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avendo  de’  gran  peccati  da  efpiare  , non 
fono  in  iftato  di  fare  rigorofa  peniten- 
za . Quello  fu  il  coniglio  , die  diede 
il  Profeta  Daniello  aL  Re  Nabuccodo- 
nofor . Principe  , gli  difìfe  , rifcattate  i 
vojiri  peccati  colle  limofine  , e le  vojìre 
iniquità  colle  opere  di  mifericordia  verfo 
i poveri  ( a ) „ 2.  Coloro  , ì quali  han 
commette  delle  ingiuftizie  , e fi  fono 
falciati  dominare  dall’  avarizia  ; Chi 
ha  rubbato  rdice  S»Paola,wo*  rubbi  più , 
ma  fa  t ight  colle-  J ite-  mani  in  qualche  0- 
pera  buona , ed  utile  y per  avere  ( non 
t'r  Solamente  di  che  rettituire-  ciò,  che  lì 
) ha  prefo  , ma  ancora)  di  che  fovvenU 
' ; re  a bi fogni  di  colui  x il  quale  è necejfì~ 
tofo  (b)\ 

D.  Come  bifogna  far  la  limofina  , acciò 
fia  accetta  a Dio  l 

R.  Bifogna  farla  1.  con  vifcere  di  can- 
tò , e di  mifericordia  . 2.  con  gioja 
e non  con  triftezza  , e come  per  for- 
za : Perchè  Dio  , dice  S.  Paolo  , ama 
colui  x il  quale  dona  di  buon  cuore  (e)  * 

3.  eoa 

(a)  Darr.  IV.  *4..  Peccata  tua  eleemofjmh  redi* 
me , 6*  inìquitates  tuas  mifericordiis  pauperum. 

00  Ad  Ephcf.lV,  z8.  Qui  furabatur  yjam  non 
furttur  : magic  autem  labortt  operando  mantbua 
fair , quod  bonunt  eft , ut  babeat  r unde  trìbuat  nr- 
eejjitatem  patienti  . 

CO  II.  Ad  Cor.  IX,  7.  Hilarem  cnim  datar  erta 
diligit  Peus . 
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3.  con  umiltà  , fenza  ofteritazione , e 
fenza  innalzarli  fopra  de‘  poveri . 4*  con 
prudenza  , e con  di fcernt mento  , dando 
de’  foccorft  più  , o meno  grandi  , fe* 
condo  l’ efig'enza  de'  bifogni  , e la  qua- 
lità delle  perfone.  5.  con  giufiizia  , e 
de’  Tuoi  beni . Sarebbe  un  di  lordine  far 
la  Iimofìna  de’  beni  altrui.  Bifogna  co- 
minciare dal  redimire . e dai  pagare  i 
tuoi  debiti  # 
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Beli  ottavo  Comandamene 
di  Dio. 
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, • Delta  [alfa  T ejlttmmanxa. 
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kUale  è r ottavo  Comandamene 
di  Dio? 

R*E’qudlo  .•  Voi  non  farete  [alfa  tejlU 
monianza  contro  il  vojìro  proffima , 

B#  Che  cbfa  Iddio  proibì fce  eoo  quello 
Comandamento  ? 

IU  Proibifce  di  fare  alcuna  fai  fa  teftimo- 
oianza  , cioè  di  deporre  contro  la  v&- 
rità,  Zìa  avanti  a’ Giudici , Zìa  in  alcun 
altro  atto  pubblico . , 

D.  Le  fole  falfe  teftimonianze  nocevol» 
al  proffimo  fono  elle  proibite  con  que- 
llo Comandamento  ? 

R*  Iddio  proibifce  generalmente  ogni  fpe- 
.cie  di  falfe  tefti  monianza  , fia  in  dao- 
no^  r fi  a anche  in  vantaggio  del  proli», 
mo  ; in  una  parola  ogni  tefìimonianza 
contraria  alla  verità. 

P.  E’  egli  un  gran  peccato  H fare  una 
fella  teftimonianaa  ? ' 

* R. 
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R.  La  falfa  tertimonianza  è tanto  più  pcc- 
caminol'a  , quanto  che  oltre  la  fallita  , 
che  annunzia  , racchiude  Tempre  uno 
fpergiuro,  per  cagione  del  giuramento  > 
che  vi  fi  aggiunge . 

D.  Si  è folamente  colpevole  di  falfa  te- 
rtimonianza , quando  fi  depone  per  Te 
medefimo  contro  la  verità  ? 

R.  Si  è ancora  colpevole  i.  quando  fi 
fubornano  i tertimonj  ;cioè  quando  s’im- 
pegnano le  altre  perfone , con  danaro , 
con  promette  , con  minacce  , o altri- 
menti, a deporre  il  lalfo  . z.  quando 
fi  fingono  , o fi  producono  de’  fallì  con/i*  » 
tratti  , de’  fallì  titoli  , o altri  atti  fup-  . N ' - 
polii  . 3.  quando  s’ imputa  falfamentt* 
un  delitto  a qualcheduno  . 4.  finalmen- 
te quando  fi  pronunzia  una  condanna 
ingiufta  contro  ad  un  innocente . 

D.  A che  è mai  obbligato  , quando  uno 
ha  fatto , o ha  impegnato  altri  a fare  » 
una  falfa  tertimonianza  ? 

R.  E’  obbligato  non  folamente  a far  pe- 
nitenza del  delitto  , che  ha  commetto 
contro  a Dio  , ma  ancora  di  riparare 
tutto  il  danno  , che  ha  cagionato  al  * 
prodi mo  , ed  anche  di  ritrattarli , quan- 
do il  male  non  può  altrimenti  ripa- 
rarli. 


$.  II. 
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Delta  menzogna» 

D.  T"  * Ottavo  Comandamento  non  prò*. 
• - 1-  a bifce  altro  , che  fola  la  falla  te- 
tti monianza?1  - . 

R.  Proibì  Ice  anche  ogni  menzogna,  l’a- 
(filiazione  , la  detrazione  , cioè  la  ca- 
lunnia , la  maledicenza  , ed  i malvag- 
li rapporti  y i giudi2> , ed  i fofpetti  te- 
merari , e generalmente  tutt’i  peccati, 
fche  li  poflfona  commettere  in  ordine  al 
^prollimo ,,  con  parole-,  e «ott  penfieri  . 

' 0".  Che  col*  è la  menzogna  ì' 

R.  La  menzogna  è tutto  ciò  , che  li  di- 
ce  contro  il  foo  pen fiere  coll’  intenzio- 
ne d’ ingannare  quei  , a*  quali  fi  par- 
la , e*  di  far  loro1  credere  il  contraria 
« t di'  ciò  , che  fi  ha  netto»  fpiritov 
0.  Perchè-  fate  confiftere  la  menzogna  nel 
parlare  cornrar  if  fuo  penfiere  ?' 

R.  Perche  Ir  è colpevole1  dii  menzogna  , 
anche  quando  1}  dice  il  vero,  fe  fi  cre- 
de fallò  , ed  al  contrario  non  li  è col- 
pevole quando  li  dice  una  cola  falla  t 
credendola  vera . Si  pubi  allora  efifer  col- 
pevole di  leggerezza  , e di  precipita- 
zione nel  parlare , ma  non  fi  menti  fce, 
perchè  fi  parla  conformemente  al  fuo 
penfiere  * 

0*  Perchè  aggiungete  : coll’  intenzione 

■\  iv 
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d’  ingannare  coloro , co’  quali  fi  parla  ? 
R.  Perchè  accade  affai  fpeffo  , che  fi'  di- 
ca per  ifcherzo  quello,  che  non  fi  pen- 
Ta , e frattanto  non  fi  mentifee,  per- 
chè non  fi  ha  difegno  di  fare  ci5,  che 
fi  dice  , ed  all’  incontro  1’  aria  del  vi- 
foril  tuono  della  voce  , e le  altre’ cir- 
coftanze  fan  baftevol  mente  capire  , che 
non  fi  parla*  feria  raen  te - 
D-  E’  egli  Tempre  un  peccata  ii  men- 
tire? 

R.  Sì  ; la  menzogna  è Tempre  peccato  > 
ed  è mala  per  Te  fteffa  . 

D.  Vi  Tono  molte  menzogne  , le  quali 
non  portano  pregiudizio,  qual  male  ri- 
trovate voi  in  limili  menzogne  ì V' 
R-  Non.  è vero  * che  vi  fieno  menzogne  v 
che  non  portano  pregiudizio  a veruno; 
perchè  oltre  che  la  menzogna  nuoce 
' alP  anima  di  colui  , che  la  proferire  , 
racchiude  Tempre  qualche  ingiuffizia  ver- 
fo  il  proffìmo  ; ma  quando  anche  non 
effèndefie  il  profilano  , è Tempre  male 
ì.  in  quanto  è offefa  di  Dio  . Quante  a- 
lieni  vi.  fono  , le  quali  non  Tembrano 
nuocere  al  proflimo  , le  quali  non  To- 
no meno  peccatile  qualche  volta  grao- 
difiimi  peccati  , perchè  Tono  contrarie 
alla  legge  di  Dio  l 

D.  Perchè  dite  * che  la  menzogna  rac- 
chiude Tempre  qualche  ingiuffizia  verlo 
il  profiimo  ? 

R.  Perchè  è un  dovere  per  noi  di  parla- 
re 
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re  al  prolfimo  con  fincerità  , e fecon- 
do la  verità  . L’  ufo  della  parola  non 
ci  è (lato  dato  , le  non  per  queito , Or 
quello  dovere  è violato  da  colui  , che 
mentilce  . Quelli  iteli»  , che  mentilcono 
non  potranno  fofFrire  , che  fi  parli  lo- 
ro con  menzogna  . Perciò  1’  Apoltolo 
S.  Paolo  dice  : R.inunznndo  ad  ogni 

menzogna  , ciafeuno  dì  voi  parli  al  Juo 
projjimo  fecondo  la  verità  , perchè  noi  da- 
mo membri  gli  uni  deqli  altri  ( a ) . Un 
membro  non  inganna  I’  altro  membro. 

Non  dobbiamo  dunque  ingannarci  feam- 
>!  v;  \ bievolmente  . 

v Perchè  dite,  che  ogni  menzogna  of- 
fende Dio? 

R.  Perchè  la  legge  di  Dio  proibisce  af-  ! 
folata  mente  ogni  menzogna  : Non  men- 
tirete ^ dice  il  Signore  y e ne{fun  di  voi 
ingannerà  il  fuo  fratello  con  parole  di 
menzogna  (£).  Davide  dice  al  Signore: 

Voi  dijìrugqerete  tutti  quelli  , i quali  prò - 
fen [cono  la  menzogna  (c) . Ed  in  un’al- 
tro luogo  dice,  che  per  entrare  nel 
Cielo  bi fogna  dite  la  verità  , come 

; • 'fi 

' CO  Ad  Ephef.  IV.  xy.  Depontntet  merutociam  | 
•equini- ni  ver it arem  unrtfquifque  eum  presimi  fue:  ^ 

quottiam  furnus  invicem  membra  . * ' « • < 

4 CtO  Levìt.  XIX.  ii.  Non  menti emi ni  y ntc  de» 
crpiet  unufqutfque  protimum  fuum  . 

CO  Uà  Ini.  V.  7.  n Perdei  emner  , qui  l&quuhtitr 

»*;.'•{,  i-  % '•  * ; . " 
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fi  cono  [ce  nel  fuo  cuore  ( a ) . Il  Sa- 
vio dichiara  : Che  la  bocca  , che  menti - 
fee  uccide  f anima  (£)  . E S.  Giovanni 
nell’  Apocalifle  aflìcura  , che  tutti  colo- 
ro , che  commettono  la  mtnzogna  fono  e- 
fcluft  dalla  celejle  Gerufalemme  (c)  . 

D’  Conchiudete  voi  da  quelli  telli  della 
Scrittura  , che  ogni  menzogna  fia  pec- 
cato  mortale  ì 

R.  Nò  3 ma  ne  conchiudo  , che  ogni 
menzogna  è un  peccato  , e ve  ne  fono 
di  quelle  , le  quali  fono  peccato  mor- 
tale : Non  acconfenùte  a fare  una  men- 
zogna , dice  ancora  la  Scrittura,  perche 
r abito  di  mentire  e affai  malvaggio  ( d ). 
Si  vede  con  quelle  parole  , che  ogni 
menzogna  è un  male,  e contrame  l'a- 
bito è un  grandilTimo  male  . 

D.  Mi  potrete  voi  recare  qualche  ragio- 
ne , la  quale  provi  , che  ogni  menzo- 
gna fìa  malvaggia  di  fua  natura  ? 

R.  E’  facile  l’addurla.  Iddio  è la  verità, 
e la  verità  è Dio  . Così  tutto  ciò  ,che 
offende  la  verità , tutto  ciò , che  è con- 

tra- 

(a)  Pfalm.  XIV.  j.  Qui  loquitur  veritatem  in 
corde  fuo  . 

00  Sap.  I»  I*.  Os  quei  mentiiur  eccidit  aiti* 
ntam  . 

CO  Apocal.  XXII.  i$.  Forti  , » . omnis  fui 
amar  , cr  facit  mrndactuon . 

Cd)  Eccoci.  VII.  14.  Noli  velie  mentiti  orniti 
mendaci  um  ; a fidatiti  tettiti  iUius  non  e fi  bona. 
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trario  all*  amore  della  verità  , offende 
Dio  : ora  ogni  menzogna  offende  la  ve- 
rità ; ogni  menzogna  è contraria  ali’ 
amore  della  verità , per  confeguenza 
ogni  menzogna  offende  Dio . Eccovi  an- 
cora un’  altra  ragione  nommeno  con- 
vincente : Iddio  conofce  ogni  verità , e 
conofcendoia  la  dice  interiormente:  per- 
chè la  cognizione  di  Dio  è la  fua  pa- 
rola : ogni  uomo  adunque  , il  quale 
parla  contro  alla  verità  conofciutaj  con- 
tradice a Dio  , e gli  dà  in  qualche 
maniera  una  fmentita  : fi  può  mettere 
in  dubbio,  che  quello  non  fia  un’ azio- 
ne ingiuriofa  a Dio  , e cattiva  per  fc 
Ile  (fa  ? 

D.  Vi  fono  delle  circofianze  nelle  quali 
non  fi  pub  difoenfarfi  dal  mentire  ; per 
efempio , quando  è il  folo  mezzo , che 
fi  abbia  per  impedire  un  male,  o pro- 
curare un  bene  1 

R.  Niuna  ragione  pub  autorizzare  a fare 
quello  r che  è malvaggio  di  fua  natu- 
ra , nè  T intenzione  potrebbe  cangiare 
la  natura  delle  cofe  . Così  effendo  la 
menzogna  mala  di  fua  natura  , una  pre- 
tefa  buona  intenzione  non  può  render- 
la legittima  ; altrimenti  non  vi  fareb- 
be neffuna  forte  di  delitti  , che  non  fi 
potrebbero  giutìificare  , col  dire  , che 
fi  commettono  per  buon  fine  , colla 
mira  d’ impedire  un  gran  male  , o di 
procurare  un  gran  bene.  E'  una  maf- 


I 
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* lima  ^abilita  dall’ A popolo  S.  Paolo  , 

* dalla  quale  non  è permeilo  d’  allonta- 
narli : Che  non  bi fogna  fare  affatto  del 
male  , acciò  ne  venga  un  bene  . S.  Ago- 
flino  applica  quella  malTima  alla  men- 
zogna in  particolare  : L’uomo  , dice  que- 
sto Padre  , faccia  tutto  quello  , che  può 
per  confervare  la  vita  anche  temporale 

- del  fuo  proffimo  ,*  ma  quando  è giunte 

' a quejla  ejìremitct  di  note  potervi  contri- 
buire fenza  offender  Dio  , fta  perfuafo  , 

* thè  non  ha  niente  pià , che  fare  , perché 
quello  y che  farebbe  allora  , farebbe  un 
■male  . Mancano  aflòlutamente  i mezzi  ; 
per  giungere  ad  un  buon  fine,  quando* • 
non  ve  ne  fono  fé  non  de’  malvagli . 

§.  ur. 

^ Continuatone  della  Jleffa  materia . > 

l>.r)Onete  voi  gli  equivoci , e le  reftri-  1 
X zioni  mentali  al  numera  delle  men- 
zogne i ♦ ' . ’ ' t 4 

R.  Si  : perchè  gli  equivoci  , e le  reftri- 
zioni  mentali  fono  vere  menzogne.-  * 

D.  Che  intendete  voi  per  un  equivoco? 

R.  Un  equivoco  è una  parola  , la  quale 
ha  un  doppio  fenfo . Far  ufo  di  equi-  i 
voci, è un  impiegare, parlando  ai  prot 
lìmo  colla  mira  d^i ingannarlo  ^ un*  e- 
fprelfione , che  lì  prende  in  un  fenfo^ 

* fi  crede  fi  de  egli  1*  prenderà  in  am 


f 


S 


/ 


338  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

altro  fenfo  tutto  differente . 

D.  Che  cofa  è la  refezione . mentale  ?' 

R.  E’  quando  dicendofi  con  voce  alta  una 
falfità , fi  fa  internamente  una  riferva), 
per  poter  perfuadere  a fe  medefimo  , 
clic  non  fi  mentifce  : per  efempio,fe  mi 
fi  domanda  , fe  ho  fatta  la  tale  azio- 
nc , ed  io  rifpondo  , che  non  1’  ho  fat- 
ta , aggiungendo  lotto  voce  , o inter- 
namente , che  non  l’  ho  fatta  oggi  , 
quantunque  1*  aveffi  fatta  jeri  . 

D.  Perchè  qualificate  di  menzogne  gli 
equivoci,  e le  refirizioni  mentali? 

R,  Perchè  fi  vede , che  non  fi  ufano  que- 

, fle  malvagge  fottigliezze  , che  per  in- 
gannai coloro  , co’  quali  fi  parla  , e 
far  loro  credere  il  contrario  di  quel  , 
che.  è . 

D.  Qual  regola  bifogna  oflervare , per  non 
mentire  , rifpondendo  alle  perfone  , le 
quali  ci  domandano  ì 

R.  La  regola  è di  rifpondere  conforme- 
mente al  penfiere,  conofciuto  da  quei, 
i quali  c*  interrogano  , e di  prendere  i 
termini  nel  fenfo  , che  fi  sa  , che  ab- 
biano nello  fpirito . 

D.  E’  egli  permeffo  di  nafcondere  , o di 
làcere  qualche  Volta  la  yèrità  ? 

R.  Non  baiamente  è permeffo , ma  fpef- 
fo  è neceffario  , di  tacere  la  verità,  fpe- 
cialmente  quando  fi  prevede  , che  la 
notizia  9 che  fe  ne  darebbe  , potrebbe 
effe*  notevole  o a chi  fi  parla,  o ad 
altri.  f D. 
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D.  Non  è egli  mentire  dunque  il  tacere 
la  verità  ? 

R.  Nò.  Tacere  una  verità  , non  è offen- 
dere la  verità  . E’  anche  fpeffo  un  ri- 
fpettarla  , non  efponendola  alf  abufo . 
che  fe  ne  potrebbe  fare  . Or  non  fi  £ 
colpevole  di  menzogna  , fe  non  quandi 
fi  parla  contro  ia  verità  conofciata. 

D.  Come  deefi  uno  condurre  per  tacere 
La  verità  fenza  mentire  , quando  è in- 
terrogato ? 

R.  Si  può  fare  in  due  maniere  , o rivol- 
gendo con  daftrezza  altrove  la  conver- 
fazìone  , o facendo  una  rifpofia  , che 
non  enunzj  niente , che  non  fia  vero  , 
ma  che  non  eiprima  tutta  la  verità . 

D.  Non  avviene  allora  fpeffo  , che  s’ in- 
ganni colui , a cui  fi  rifponde  ? 

R.  Puoi  efi'ere  , che  effettivamente  s’  in- 
canni, ma  quando  ciò  avviene,  è egli 
fieffo  , che  s inganna  . Effendo  vero 
ciò,  che  fe  gli  dice,  è mancanza  fua, 
fe  egli  ne  conchiude  un  altra  cofa , la 
quale  non  fe  gli  dice  . L’  intenzione , 
che  fi  è avuta  , non  è fiata  d’  ingan- 
narlo, ma  folamente  di  non  fargli  fa- 
pere  una  verità  , che  non  fi  giudica  a 
propofito  di  fcovrirgli . 


• * * 
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'1 

§.  IV. 

-*  Dell'  Adulazione. 

D./^He  cofa  è l’adulazione? 

R.V_^  L’  adulazione  confile  in  dare  al 
profìimo  delle  lodi  falfe  , o foverchie  , 
o anche  in  dare  delle  vere , ma  fenza 
v neceflìtà  , o fenza  una  vera  utilità  , col- 
la mira  di  compiacerlo  , e di  attirarli 
* la  fua  buona  grazia  , e la  fua  protezio- 
'•ne,  o di  procurarfi  delle  lodi. 

D.  Quando  è , che  le  lodi , che  fi  danno 
al  profilino,  fono  falfe,  o foverchie? 

R.  E’  i.  quando  fi  lodano  delle  virtù,  o di 
altre  qualità  , che  fi  sa  , che  quegli  non 
1’  abbia  , il  che  è una  menzogna  . 2. 
quando  fi  loda  taluno , come  ripieno  emi- 
nentemente di  buone  qualità,  che  quegli 
non  pofiìede , fe  non  che  in  un  grado 
mediocre.  3.  quando  fi  approva  nel  ma- 
le , che  quegli  fa  , dando  al  male  il 
nome  di  bene, giuda  quelle  parole  del- 
la Scrittura  : Si  loda  il  peccatore  fecon- 
do il  defiderio  del  fuo  cuore  , e fe  gli  dan- 
no delle  benedizioni  nelle  iniquità  , che 
quegli  commette  ( a ) . 4.  quando  fi  loda 
un  uomo  di  cofe  , le  quali  fecondo  le 

ma  ffi- 


CO  Pfalm.  X.  fec.  Hebr.  3.  LauJatur  peccator 
in  dcfidtriit  anima  fua , <ff  iniquut  bentdititur  • 
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maflìme  del  Vangelo  non  meritano  al- 
cuna lode  ; per  efempio  di  avere  una 
tavola  faftofa  , di  efler  vellico  , o allog- 
giato fuperbamente  , di  aver  de’  mobi- 
li prezi  olì , ec. 

D.  Quando  non  fi  loda  in  un  uomo , che 
ciò  , che  veramente  è lodevole , è un 
adulazione  ? 

R.  E’  un’  adulazione , qualora  non  fe  gli 
danno  delie  lodi  , fe  non  fe  per  fargli 
la  corte,  o per  contentare  la  fua  vani- 
tà , e ’1  fuo  amor  proprio  : ma  non  io 
è,  fe  gli  lì  danno  delle  lodi  a propoli-, 
to  , e per  buono  motivo  . 

D.  E’  egli  necelfario,o  utile  qualche  vol- 
ta di  lodare  il  prolTimo  ? 

R,  E’  qualche  volta  necelfario  , o utile , 
fia  per  render  giuflizia  al  fuo  merito  , 
e per  farlo  rifpettare  ; fia  per  difender- 
lo contro  [la  malignità  della  maldicen- 
za ; fia  per  incoraggirlo  , e fiabilirlo 
maggiormerte  nella  virtù  : ma  bifognai 
lodare  in  tal  maniera  , che  quelle  lodi 
fi  facciano  afcendere  fino  a Dio , come 
autore  di  tutto  ciò  , che  vi  ha  di  buo- 
no, e di  {limabile  negli  uomini  . 

D.  L’  adulazione  è ella  un  peccato  ? 

R.  Non  fe  ne  può  dubitare.  Perchè  l’a- 
dulazione di  fua  natura  non  è capace  , 
fe  non  fe  di  nuocere  al  prolfimo . 

In  che  cofa  1 adulazione  è nocevole 
al  prolfimo? 

R.  Lo  è in  quanto  tende  a nudrire  Por- 
go- 
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D.  Che  cofa  è calunniare  il  proffimo  ? 

K.  E’  dire  di  lui  quel  male , che  non  ha 
fatto  , o attribuirgli  de’  viz;  , che  non 
tiene . 

D.  E’  egli  un  gran  peccato  il  calunniare 
il  profilino  ? 

R.  E’  Tempre  un  grandiflìmo  peccato,  fpe- 
cialmente  in  colui  , il  quale  è V auto- 
re , o T inventore  della  calunnia  ; e 
quello  peccato  è tanto  più  enorme  , 
quanto  che  il  male  , che  fe  gl’  impu- 
ta falfamente , è più  confiderabile  . La 
calunnia  è propriamente  il  peccato  del 
Diavolo  , il  quale  vien  chiamato  nella 
Scrittura  accufatorc  , e 7 calunniato- 
re de*  nojlri  fratelli  ( a ) . 

D.  Si  è egli  colpevole  di  calunnia  fola- 
mente  quando  fe  n’  è 1’  autore  ? 

R.  Si  rende  anche  colpevole  , quando  a - 
vendo  creduto  troppo  leggermente  il 
male  , che  fi  è intefo  dire  del  profu- 
mo, del  quale  è innocente  , fe  ne  fa 
il  racconto  ad  altri.  Non  fe  n’è  nem- 
meno intieramente  efe^e , quando  ciò, 
che  lì  rapporta  , è vero,fe  fi  dice  fen- 
za  averne  pruove  certe. 

D.  Quella  fpecie  di  calunnia  è ella  mol- 
to comune  ? . • . , , 

R.  E’  più  comune  di  quel  che  ©offa  dir- 
Tom J li,  Q , fi. 

.*  ■ • • • • 

■CO  Ajpocal.  XII.  io.  Jtccufstor  fratrum  noflru 

rum . ‘ , 
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fi  . Una  fegreta  malignità  , o un’  in- 
felice facilità  a giudicare  poco  favore- 
volmente del  proffimo  , fanno  fpelfo  , 
«he  fi  racconti  fenza  confiderazione , e 
fenza  efame  tutto  ciò,  che  fi  lente  di- 
# re  a di  lui  fvantaggio , e fi  fpande  poi 
nelle  convenzioni  . Così  fi  diven- 
ta calunniatore  fenza  quali  avveder- 
' fene.  •• 

D.  Che  cofa  è la  femplice  maldicenza  ? 
R,  La  maldicenza  confifie  in  far  cono- 
^ fcere  fenza  neccfiìtà  i difetti  del  prof- 
fimo , o in  nuocere  alla  fua  riputazio- 
ne di  qualunque  altra  maniera  , che 
fia , 

D,  In  quante  maniere  può  renderli  uno 
colpevole  della  maldicenza  ? 

R.  Si  può  render  colpevole  in  cinque  ma- 
niere : i.  palesando  ad  altri  il  male  fat- 
to dal  proffimo  , che  però  non  era  co- 
nofciuto  . 2.  efaggerando  il  male  , che 
fi  è fatto  ; il  che  ha  molto  della  ca- 
lunnia . 3.  dando  una  cattiva  interpe- 
trazione  alle  azioni  buone , o indiffe- 
renti t 4.  affettando  il  fifenzio  su’l  be- 
ne, che  fi  ferite  dire  del  proffimo  , 

Ìiuando  fi  prevede  , che  quello  filenzio 
arà  prefo  a di  lui  fvantaggio . 5.  afcol- 
tando  con  piacere  le  maldicenze  , che 
fi  Spandono  d’  altri , e predandovi  fede 
con  molta  facilità  • 

J).  E*  egli  un  gran  peccato  il  dir  male 
del  proffimo  ? 

Kn 
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R.  E’  un  grandiffimo  male . 1.  perché  la  , 

maldicenza  è direttamente  contraria  all* 
amor  del  profsimo,  che  Gesù-Crifto  ci 
ha  tanto  raccomandato  ; perciò  la  Scrit- 
tura dichiara  , che  i maldicenti  non  pof- 
« federanno  il  regno  de ’ Cieli  (<7).  2.  per- 
ché la  maldicenza  pacando  da  bocca  in 
-bocca  , fi  comunica  ad  una  moltitudine 
di  perfone  , e nuoce  confiderabiimente 
alla  riputazione  del  prol’simo  . 

D.  Che  cofa  porta  più  comunemente  a 
parlar  male  del  profsimo  ? 

R.  Vi  fi  porta  alcune  volte  per  una  pu-  y * 
ra  leggerezza  di  fpirito . Spedo  ancora 
per  malignità  , e per  una  fegreta  anti- 
patia , colla  quale  uno  fi  compiace  di 
abbalfar  le  perfone  , le  quali  non  fi  a- 
mano  , Ma  per  ordinario  la  maldicen- 
za ha  per  principio  un  fondo  di  fuper-  i§‘ 
bia  , che  tende  ad  innalzarli  fopra  de- 
gli  altri,  ponendo  gli  altri  fiotto  di  fe. 

É’  naturale  di  crederli  uno  migliore  di  ...  1 
quei,  de’ quali  li  parla  male. 

IX  Che  deve  farli  quando  fi  lente  dir  ma- 
le del  profsimo  ? 

R.  Bifiogna  1.  imporre  filenzio  a’  maldi- 
centi , fe  lì  ha  fopra  di  loro  qualche  \ >1 

autorità,  o qualche  credito.  2.  oppor- 
re  al  male  , che  lì  fente  dire  del  prof-  - 
• O 2 fimo, 

-'-V  r -■  . ■ :| 

4 (a)  I.  Ad  Cor.  VI.  xo.  Neqttc  maledici  Re* 

grium  Dei  pojfidehunt . 
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fimo  , il  bene  , che  egli  ha  fatto  . 3. 
divertire  la  convenzione  su  d’  un’  al- 
■ tro  foggetto  , per  quanto  fi  può  . 4. 
atteflare  col  luo  filenzio,e  con  un’aria 
feria , che  non  fi  approvano  limili  trat- 
tenimenti , e che  non  vi  fi  vuol  pren- 
dere veruna  parte  : II  vento  dì  aquilone 
dijjipa  la  pioggia  , dice  il  Savio , e 7 
volto  afpto  la  lingua  maldicente  (a) . 6 . 
effere  affai  rifervato  a credere  il  male, 
che  fi  fente  dire  , ed  impegnar  gli  al- 
tri alla  medefima  riierva  . 

D.  A che  fono  obbligati  coloro  , i qua- 
li han  parlato  male  del  profsimo  ? 

R.  Sono  obbligati  di  riparare  per  quanto 
polfono  il  torto  , che  gli  han  fatto  nel- 
la di  lui  riputazione  , e perciò  a difdir- 
fi  affolutamente  , quando  quello  , che 
han  detto  non  è vero  . 

D.  Quando  non  fi  è detto , fe  non  il  ve- 
ro , che  fi  può  fare  per  riparare  il  tor- 
to, che  fi  è fatto  al  profsimo? 

R,  Non  è pofsibile  fovente  allora  di  ri- 
pararlo intieramente . Nè  fi  deve  difdi- 
re  , perchè  non  è affatto  permeilo  di 
mentire  . Ma  fi  deve  sforzare  per  tut- 
te le  vie  legittime  di  riftabilire  la  ri- 
putazione del  profsimo  : fia  dicendo  , 
che  le  voci  fparfe  su’l  fatto  del  prof- 

fimo 

CO  Pr°v.  XXV.  13.  Ventiti  Aquilo  dijftpat  plu- 
via! , & facies  triftis  linguai,}  detrabentem , 
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fimo  fono  fpeflo  mal  fondate , 0 efage- 
rate  : Ha  in  parlando  in  ogni  occafione 
il  più  vantaggiofamente  , che  è pofsi- 
bile  , delle  perfone  , delle  quali  lì  è 
detto  male:  Ha  in';  pregando  coloro,  in 
prefenza  de’ quali  fi  è parlato  male , di 
non  far  ufo  di  quello , che  s’è  detto  lo- 
ro , e'  di  tenerlo  come  non  fucceduto . 
Del  retto  qualunque  mezzo  fi  prenda  , 
è Tempre  difficililsimo  di  dittruggere  in- 
tieramente le  cattive  imprefsioni,  che 
ha  prodotte  la  maledicenza  , e quella 
difficoltà  è un  pottente  motivo  per  evi- 
tare quello  peccato. 

* §.  VI. 

De  malvagli  Rapporti . 

. » * * i 

D./^VUal’  è quella  fpecie  di  maldicen- 
V^/  za  , che  ha  comunemente  delie 
confeguenze  più  funette  ? 

R.  E’  quella  , la  quale  confitte  ne’  rap- 
porti veri , o falli , che  fi  fanno  in  fe- 
greto  , e come  in  confidenza  , a qual- 
cheduno di  ciò  , che  un  altro  ha  det- 
to , o fatto  contra  di  lui  . 

D.  Quali  fono  le  confeguenze  di  quelli 
rapporti  ? 

R.  Producono  quali  Tempre  nel  cuore  di 
colui  , ai  quale  fi  fanno  , de’  rifenti- 
menti  > e delle  animofità  , le  quali  giun- 
gono fino  alfaperte  inimicizie  , altret- 

O % tan- 
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tatuo  più  irremediabili  , quanto  che  T 
accufato  non  fapendo  quello  , che  fi  è 
rapportato  contra  di  lui  , non  ha  al- 
cun  mezzo  di  giuftificarfi  , nè  di  dare 
foddisfazione  . 

D.  Che  dice  la  Scrittura  di  quelle  fpe- 
cie  di  rapporti  ? 

R.  Ecco  come  ne  parla  nel  libro  de’Pro- 
verbj  : Quando  non  vi  faranno  più  le- 
gna , fi  efìinguerà  il  fuoco  , e quando 
non  vi  faranno  feminatori  di  rapporti  , 
cederanno  i dijìurbi Le  parole 

* del  feminatore  de ’ rapporti  fembrano  fem- 
plici  , ma  penetrano  fino  al  fondo  del 
cuore  (a)  . E nel  libro  dell’  Ecclefiafti- 
co  : Colui , che  dice  male  in  fegreto , e 
f uomo  a due  lingue  , farà  maledetto  , 
perchè  metterà  la  turbolenza  tra  molti , 
che  viveranno  in  pace  : la  lingua  d'  un 
terzo  ne  ha  rovefciati  molti . Colui , che 
f afcolta  , non  averà,  ripofo  ( b ) . Finale 

* mente  ella  mette  ^ numero  delle  co- 
fe  , che  il  Signore  più  deteffa  , il  de- 

pi  lit- 

[a]  Prov.XXVI.  10.  *a.  Cttm  defecerint  Ugna, 
extinguetur  ignis  : & fufurrone  fu  b trailo  j tergi* 
tonquiefeent  ....  Verbo  fufurronis  quaft  fvnpli - 
eia  , & ipfa  perveniunt  ad  intimo  venrris  . 

00  Ecclef.  XXVIII.  1 6.  17.  Sufurro j & bi- 
linguis  malediRtts  : multos  enim  turbobit  pacetn 
babentes.  Lingua  tenia  multot  coìnmovit , & din 
fperftt  illos  de  gente  in  genteui . 
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litto  di  colui  , che  femina  la  di fcordia 
tra  i fratelli  ( a ) . 4***) 

D.  Non  è egli  mai  permeilo  di  dir  ma- 
le del  prollìmo  ? . 

R.  Vi  fono  occalìoni , nelle  quali  è per- 
meilo di  farlo  , e delle  altre  , nelle 
quali  la  carità  lìeffa  vi  c impegna  . * . 

D.  Quando  è permeilo  di  dir  male  del 
prollìmo  ? 

R.  Quando  il  male  , che  ha  fatto  il  prò f- 
fimo,  è certo,  ed  è pubblicato  : fe  ne 
può  allora  difcorrere  , purché  fe  ne 
parli  religiofamente  , e non  per  mali- 
gnità , nè  per  alcun  alerò  malvaggio 
motivo  . . 

D.  Quando  la  carità  impegna  a difeovrir  } 

re  i difetti  del  prollìmo? 

R.  1.  Quando  è necelfario  per  garantire  -, 

un  animo  da’  pericoli , a’  quali  farebbe 
efpolìo  ; per  efempio  per  diftoglierlo 
dal  formare  delle  amicizie , le  quali  gii 
farebbero  pregiudiziali  , o d’  introdurre 
in  fua  cafa  delle  perfone  di  una  con-  ,'i 
dotta  fregolata  : ma  anche  in  quello 
cafo  bifogna  rellringerfi  a dire  ciò  , che 
è alTolutamente  necelfario  per  allonta-  : 
rare  il  pericolo  . 2.  quando  il  bene  fpi- 
rituale  del  colpevole , o di  coloro , che 
potrebbe  pervertire , richiede  , che  s’in- 

O 4 for- 

CO  Frov.VI.  1 6.  19.  Sex  furi: , qus  odit  Domi- 

nus  , . . eurn  , qui  fermi nst  inter  frstres  difcwrdiq ir, 

OigitizSiU^fcoogle 
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formino  della  fua  mala  condotta  colo- 
ro , i quali  fono  in  iftato  di  rimediar- 
vi colla  loro  autorità  , o co’  loro  con- 
igli , e di  prevenirne  le  confeguenze. 

§.  VII. 

Le  Gitidiz/  , e de  Sof petti 
temer  ar) . 

D,/~VUaI  differenza  vi  è tra  il  giudica- 
V*/  re  , e ’1  fofpettare  del  fuo  prof- 
fina  o? 

R.  Giudicare  è un  afircurarfi  nel  filo  fpi- 

- rito , che  il  profiìmo  ha  il  tale , o ta- 
le difetto- , che  ha  fatta  la  tale , o ta- 
le malvaggia  azione  ; fofpettare  è d-if- 
fidarfene  femplicemente  fenza  formare 
un  giudizio  pofitivo  , e fermo . ‘ 

D.  E’  egli  peccato  il  giudicare  , o il  fo- 
fpettare del  profilino! 

R.  Non  è peccato  , quando  fi  ha  un  le» 
gittimo  fondamento  per  giudicare,  o 
fofpettare  ; ma  lo  è , quando  il  giudi- 
zio , o il  fofpetto  , è temerario  , cioè 
tutte  le  volte  , che  non  fono  fondati 
fuflìcien  temente . 

D.  Sopra  di  che  bifogna  , che  fi  fondi 
un  giudizio  , o un  foretto  , per  non 
efier  temerario  ? 

R.  Pel  giudizio  bifogna,  che  la  cofa  # 
della  quale  fi  giudica  , fia  certa , e et. 
fia  evidente  . Si  giudica  temerariamen- 
te 
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te  ogni  volta  , che  fi  pronunzia  inter- 
namente il  giudizio  , che  non  è appog- 
giato su  di  prove  convincenti . Riguar- 
do al  femplice  fofpetto  batta  per  non 
effer  temerario  , che  fia  appoggiato  su 
di  forti  apparenze  . 

D.  In  che  cofa  i giudizi  temerari  , che 
fi  formano  in  difvantaggio  del  profil- 
ino , fono  condannabili  ì 
JR.  Sono  condannabili  i.  in  quanto  che  è 
un  fare  un  ufo  fregolato  del  fuo  fpiri- 
to  , il  formare  un  giudizio  politi vo  in 
qualunque  materia  fi  fia  su  di  prove 
incerte  : Non  giudicate  fulle  apparenze  , 
ci  dice  Gesù-Crillo  , ma  giudicate  fe- 
conde la  verità  ( a ) . 2.  perchè  con  que- 
lle forti  di  giudizio  facciamo  perdere 
al  proflìmo  nel  noftro  fpirito  la  ttima, 
e la  confiderazione  , che  vi  avrà  fenza. 
quello  : Non  giudicate  , dice  nottro  Si- 
gnore, affinché  non  fiate  giudicati . Per- 
chè voi  farete  giudicati , come  avrete  giu - . 
dicati  gli  altri  (6)  .-  Vale  a dire  , che 
Iddio  ci  giudicherà  rigorofamente  con 
giuftizia , fe  noi  condanniamo  ingiufta- 
mente  il  noftro  proftìmo  per  la  teme- 
rità de’  noftri  giudizi  . Quello  peccato 

O 5 è Ila- 

a J 

(a)  Joann.VII.  24.  ìf olite  indicare  fecundum  fa* 
ciem  , fed  jujlutrt  judicium  indicate . 

(b)  Matth.  VII.  x.  2.  Nolite  indicare , ut  non 

judicemini  ; in  quo  enim  sudicio  ju^isavtxitis  j ii*> 

dicabimini . ..  . * 
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è ancora  piti  grande  , quando  uno  non 
lì  contenta  di  giudicare  interiormente 
il  proflìmo  , ma  comunica  ad  altri  il 
giudizio  fvantaggiofo , che  ne  forma . 
D.  Vi  bisognano  elleno  anche  prove  con- 
vincenti per  giudicare  favorevolmente 
del  profiìmo  ? 

R.  La  carità  ci.  deve  indurre  a prefume- 
re  favorevolmente  del  profiìmo  , quan- 
do  non  abbiamo  giufie  ragioni  di  pen- 
farne  sfavorevolmente  : ma  è una  te- 
merità il  formare  un  giudizio  fermo  ^ 

. ed  afiòluto  in  di  lui  favore,  fenza  aver- 
ne de*  motivi  fuffìcienti  .. 

D.  Qual  inconveniente  può  eflervi  nel 
giudicare  troppo  favorevolmente  del  prof- 
fimo  ? . , 

R.  Quelli  giudizi  formati  troppo  legger- 
mente hanno  fpefiò  delle  feguele  peri- 
co  lofe  , quando  fi  tratta  di  confeguen- 
ze  ) allorché  per  efempio  fi  contribui- 
re a porre  in.  luoghi  fieno  F.cclefiafii- 
ci  , fieno  Secolari  , perfone  fenza  me- 
rito , fenza  talento  , incapaci  di  ben 
rimpiazzarli , e che  vi  fanno  delle  gran 
mancanze. 

D.  Che  bifogna  fare  per  evitare  i giudi- 
zi temerari  p 

R.  Bifogna  eflere  rifervatiffìmo  a giudi- 
care , e reftringerfi  a vedere  le  cofe, 
che  fono  allora  evidenti  , fenza  andar 
più  lungi  . tòjwfr  ' 

D.  Su  di  che  fondate  quella  regola? 
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R.  Si  fonda  fopra  due  principi  ftabiliti 
nella  Scrittura  . 

D.  Qual  è il  primo  ? 

R.  E’  che  non  appartiene  che  (blamente 
a Dio  di  penetrare  il  fondo  de’  cuori  t 
lenza  la  conofcenza  de’ quali  fi  è Tem- 
pre in  pericolo  d’  ingannarli  ne’  giudi- 
zi, che  fi  formano  : Io  non  mi  giudicò 
da  me  JiefJo , dice  S.  Paolo  , perchè  quan-% 
tunque  la  mia  cofcienza  non  mi  rinfacct  v 
niente  , non  fono  perciò  giuflificato  , ma 
il  Signore  è quello  , il  quale  mi  giudi-  »/ 
ca  . Non  giudicate  dunque  prima  del 
tempo  , per  infmochè  venga  il  Signore  , 
il  quale  produrrà  nel  lume  ciò  , che  è 
nafcojìo  nelle  tenebre  , e di] covrirà  i più 
fecreti  penfieri  del  cuore  (a)  . 

D.  Qual  è il  fecondo  ? 

R.  E’  che  non  avendoci  Iddio  riabiliti 
giudici  del  nofiro  prortìmo , non  portia- 
mo giudicarlo  fuori  del  cafo  di  un’  in- 
tiera evidenza  , fenza  ufurpare  un’  au- 
torità , la  quale  non  ci  appartiene  af- 
fatto : Chi  fiete  voi , dice  anche  l’ Apo- 
rtolo S.  Paolo  , per  giudicare  /’  altrui 

O 6 fervo 

Ca}  I.Ad  Cor.IV.  jj.feq.  Sed  ncque  meìpfum  ju - 
dico  . Nibil  enim  mihi  confciut  fum  : fed  non  in 
hoc  juflificatut  fum  : qui  outem  judicat  me  , Do * \ 
tninus  ejì . Itaque  nolite  ante  tempus  judicarcì  quoad- 
nfque  veniat  Dominai , qui  & illumi  n ahi  t ab  fon- 
dite tcmbrarum  , Ù*  manifejìabit  confida  cordium  . 
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fervo  ? Si  ei  cade  , o fe  Jìa  in  piedi  , 
fpetta  al  fuo  padrone  - il  faperlo  ... 
Perchè  dunque  giudicate  il  vojìro  fratel- 
lo ? Perchè  compariremo  tutti  avanti  il 

tribunale  di  Gesà-Crijìo e eia - 

fcun  di  noi  renderà  conto  a Dio  per  fe 
medeftmo  . Non  ci  giudichiamo  adunque- 
gli  uni  gli  altri  (a). 

D.  Rifogna  egli  egualmente  aRenerfi  da 
ogni  f ofpetto  fvantaggiofo  al  proflì- 
mo  ? 

H.  Il  meglio  è f aRenerfene  intieramen- 
te , fe  non  v1  è motivo  di  fermarvi  lo 
fpirito  fuo  per  dovere  dei  proprio  Ra- 
to , o per  ragioni  di  prudenza  , o di 
una  favia  precauzione  . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  per  dovere 
del  loro  Rato  fono  autorizzati  di  ba- 
dare a1  fofpetti  fvantaggiofi  al  prof- 
fimo  ? 

R.  Quefii  fono  fpecialmente  i fu  perfori 
incaricati  dal  loro  Rato  di  vegliare  sa 
la  condotta  de’  loro  inferiori , e di  Rar 
attenti  allé  minime  apparenze  del  ma- 
le per  prevenirlo  , ed  impedirne  le  Ce- 
guele  . 

/ IX 

00  Ad  Rom.XIV.  4.10.  fe q.  Tu  quii  et , qui 
radicai  alienum  fervum?  Domino  fuo  flatìaut  co* 

dit Tu  autem  quid  judicat  fratrem  tuum  ? 

Omnes  enim  Jlabimus  ante  tribunal  Chrifìi  ....  » 
ltaque  unufquifque  nofirum  prò  fe  rationetn-  reddet 
Dee , Non  ergo  empiita  invicem  judictmus. 
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D-  Quando  la  prudenza,  autorizza  a fo- 
fpettare  il  male  ? 

R.  Quando  è necefiario  , o utile  di  pren- 
dere le  precauzioni  per  porli  a coverto 
de’  mali  difegni  , de’  quali  fi  ha  moti- 
vo di  fofpettare. 


.Abbiamo  parlato  del  nono  Comandamento  1 
■ /piegando  il  feflo  . 4 . 


_ 'x 
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CAPITOLO  XII. 

« . ' 

. f •>'  \ Del  decimo  Comandamenti  -- 

*“  di  Dio. 

% ; \ §.  i.  ’ : 

* Del  defiderio  del  bene  altrui . 

• ...  r ’ ..v 

O ’ '4  *■  . ».  * # A 

D*  ^\Ual  è il  decimo  Comandamento 
V*/  di  Dio  l 

R.  E’  quello  : Voi  non  defiderarete  la  cafre 
del  voflro  projftmo  , nè  il  fuo  fervo  , nè 
la  fu/t  ferva  , nè  il  fuo  bove  , nè  là  fua 
a fini , nè  alcun  altra  di  quelle  cofe , che 
gli  appartengono  . 

£>.  Che  cofa  Iddio  proibifce*  con  quello 
Comandamento  ?* 

R.  Col  fettimoComaq^amento  Iddio  proi- 
bifce  di  prendere , 0 di  ritenere  ingiù» 
(lamento  il  bene  altrui  ; con  quello 
proibi fce  anche  il  defiderarlo , con  fuo 
pregiudizio  . 

D.  Perchè  dite  con  fuo  pregiudizio  ? 

R.  Perchè  non  è proibito  il  delìderare 
quelle  cofe  , che  polfiede  il  profilino, 
quando  fi  vogliono  acquillare  per  vie 
legittime  , e col  di  lui  libero  confen- 
fo  . Su  quello  principio  fono  fonda- 


Digij^ecUiv  Googltl 


PARTE  III.  CAP.XII.  3x7 
te  tutte  le  compre  , le  vendite  , e li 
cambj  . 

D.  Chi  fono  coloro  , i quali  defiderano 
la  roba  altrui  con  fuo  pregiudizio  9 • 

R.  Sono  1.  tutti  quei  , i quali  fono  di- 
fpofti  interiormente  di  prenderfi  la  ro- 
ba altrui , e ’1  farebbero  , fe  Io  potef-  * 
fero  fare  impunemente  , e fenza  difo- 
norarfi  . 2.  i mercadanti , i quali  defi- 
derano la  carefiia  delle  mercanzie  , o 
derrate , delle  quali  effi  abbondano  per  p 
maggiormente  far  guadagno . 3.  i mi-  ; 
litari  , o altri  , i quali  defiderano  la 
guerra , e che  fe  rallegrano  colla  fpe-  ’ 
ranza  di  rubare  piu  liberamente  . 4.  i 
medici  , ed  i chirurgi  , i quali  defide-  ; 
rano  , che  vi  fiano  molte  malatfie  per 
aver  più  pratica  . 5.  gli  officiali  di  giu- 
ffizia  , i procuratori  , gli  avvocati , ed 
altra  gente  d’  affari  , i quali  defidera- 
no la  moltitudine  delle  liti  per  arric-  > 
chirfi . 6.  coloro  i quali  cercano  di  fta- 
bilire  la  loro  fortuna  , o la  loro  ripu-  _ 
tazione  su  la  rovina  di  quella  .degli  al- 
tri . 7.  i figli  , o gli  altri  eredi  pre- 
mutivi, i quali  fono  così  inumani,  che 
defiderano  la  morte  de*  loro  padri  , e 
madri  , o altri  parenti  , per  metter- 
li in  pofTeffo  della  loro  eredità  . 8. 
coloro  {quali  cercano  di  fviare  i buo- 
ni domeìlici-  dai  fervigio  de’  loro  padro- 
ni per  affezionaceli  . 9.  i (ignori  , o i 
ricchi  , i quali  volendo  ingrandire  , o 

•poi- 
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porre  in  fimmetria  le  loro  terre , fi  abu- 
fano dell’autorità,  o dell’  afcendente , 
che  hanno  su  gli  abitanti  della  cam- 
pagna , per  impegnarli  a vendere  le  lo- 
ro picciole  pofleflioni , fenza  dar  loro  in 
ifcambio  qualche  altra  cola  di  un  va- 

* lore  eguale  . io.  finalmente  tutti  quei, 

• che  hanno  invidia  della  felicità  , della 
gloria  , delle  ricchezze  , dell’  efalta- 
mento , del  merito  , o degli  altri  van- 
taggi del  profilino. 

D.  Perchè  ponete  al  numero  di  coloro, 
che  defiderano  i beni  del  profilino  con 
fuo  pregiudizio  , i fignori , ed  i ricchi, 
i quali  fi  fan  vendere  da’  villani  i loro 
piccali  beni  ? ' t:  • 

R.  Perchè  cagionano  loro  un  reale  pre- 
giudizio , efiorqucndo  da  loro  quelle  for- 
ti di  vendite  . Quella  povera  gente  , 
non  avendo  ordinariamente  1’  occafione 
prefente  per  impiegar  con  utile  il  de- 
naro , che  ricevono  , quello  danaro  fi 
confuma  a poco  a poco  tra  le  loro  ma- 
ni , di  maniera  che  fi  riducono  poi  ad 
una  gran  mi  feri  a ; quando  fe  avellerò 
confervato  il  loro  picciolo  fondo  , o 
fe  folle  loro  dato  in  cambio  un  altro 
di  egual  valore  , troverebbero  nel  luo 
fruttato  ciocché  l1  ajutarebbe  a vivere  , 
ed  a portare  il  loro  pefo  . 

D.  Donde  viene  , che  Iddio  ci  proibifce 
non  folamente  le  male  azioni  , ma  an- 
che i defiderj  ì , ; 

R. 
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,R.  1.  Per  dimoftrarci  la  differenza  elìen- 
ziale  , che  vi  ha  tra  la  fua  legge  , e 
le  leggi  umane.  Quelle  non  regolano, 
fe  non  le  azioni  citeriori  , perche  gli 
uomini  non  veggono  , fe  non  quello , che 
appare  al  di  fuori  ; ma  la  legge  di  Dio 
proibifee  fin  anche  i defìderj , ed  i pen- 
fìeri  i più  fecreti  : perchè  il  Signore 
vede  il  fondo  de'  cuori  ( a ) . 2.  per  in- 
fegnarci  , che  ogni  difendine  delle  no- 
ftre  parole , e delle  noftre  azioni , pren- 
de la  fua  forgente  dalla  corruzione  del 
cuore  , c dallo  fregolamento  de’  noftri 
defìderj . Perciò  lo  Spirito-Santo  ci  co- 
manda di  avere  tutta  la  nofìra  cura  di 
guardare  il  nofìro  cuore  , perchè  da  lui 
procede  la  vita  (b)  . Gesù-Crifto  ancora 
c’  infegna  nel  Vangelo  : Che  non  v ha 
fe  non  quello  , che  efee  dal  cuore  dell 1 
uomo , che  fia  capace  cf  imbrattarlo  ; per- 
chè , aggiunge  , dal  cuore  nafeotto  i mal - 
vaggi  penfteri  , gli  omicidj  , gli  adulte - 
ri  , le  fornicazioni , i furti  , le  falfe  te - 
Jlimonianze  , le  befiemmie  , e tutti  gli 
altri  peccati  (c) . 3.  per  prefervarci  dal- 
le 

Ca}  I.  Reg.  XVI.  7.  Homo  enìrn  vi  Jet  e 0 , qua 
parent  : Dominus  aurem  intuetur  cor  . 

£b>  Prov.IV.  23.  Omni  cufiodia  ferva  cor  tuutn9 
quìa  ex  ipfo  vita  procedit . 

(c)  Matth.XV.  18.  19.  Qua  autem  procedane  de 
ore , de  Corde  exeunt , & eà  coinquìnant  hominem  . 
De  arde  cairn  exeunt  cogitationet  mal*  , homicidia , 

adul - 
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Je  illufioni  de’  Farifei  , i quali  fi  cre- 
devano giudi  , ed  irreprenfibili  , per 
quello  folo  , che  erano  efenti  da’  delit- 
ti citeriori  , e grolfolani , fenea  pensa- 
re, che  i defiderj , quando  internamen- 
te vi  fi  coniente  , badano  per  renderci 
colpevoli  agli  occhi  del  jfommo  Giudi- 
ce . Quedo  è anche  uno  de’  rimprove- 
ri , che  loro  fece  Gesh-Crido  : Guai'  a 
voj  y l°ro  dice  , Scribi , e Farifei  ippo - 
triti  , perché  voi  pulite  il  di  fuori  del 
calice  f e del  piatto  f mentre  l' interno  de 
vojìri  cuori  è pieno  di  rapine , e d'impu - 
rità  . Farifei  ciechi  , cominciate  a puri- 
ficare r interno  della  coppa  , e del  piat- 
10  y affinché  rejìerno  fia  anche  puro  . Guai 
m voi  Scribi , e Farifei  ippocriti , perché 
fifte fimi  li  a fepo/cri  imbiancati , di  cui 
l ejteriore  fembra  bello  agli  occhi  degli 
uomini ma  /’  interno  è pieno  di  off  ami 
di  morti.  , e di  ogni  forte  di  putredine  • 
Così  voi  al  di  fuori  apparite  giu/li  agli 
occhi  degli  uomini  , mentre  al  di  dentro 
voi  fiete  pieni  £ ippocrifia , e d'  iniqui- 
tà ( a ), 

§.  ir. 

adulteri  a , forni  catione  s , furra , fai  fa  teflimonia , 
alafpbnnt.e . 

CaJ  Mitth. XXIII.  25.  feq.  Ve  vobis  Scriba  , & 
* boffici  bjfpocrìtte , quia  mandati s , quod  deforis  efl 
cali  cu  paropfidts  : tntur  autem  pieni  e/lit  rapi- 

ne  , & immf  inditi  a : P ariftee  case , tnunda  prius  quod 
‘ntus  efl  calici s , & paropfldis  % ut  fiat  id , quod  defo- 

rie 


PARTE  III.  CAP.  XII.  33 1 

..  ..  §•  II*  ;•  * 

%j  m • , * - ; 

Della  Cupidigia , e della  Tem- 
, peranza  Criftiana . 

D.  T^\Io  ci  proibifce  col  decimo  Co- 
XJ  mandamento  folo  il  deftderare  *- 
la  roba  altrui?  ^ , 

R.  Ci  proibifce  anche  la  follecitudiae , 
l’ inquietitudine  , la  {lima , ed  ogni  af-  ' 
letto  di  (ordinato  alle  ricchezze , ed  agli 
altri  bepi  del  mondo . . - - • , 

D.  Non  4 egli  dunque  permeilo  di  ama-  \ 
le  le  ricchezze? 

R.  E’  permeilo  di  amarle  pe  ’l  bi  fogno  , 
e .dentro  i limiti  Aabiliti  da  Dio  \ ma 
è un  male  il  mettervi  V affetto  : Se  U 
ricchezze  vi  vengono  in  abbondanza , non. 
vi  attaccate  il  vejìro  cuore , dice  laScrit- 
. tura  <*)  • * .v  v ».  r. 

D.  Quando  è fregolato  ramare  delle  ric- 
chezze, e'. degli  altri  beili? 

R.  Quello  ; amore  è fempre  (regolato  , 

> quan- 

-4  1 / ’ ' * r .*  I "■  i. 

rii  efl  y tmtndtìm  . Va  vobis  Scriba , & P bari  fai  ky* 
pocrita  : quia  fimilei  ejìis  fepulcirii  de  all  atti , qua 
a forti  patent  homi  ni  bus  fpeciofa , intuì  vero  piena 
fune  ojfibux  mortuorum , & omni  fpurcitia:  Jic  6*  voi 
a forti  quidem  pareti s hominibux  jufii  : intuì  au+ 
itm  pieni  ejiit  hy  poeti  fi , & iniquitate . 

(aj  Pfalm.  LXI.  n.  Divida  fi  affittanti  notiti  * 

Or  apponete , ^ \ ” • v: 
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quando  fi  defiderano  quelli  fallì  beni 
per  loro  medefimi,  quando  vi  è attac- 
cato il  cuore  , e quando  fe  ne  fa  ufo 
con  eccello . 

D.  Ogni  amore  , ed  ogni  defiderio  delle 
ricchezze  per  fe  flette  è dunque  mal- 
' vaggio  ? 

R.  Sì  . La  medeflma  legge  , che  ci  co- 
manda di  amar  Dio  con  tutto  il  noftro 
cuore  , e fenza  divifìone  , ci  proibifce 
per  una  feguela  neceflaria  , di  amare 
qualunque  altro  oggetto  per  fe  mede- 
lìmo  , e fenza  rapporto  a Dio  . Perciò 
Gesù-Criflo  dichiara  nel  Vangelo  : Che 
ne  [[uno  può  [erotta  due  padroni  . Voi  non 
potete  y aggiunge  egli  , [erotte  Iddio  , . ■) 
e 7 denaro  (a)  . S.  Giovanni  dice  anco- 
ra : Se  qualcheduno  ama  il  mondo , /’  a - 
mor  di  Dio  non  è in  lui  (6)  . ( Vedete 
ciò  y che  è fiato  detto  a quejio  propofit o 
nella  [piegatone  del  primo  Comanda - 
mento  qtù  [opra.  Cap. III.  §.6.)  C 

D.  Mi  fembra,  da  quel  , che  dite  , che 
vi  lìa  molto  ftretta  unione  tra  il  pri-  : 
mo , e 1 ultimo  Comandamento . 

R.  Avete  ragione.  Quelli  due  Comanda- 
menti  fono  ligati  infeparabilmente  , e 

rac- 

CO  Matth.  VI.  24.  Nenia  potejl  duohus  damimi  .* 
fervìre , Dea , & mammona  . > v. 

Cb)  IJoann.II.  15.  Si  quii  dìligtt  munduu» , nan 
rji  carttas  Patris  in  co . 
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racchiudono  in  compendio  rutta  la  mo- 
. rale  Criftiana  . Il  primo  c’  infegna  ciò, 
che  dobbiamo  amare  unicamente  co/ne 
noftro  ultimo  fine  , e l’ultimo  ciò,  che 
non  dobbiamo  amare . Ciò  che  dobbia- 
mo amare  per  fe  Hello  è Dio  folo  ; ciò 
che  non  dobbiamo  amare  , o amarlo 
per  folo  rapporto  a Dio  , fono  tutte 
le  Creature . 

D.  Ci  è _ dunque  proibito  di  procacciarci 
quello  , che  ci  è necelfario  per  i diffe- 
renti bifogr.i  della  vita  prefente  ? 

R.  Non  folamente  Iddio  non  ce  lo  proi- 
bire , ma  vuole  anche  , che  ce  lo  pro- 
cacciamo per  quanto  polliamo  co’  mez- 
zi legittimi  , e che  ne  facciamo  ufo  ; 
folo  ci  proibifce  di  formarne  la  noftra 
felicità  , e di  collocarvi  il  nofìro  af- 
*» . fette  • . i vh—  ■ t ’ 

D.  Qual  regola  bifogna  feguire  nell’- ufo 

* -delle  Creature?;  < • ; 

R.  La  regola  , che  ci  prefciye.  la  Reli- 
» gione  (è  di  non  farne  ufo  , fe  non  fe 
con  moderazione  , e fra  i limiti  della 
- temperanza  Cri  diana  . « , , . J 

D.  In  che  confitte  la  temperanza  Cri- 
ftiana  ? *.4#»  1 • ->  r‘  -*•; 

R.  Confifle  in  due  cofe  . 1,  in  non  ama- 
<b  ree  per  fetteffa  neffuna  delle  cofe,  <w- 
r - le  quali  abbiam  bifogno  in  quella  vi- 
t,  ta.  2.  a farne  ufo  per  la  neceffità  , 
*j  e non:  pe  ’1  piacere  : V uomo  tempe- 
rame  ,,  dice  S.  Adottino  > ha,  un*  ri * 
. . ‘ ' " ' ; ' gola 
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gola  di  vita  /labilità  nell ’ antico  , e 
nel  nuovo  Te/ìamento  , per  rapporto  alle 
cofe  temporali  , * caduche  di  quefia  vi- 
ta . Cioè  di  non  amare  , e di  non  ri- 
cercarne neffuna  per  fe  fteffa  , ma  fer- 
virfene  unicamente  quanto  gli  è necejfa - 
ria  per  foddi sfare  a nojìri  differenti  bi- 
fogni  , ed  a ' doveri  , che  dobbiamo  com- 
pire colla  moderazione  , la  quale  fi  re- 
jlringe  al  fempltce  ufo , e non  coll ’ affet- 
to , che  porta  a godere . 

D.  Come  fi  chiama  1*  amor  di  Dio  per 
fe  fletto  , e 1’  amor  delie  creature  per 
rapporto  a Dio? 

R.  Si  chiama  carità  . 

D.  E 1’  amor  delle  creature  per  fe  flette 
come  fi  chiama  ? 

R.  Si  chiama  cupidigia. 

D.  Che  ci  preferì  ve  la  legge  di  Dio  per 
rapporto  a quefli  due  amori? 

R.  Ci  comanda  1’  uno  , e ci  proibisce 
1’  altro  . La  Scrittura  , dice  S.  Agofli- 
no , non  comanda  , che  la  carità  , e non 
condanna  , che  la  cupidità  , e così  el- 
la /orma  , e regola  i cofiumi  degli  uo- 
mini . 

D.  Come  quefli  due  precetti  regolano  i 
coftumi  degli  uomini  ? 

R.  In  quanto  la  carità  è il  principio  di 
ogni  bene  , che  ci  vien  comandato  , 
ed  è incapace  di  fare  alcun  male  ; ed 
al  contrario  la  cupidigia  è la  forgente 
ii  ogni  male  3 che  facciamo  ed  è in- 
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capace  di  fare  alcun  bene,  come  bi fo- 
gna. Tutte  le  noftre  azioni  difcendono 
o dall’  amor  di  Dio  , che  è la  carità  ; 
o dall’  amore  delle  creature  , per  loro 
flette  , che  è la  cupidità  . Non  vi  ha 
buon  frutto , che  quello  , che  ha  per 
radice  la  carità  : e tutto  ciò  , che  na- 
fce  dalia  radice  della  cupidità  o è ma- 
le per  fe  (letto,  o è malamente  fatto,  ' ‘ . 
cioè  non  ha  rapporto  a Dio. 
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SEZIONE  SECONDA 


DE* 1  COMANDAMENTI 
DELLA  CHIESA. 


CAPITOLO  I. 

De1  Comandamenti,  della  Chiefa 
in  generale . 

I. 

^ ’ Del  potere , che  hd  la  Chiefa  di  fare 
de'  Comandamenti^  e del  fine  9 
che  Ella  vi  fi  propone . 

p.T*  A Chiefa  ha  ella  il  potere  di  fare 

I a de’ Comandamenti  ? 

R.  Sì . Gesù-Crifto  le  ha  donato  quello 
potere  , e comanda  a tutt’  i fedeli  di 
ubbidirla  . 

D.  Qual  prova  avete  che  Gesu-Crmo 
» abbia  dato  alla  Chiefa  la  potefla  di 
fare  de’  Comandamenti  ? 

R.  Gesu-Crifto  ha  (labilità  la  fua  Chie- 
fa , come  una  Società  vifibite  , come 
una  gran  Città  fondata  su  d un  alto 
^ monte» 
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monte,  come  un  Regno  fpirituale  . Le 
ha  dato  de’  Partorì  per  governarla  lìtio 
alla  fine  de’  fecoli  . Or  è eflcnziale  ad 
ogni  governo  di  poter  fare  delle  leggi, 
per  prefcrivere  quel  che  è di  bene  del-, 
la  focietà  , per  corrigere  , e prevenire 
gli  abufi  , per  mantenere  1*  ordine  , e 
l’uniformità  di  condotta. 

D.  La  Chiefa  ha  ella  Tempre  fatto  ufo 
di  querta  potertà  ? * 

R.  Ne  ha  fatto  ufo  in  tutt’  i fecoli . Dal 
tempo  rtelfo  degli  Aportoli  fi  fufcitò  un 
contrailo  per  motivo  delle  olfervanze 
legali  , alle  quali  volevano  i Giudei, 
che  fi  affoggettaffero  i Gentili  ,che  ab- 
bracciavano la  fede  . In  'quella  occa- 
fione  gli  Aportoli  , ed  i Sacerdoti  fi 
congregarono  in  Gerufalemme  , e fece- 
ro una  legge  in  forma  di  lettera  , per 
regolare  la  condotta  de’  fedeli  : E'  fem- 
bruto  allo  Spirito-Santo  , ed  a noi , dif- 
fero  , di  noni  imporvi  altre  obbligazio- 
ni , che  di  ajìenervi  da  ciò  , che  è Jlato 
immolato  agl ' Idoli  , dal  J angue  degli 
animali  , dalle  carni  /affocate  , e dallte 
fornicazione  (a)  . Querta  lettera  inviati 
alla  Chiefa  di  Antiochia  vi  fu  letta  , 
Tom, III.  P e ri- 

l’t  * - i * 

(a)  A£lor.XV.  26.  feq.  Viftim  ejl  Spiritili  San* 
i io  & no  iris  y nibtl  ultra  imponete  vobis  oneris  , 
quam  bsc  necejfaria  : ut  abjlineatis  voi  ab  immo- 
latis ftmulacbrorum  , & [angui ne  , & [uffocato  , 
& fornicatione . 
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33*  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
e ricevuta  con  molta  allegrezza . E S. 
Paolo  fcorrendo  le  differenti  Chiefe  , 
con  Sila  , e Timoteo  comandò  loro  di 
ofjervare  quejli  regol  umtntt  fatti  dagli 
Apojìoliy  e da' Sacerdoti  ( a ).  Li  ConciI) 
tenuti  nel  corfo  de’  fecoli  han  pubbli- 
cato un  gran  numero  di  flabilimenti  di 
difciplina  , i quali  fono  flati  Tempre 
' ricevuti  con  rifpetto  . I Canoni  fpe- 
cialmcnte  de’  Concilj  generali  fono  fla- 
ti di  una  sì  grande  autorità , che  i Pa- 
pi fteflì  fl  fono  creduti  obbligati  di  con- 
formarvifi , e di  farli  elesuire . 

D.  I Comandamenti  della  Chiefa  non  fo- 
no eglino  un  gioco  7 ed  un  pefo  gra- 
ve pe’fedeii  ? 

R.  Lungi  dall’  effere  un  giogo  onerofo  , 
quefti  Comandamenti  fono  al  contra- 
rio un  foccorfo  , ed  un  follievo . 

D.  In  che  cofa  i comandamenti  della 
Chiefa  fono  pe’  fedeli  un  foccorfo  , ed 
un  follievo? 

R,  In  quello  , che  la  Chiefa  non  ha  al- 
tro fine  ne’  comandamenti  , che  ci  fa  , 
fe  non  di  facilitarci  l’adempimento  deli* 
obbligazioni , che  Dio  fleffo  c impone, 
o di  determinare  il  tempo  , e la  ma- 
niera di  adempirli  . 


Ca)  Ibid.  41.  PeramhuUbat  gutem  Syriam  , <9 
C tlici ani  , confirmans  Ecclefias  : precipitai  cufto* 
dir • prece pt a Apofiohrum  , <9  Seniorum  , 


* \ 
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D.  Mi  potrete  voi  rendere  ciò  fenfibil 
con  qualche  efempio  ? 

R.  E’  facile  il  dimoflrarlò  . Iddio  ci  co- 
manda per  efempio  di  ricordarci  fpeffo 
de’  mitterj  di  Gesù  Cri  Ho  noltro  Salva- 
dorè  , e de’  modelli  delle  virtù  , che  ci 
han  dati  i Santi  . Or  neffuna  cofa  è 
r tanto  propria  ad  aiutarci  per  adempire 
quelli  doveri  , quanto  le  felle  , che  cì 
* ordina  la  Chiefa  di  celebrare  nel  cor- 
fo  dell’  anno  , nelle  quali  ci  pone  Cot- 
to gli  occhi  i principali  millerj  della 
Religione,  e le  virtù  de’ Santi,  per  li 
quali  noi  dobbiamo  avere  una  venera- 
zione particolare  . Iddio  ci  comanda  di 
fantificare  i giorni  , che  egli  ha  confe- 
crato  particolarmente  al  fuo  culto  ; or 
che  polliamo  poi  fare  di  meglio  per  a- 
dempire  quello  precetto,  quanto  di  af- 
fillere  in  quelli  giorni,  come  ci  ordina 
la  Chiefa  , al  fagli  fido  della  Metta , 
che  è 1’  azione  più  fanta  della  Religio- 
ne? Gesù-Crillo  ci  comanda  di  man- 
; giare  la  fua  Carne  adorabile  immola- 
ta , ed  offerta  per  la  remiflìone  de’  no- 
llri  peccati  . La  Chiefa  comandandoci 
di  comunicarci  almeno  la  Palqua  , c’ 
impedifce  di  perdere  di  veduta  un  do- 
. vere  sì  importante , e ci  pone  nella  fe- 
lice necelfità  di  difporci  ad  adempirlo 
- degnamente  . La  legge  di  Gesù  Crillo 
. obbliga  tutt’  i Cristiani  colpevoli  di 
; P 2 , , pe«- 
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peccato  mortale  , di  ricorrere  al  Sagra- 
merito  della  Penitenza  , per  riconciliar- 
li con  Dio.  Che  cola  è pià  degna  del- 
la carità  della  Chiefa  , e della  Tua  te- 
nerezza per  li  Tuoi  figliuoli , che  il  non 
foffrire,  che  s’  addormentino  nella  mor- 
te del  peccato  , e il  proibirli  di  patta- 
re un  anno  intiero  lenza  confettarli  ? La 
vita  del  Crittiano  filila  terra  deve  ette- 
re  una  mortificazione , ed  una  peniten- 
za continua  : Coloro  i quali  fono  diGe- 
sù-Crijhf  , dice  S.  Paolo,  hanno  proci- 
fi(fa  la  loro  carne  colle  loro  paffioni  , co 
[regolati defiderj  (a):  Gesù-Crifto  efige  da 
chiunque  vuol  venire  appreso  di  lui , che 
porti  la  fua  croce  in  tutt  * giorni  , e 
che  lo  fiegua  (£) . Dice  ancora , che  dopo 
la  fua  afcenfione  i funi  JXifceppli  digiu- 
nerebbero (c)  - Ter  inculcarci  quelle-  leggi 
evangeliche  , e farcele  adempire  , la 
Chiefa  ci  preferive  nel  corpo  deli*  anno 
i tempi  di  digiuno  , e di  attinenza  . 

* Dite  lo  fteflo  delle  altre  leggi  ftabili- 

• te  j e ricevute  univerfalmente  nella 
£hiefa . Si  vede  dunque  , che  i Puoi 

(a}  Ad  Gal.  Vr  14.  Qjii  punt  Cbriflì , cameni 
fuam  crucifixcrunt  cum  vitti s , concupì feentiis . 

Cb)  Matth.  XVI.  24.  Sì  quii  vult  pojì  me  ve- 
nire , abneget  femetipfun} ,,  follar  crucem  J uam , & 
fequatur  me.  . 

CO  Matth.  IX.  15.  Venìent  diet , cum  attferttm 
ab  eis  Sponfus , & iurte  jejunabunt. 
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comandamenti  qon  Gaiamente  non  fono 
un  giogo  , ma  fono  mezzi  falutari  , e 
facili  per  adempire  quelchè  ci  è co- 
mandato dalla  legge  di  Dio. 

§.  ir. 

Dell'  ubbidienza  dovuta  a'  Comanda* 
menti  della  Chiefa . 

I . . • d ■ 

D.  T?’  Egli  un  peccato  il  non  ubbidire 
l a a’  Comandamenti  della  Chiefa  ? 
R.  E’  un  peccato  fenza  dubbio  , fe  non 
lì  è in  una  vera  impotenza  o tìfica  o 
morale  di  ofiervarli.  Iddio  ci  comanda 
di  ubbidire  alla  Chiefa  . Così  difubbi- 
dire  alla  Chiefa  è difubbidire  a Dio 
(le fio  : Colui  il  quale  afcolta  voi,  a/col- 
ta me  , dice  Gesù-Crifto  a’  fuoi  Apo- 
Eoli , ed  in  loro  perfona  aT  Pafiori  del- 
la Chiefa  , e colui  il  quale  difprezza 
voi  , difprezza  me  (a) . Se  qualcheduno  de 
vojlri  fratelli , dice  ancora  nofiro  Signo- 
re, non  afcolta  la  Chiefa  ( cioè  non  li 
fottométte  a’  fuoi  giudizj , ed  alli  fuoi 
ordini  ) fta  riguardato  da  voi , come  un 
Pagano , ed  un  Pubblicano  (b) , 

P 3 D. 

00  Lue.  X.  15.  Qui  vos  audit , me  audir , & 
qui  vox  fpernit , me  fpernit , 

(b)  Marth.XVIII.  17.  Si  autem  Ecclejiam  non 
audierìt , Jit  titi  tamfuam  Ethnicux  , & Putdi- 
canni . 
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D.  Per  ubbidire  a1  Comandamenti  della 
Chiefa , balda  egli  il  praticare  efderior- 
mcnte  ciò , che  ella  comanda  ? 

R.  Ciò  non  balda  : bifogna  di  più  entra- 
re nello  fpirito  della  Chiefa  , che  non 
. è altro , che  lo  fpirito  di  Gesù-Crifdo . 

L’  ofiervar  la  lettera  del  precetto  fen- 
, za  unirvi  le  difpofizioni  interiori  , che 
vi  corrifpondono  ,è  un  ubbidire  da  Giu- 
dei , e non  da  Crildiani  . Iddio  rigetta 
un  limile  culto. 

!D.  Quei  , i quali  per  infermità  , o per 
altro  reale  impedimento  fono  fuor  di 
(dato  di  adempire  le  opere  prefcritte 
dalla  Chiefa  , poffono  eglino  foddisfare 
a’  precetti  della  Chiefa? 

R.  Polfono  foddisfarvi  a lor  modo , e fod- 
disfaranno  effettivamente , fe  fi  umilia- 
no di  non  offervare  la  lettera  del  pre- 
cetto , e fe  vi  fi  uniformano  interior- 
mente di  cuore , e di  fpirito.  Quei  per 
efempio , i quali  non  poffono  corporal- 
mente alfjfdere  alla  Meffa  , vi  poffo- 
no  affiftere  collo  fpirito , e raccogliere 
il  frutto  del  fagrificio  , unendoli  col 
cuore , e colf  affetto  all’  affemblea  de* 
fedeli  , offerendo  fe  medefimi  a Dio 
per  Gesù-Criido  , e con  Gesù-Crifdo  . 
Similmente  coloro  , i quali  non  fono 
fufficientemente  difpofdi  per  comuni- 
carli a Pafqua , poffono  foddisfare  con 
profondi  fentimenti  di  compunzione,  e 
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facendo  tutt’  i loro  sforzi  per  porli  in 
ilfato  di  partecipare  il  più  predo,  che 
potranno  alla  vittima  Pafquale  . Quei 
finalmente  , i quali  fono  in  una  reale 
impotenza  di  olfervare  i digiuni  , e le 
attinenze  ordinate  dalla  Chiefa , foddi- 
sfano  alla  di  lei  intenzione  , fe  pren- 
dono parte  , per  quanto  pofiono  , alle 
mortificazioni  del  corpo  de’  fedeli  , fe  - 
accettano  con  fommelfione,  ed  in  ifpi- 
rito  di  penitenza  , le  afflizioni  , che 
Iddio  loro  manda , e fe  proccurano  di 
fupplire  con  altre  buone  opere  a quel- 
le, che  non  fono  in  ittato  di  fare. 

D.  Vi  fono  eglino  molti  Comandamenti 
della  Chiefa  ? 

R.  La  Chiela  ne  ha  fatti  un  gran  nume- 
ro, i quali  riguardano  gli  Ecclefìaftici, 
i Religiofi  , e le  Religiole , i Matri-  -j 
mon;  , ed  i differenti  fiati  del  Crirtia^  V J 
nefimo.  Vi  fono  anche  delle  leggi,  e 
degli  ufi  particolari  di  ciafcuna  Dioce- 
fi  . Coloro  a’  quali  fon  ordinate  que- 
lle leggi  , fono  obbligati  d’ ifiruirfene  , * • ; 

e di  uniformarvi!!  . Ma  noi  non  par-  ' s 
liamo  qui,  fe  non  de’ Comandamenti  , 

• i quali  riguardano  tutt’  i fedeli  ,e  che 
fi  offervano  in  tutta  la  Chiefa  . Quelli 
fi  riducono  comunemente  a fei . 

D-  Ditemi  quelli  fei  Comandamenti . 

R.  Eccoli  : i.  fantificare  le  fede  coman- 
date . 2.  udire  la  Melfa  la  Domenica  , e 
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le  Felle  comandate . 5.  confe Ilare  ì pec- 
cati  almeno  una  volta  V anno . 4.  co- 
municati almeno  la  Pafqua . 5.  digiu, 
nare  le  quattro  Tempora  , le  Vigilie 
e la  Quarefima . 6.  Non  mangiar  car- 
ne nè  il  Venerdì,  nè  il  Sabato. 

ì uh  - - : 
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Del  primo  Comandamento  ^ 
delia  Chiefa* 
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Obbligazione  di  fanti  ficare  le  fcfie  : ■ 

<.  v loro  differenti  fptctc.  -.■*  * cr 

* \ . . •-  • • -•••'  : , 1.*?7  «»  • . ! i , 

- H '"£? 

D.  Uaì  è il  primo  Comandamerito 

V,x  della  Chiefa  ? & &t*À  i* 

R.  E*  quello  ; Santificare  le  Fefie  conato- 
date,  y . 

D.  A che  ci  obbliga  quello  Comanla^  ■ 

« mento ? ■ H v#*  * vVi^È^ì:$:  Y 

Ri  Ci  obbliga  d’impiegare  »Dculto*d| 

Dio  i giorni  di  fella  preferirti  dalla 
CHiefa  , lìccome  doblrf  ? 
t le  Domeniche  » >r 
D.  In  che  confile 
giorni  di . fcftft  • 

R.  ConfiUe  i.  in  attenerli  in  que’  giorni 
dall’ opere  fervili  proibite  dalla  Chie- 
2.  in  applicarli  iti  azioni  di  piotò , 
e di  Religione.  3.  in  entrare  nello fpi- 
- rito  di  cialcnna  fetta, confidèrando  ciò, 
che  n’è  ir  oggetto  > e domandando  a 
la  grazia  di  profi  trame, 

* 5 


34 6 EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

D.  Quali  fono  le  felle  illituite  dalla 
Chiefa  ? 

R.  Vi  fono  felle  di  molte  forti  , e fono 
più  , o meno  folienni  , feconda  la  di- 
verfità  degli  oggetti , ne’  quali  fi  occu- 
pa la,  Chiefa.  i.  Ve  n’ha  una , la  qua- 
le è fiata  {labilità  per  adorar  Dio  con- 
fiderato  in  fe  fleffo  nella  Unità  di  fua 
natura  , e nella  i Trinità  di  fue  Perfo- 
ne  . Quella  adorazione  è di  tutti  li 
giorni'  ; ma  per  Mare  più  particolar- 
mente 1*.  attenzione  de’  fedeli  su  quello 
inillero  eterno,  ed  incomprenfibile , la 
Chiefa  da  alcuni  fecoli  ha  illituito  la 
iella  della  Santiffima  Trinità . 2.  Mol- 
te fono  fiate  illituite  per  celebrare  la 
memoria  de’  mifterj  del  Redentore.  Ta-~ 
li  fono  le  felle  dell’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio  ( chiamata  comune- 
mente l’ Annunziazione  ) di  Natale  , 
;§j|^-,X2ircancifione  , della  Epifania  * 
/ della  Prefentazione  di  Gesu-Crillo, del- 
Vla  fna  Pàflìone  , della  fua  Morte  , del- 
la fua  gloriofa  Refurrezione,  della  fua 
MAfcenfione  al  Cielo,  della  Pentecofte» 
e del  Santifiìmo  Sagramcnto.  3.  Altre 
; fono  desinate  per  onorare  la  Santiflì- 
. ina) Vergine,  e gli  altri  Santi , le  gra- 
date, delle  quali  Iddio  li  riempì  , e la 
gloria,  colla  quale  gli  ha  coronati e 
per  imptóràre  la  loro  protezione  pref- 
.4  lo  Dio  . 4.  Altre  finalmente  bau  per 
oggetto  di  render  grazie  a Dio  della 
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dedicazione  delle  nodre  Chiefe  , e nel 
tempo  detto  della  nodra  confecrazione 
pe  ’l  Tanto  Battefimo  . Alcune  di  que- 
de  fede  Tono  celebrate  uni  ver  Tal  mente 
in  tutta  la  Chiela  ; ed  altre  'pretto-^!-* 
cuni  luoghi  , perciò  chiamate  locali  > 
perchè  proprie  di  certe  Diocefi  , o Chie- 
fe particolari  , come  le  fede  de’  Santi 
Padroni . 

D.  Siamo  obbligati  di  fantificare  quede 
fede  locali , come  quelle , che  Tono  uni- 
verfali  ? 

R.  Si  è obbligato  , quando  uno  ritrovali 
ne’ luoghi  , ove  quede  fede,  fono  dabi- 
lite  : £’  una  regola  generale  , dice  S.A- 
godino  , riguardo  a quelle  cofe  , su  le 
quali  gli  ufi  fono  di  fferenti , che  bì fogna  r 
uniformarfi  a ciò  , che  fi  pratica  ne' luo- 
ghi y ove  fi  c . 

D.  Le  fede  fono  elleno  antiche  nella 
Chiefa  ? 

R.  Ve  ne  fono  della  prima  antichità,  e 
Tradizione  Apodolica  , come  le  fede 
di  Pafqua , dell’Afcenfione , e della  Pen- 
tecode  : quelle  di  Natale,  e dell’  Epi- 
fania , quantunque  di  una  idituzione 
poderiore  agli  Apodoli , fono  nulladime- 
no  antichilfime  : alcune  fono  affai  re- 
centi , come  quella  della  SS.  Trinità  , e 
del  Santidìmo  Sagramento.  Le  fede  de* 
Santi  in  generale  fono  meno  antiche 
di  quelle  de*  miderj  di  nodro  Signore . 
Si  vede  però  da’  monumenti  Ecclettà* 

P 6 
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Ilici , che  da’  primi  tempi  fi  è celebra- 
ta la  memoria  de’ Santi  Apoftoli , e de’ 
Martiri , e dalla  fine  del  quarto  feco- 
lo  quella  di  molti  altri  Santi. 

D.  Le  felle  fono  elle  tutte  di  obbligo  pe’I 
comune  de1  fedeli  ? 

R.  Nò  : vi  fono  fede  , Te  quali  fono  di 
obbligo  per  tutt’  i fedeli  , e per- que- 
lla ragione  fi  chiamano  fede  di  Precet- 
to ; e ve  ne  fono  in  gran  numero  del- 
le altre  , le  quali  non  hanno  luogo  * 
fe  non  nell’ officio  della  Chiefa  , e che 
non  obbligano  ad  interrompere  le  fati- 
ghe  ordinarie . 

D.  Quede  fede  , che  non  fono  di  pre- 
cetto , fono  elle  edranee  al  comune  de’ 
fedeli  l 

R.  Niente  di  ciò  , che  fà  la  Chiefa  , è 
edraneo  a’  tuoi  figliuoli  ; così  quantun- 
que quede  forti  di  fede  lafcino  a’  fede- 
li un’intiera  libertà  di  attendere  a’ lo- 
ro affari , ed  a’ loro  differenti  impieghi; 
egli  nulla  dimanco  fpetta  alla  loro  pie- 
tà di  prendere  qualche  parte  a quede 
fede , di  leggere  la  vita  de’  Santi , de* 
quali  la  Chiefa  fa  l- Officio , d’ invo- 
carli , e di  affidare , quando  poffono  > 
alla  Tanta  Meda  , fpecialmente  quando 
fon  fede  de’ Santi  piò  noti  . 

D.  A chi  appartiene  di  flabilire , o di  fup- 
primere  le  fede  di  obbligo  ì 

R.  Quedo  potere  appartiene  alla  Chiefa; 
c 1’  efectwione  appartiene  a’  Vedovi 

par- 
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particolari , ciafcuno  nella  loro  Diocefì, 
ed  i fedeli  , i quali  loro  fono  fottopo- 
fti  , debbono  conformarli  a db,  che  pre- 
fcrivono  in  quella  materia  . 

• ' h.  * % 

§.  ir. 

Ragioni  della  ifiituzsone  delle  Te  fi  e . 

■»  • 

D.T)Ercliè  la  Chiefa  ha  iftituite  le  fede? 
R.±  1.  Per  lodare  , benedire  , ed  ono- 

rar Dio . 2.  per  lr  irruzione , ed  edifi- 
cazione de' fedeli»  * 

D.  Come  le  felle  contri  buHcono  a loda- 
re , ed  onorar  Dio  i ' 

R.  1.  Le  fede  di  noftro  Signore  contrì- 
bui  fcono  molto  a lodare  4 e benedir  Dio», 
in  quanto  richiamandoci  la  memoria 
de'  raiderj , che  Gesù-Crido  ha  opera- 
to per  nodra  falute  , eccitano  in  noi 
de’  fentimenti  d*  amore  » di  riconofcen- 
2a,  e di  confidenza  verfo  Dio,  e ver- 
£0  il  noftro  divino  Salvadore  , e ci  ec- 
citano a domandargli  , che  fi  degni  di 
.applicarci  li  frutti  di  quanto  fece  » e 
ioffrì  per  noi.  2.  Le  felle  della  fanta 
Vergine,  e degli  altri  Santi  contri bm- 
leono  anche  a benedire , ed  onorar  Dio, 
in  quanto  che  mettendoci  fotto  gli  oc- 
chi le  virtù  , le  quali  praticarono  , ci 
portano  a glorificar  Dio  delie  grazie , 
che  loro  ha  fatte , a domandare  la  lo-  - 
ro  in  torce  (li one , e camminare  filile  -Ra- 
-r»,!  „ . ro 
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ro  pedate,  per  giungere  alla  felicità  e- 
terna  , della  quale  eglino  fono  di  già 
in  poffeffo  . 

D.  Come  le  fede  fervono  per  idruzione , 
ed  edificazione  de’  fedeli  ? 

R.  Vi  contribuirono  molto  , in  quanto 
che  le  fede  fono  altretanti  monumenti 
fenfibili  de*  benefici  , che  abbiam  rice- 
vuti da  Dio , e di  quello  , che  egli  e- 
dge  da  noi . 

D.  Dimodratemi  ciò  nelle  fede  di  nodro 
Signore  , che  celebriamo  tra  1*  anno  . 

R.  i.  Quelle  fede  ci  ricordano  per  loro 
delle  la  memoria  delle  grandi , ed  in- 
effabili opere  fatte  per  la  nodra  fatate; 
dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  fi  annientò  per  nodro  amore  , 
prendendo  la  nodra  natura  , e renden- 
doli limile  a noi;  della  fua  nafeita  tem- 
porale nella  dalla  di  Bettelemme , per 
nafeere  ne’  nodri  cuori  ; della  fua  cir- 
concifione  , e della  circoncifione  fpiri- 
tuale , che  deve  farli  in  noi  pe  ’l  tron- 
camento di  tutti  i peccati  , e di  tutto 
il  fuperfluo  ; della  fua  manifellazione  a* 
Gentili,  e della  loro  vocazione  alla  fe- 
de in  perfona  de1  Magi , della  fua  mor- 
te, delia  fua  fepoltura,  e della  fua  ti- 
furrezione , la  quale  ci  obbliga  di  mo- 
rire all’  uomo  vecchio , e di  vivere  un* 
vita  nuova  , nafeodi  in  Dio  con  Gesù- 
Crido  ; della  fua  Adendone  al  Cielo, 
ove  debbono  poxtarfi  tutti  li  defiderj  del 
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fìoftro  cuore  ; della  formazione  della  fua 
Chiefa  per  la  difcefa  dello  Spirito-San- 
to , il  quale  deve  elfere  1’  anima  della 
nofir’  anima  , e ’l  principio  di  tutte  le 
nofire  azioni.  Tutti  quelli  miilerj  fi 
rinovano  in  qualche  maniera  per  ciafcun 
di  noi  per  le  felle  , che  celebriamo  , e 
c’  invitano  ad  entrare  nelle  difpolizioni, 
che  vi  corrifpondono . 2.  Tutto  ciò  , 

1 che  compone  gli  officj  pubblici  della 
Chiefa  in  quelle  folennità , è pieno»  d* 
illruzioni  relative  a ciafcuno  de’mifierj, 
che  ne  fono  1’  oggetto . 3.  I fedeli  fo- 
no intereflati  ad  informarli  efattamente 
di  ciò , che  occupa  la  Chiefa  in  quelle 
felle  , delle  ragioni , le  quali  1’  han  fat- 
te illituire  , e.  de’  fentimenti  , ne’  quali 
debbono  entrare  per  ricavarne  maggior 
frutto  . 4.  La  Chiefa  comanda  a’  Pallori 
d’  illruime  feriamente  i popoli  , che  fo- 
no loro  affidati  . Comanda  anche  a’  pa- 
dri , ed  alle  madri  , di  non  lafciarlo 
ignorare  a’ioro  figliuoli . Nell’antica  leg- 
ge Iddio  avea  prefcritto  agl’Ifraeliti  un 
certo  numero  di  felle  , per  perpetuare 
la  memoria  delle  maraviglie  , che  avea 
operate  in  loro  favore.  Su  quello  divi- 
no modello  fono  fiate  irti  mite  le  felle 
della  Chiefa  Crilliana  . 

D.  Veggiamo  noi  nella  Scrittura,  che  le 
felle  degl’  Ifraeliti  avevano  per  fine  d’ 
ifiruire  i popoli  delie  meraviglie  del  Si- 
gnore ? 
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R.  Ce  lo  veggiamo  fpelfilfimo.  Per  efem- 
pio,  allorché  Iddio  comandò  agl’  Ifrae- 
liti  di  rinovare  in  ciafcun  anno  P im- 
molazione , e il  cibarli  dell’  Agnello 
Pafquale , e di  celebrare  le  felle  degli 
Azimi,non  mangiando  affatto  del  pane 
fermentato  , per  lo  fpazio  di  fette  gior- 
ni , dichiarò  loro  nel  medefìmo  tempo, 
perchè  facea  loro  quello  comandamento: 
Quando  i vojlri  figliuoli  , dille  loro  (a} 
domanderanno  cofa  fia  quefio  culto  re - 
Vtgtofo  ; voi  direte  loro  : quefia  è la  vit- 
tima del  paff aggio  del  Signore  , quando 
uccidendo  i primogeniti  degli  E gizj , pa fi- 
so le  cafe  de  figliuoli  d' Ifirael lo , e le  pre - 
fervi.  Ed  in  un  altro  luogo:  Direte  a 
vojlri  figliuoli  : Io  fo  quefio  in  memoria 
della  grazia  y che  Dio  mi  fece , quando 
ufcit  dall'  Egitto  ; e quefio  farà  come  un 
fegno  nella  vofira  mano  , e come  un  mo- 
numento avanti  i vofiri  occhi , affinchè  la 
legge  del  Signore  fia  fempre  nella  vofira 
bocca , perchè  il  Signore  vi  ha  cavato 
dall'Egitto  colla  forza  del  fuo  braccio  (fi). 
D.  Che  conchiudete  voi  da  quello  2 

R* 

CO  Exod.  Xir.  ai*,  leq.  Et  eum  dixertnt  va- 
iti filii  veflri  : qua  efl  ifla  religio  ? dicetis  tis  r 
VtRim»  tranfitus  Domini  efì , quando  tronfivit  fu- 
per  domos  filiorum  lfrael  in  JEgypto  percutiem  JE- 
gfprioi. , & domo!  nojlrai  lìberans  » 

Cbj  Ibid.  XIII.  8.  g.  Narrabifque  fil io  tuo  in 
die  ilio  , dicens  : Hoc  efl , quod  fecit  mihi  Domi- 
nai y quando  egrtjfus  fum  de  JEgypto  ; ér  erit 

qua  fi 
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R.  Ne  conchiudo, che  fe  le  folennità  deli’ 
antica  legge  erano  per  li  Giudei  forgen- 
ti  d’ irruzione,  e motivi  di  riconofcen- 
za  , richiamando  alla  loro  memoria  i 
beni  temporali , che  avean  ricevuti  da 
Dio  ; quelle  de’  Crifliani  debbono  con 
più  forte  ragione  illuminare  la  loro  fe- 
de , e pudrire  la  loro  pietà  colla  con- 
fìderazione  de’ beni  fpirituali,  che  han- 
no procurato  loro  i miflerj  di  Gesu- 
Criflo,  de’ quali  i favori  temporali  ac- 
cordati a’ Giudei  non  fono  fiati,  fe  non 
che  una  imperfetta  immagine  . 

D.  Le  fede  della  Santa  Vergine,  e degli 
altri  Santi , contribuirono  ancora  alla 
iflruzione  , ed  edificazione  de’  fedeli  ì 

R.  Elle  vi  contribuirono  tutte,  ciafcuna 
nella  fua  maniera  . Non  ve  n’  ha  alcu- 
na , che  non  fornifca  a tutti  coloro, 
che  la  celebrano  , de’  polenti  motivi 
di  flabilirfi  nella  conofcenza  delle  veri- 
tà della  Religione , e di  crefcere  nell* 
amor  di  Dio , e nell’  efercizio  delle  vir- 
tù crifliane . 


CA-t 
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quaji  Jigttum  in  manti  tua  , & quajì  monumen* 
tum  ante  oculos  tuos  : & ut  le x Domìni  femper 
fit  in  ore  tuo  ; in  mani*  tnim  [arti  eduxit  te  De* 
mimi  de  JEgypto . „ 
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CAPITOLO  III. 


Del  Secondo  Comandamento  delia 
Chiefa.  • • 

DeìF  Obbligazione  di  ajjijìett  alia  MeJJfa  * 

D./^VUal  è il  fecondo  Comandamento 
della  Chiel'rf  ? v ... 

R.  E*  quello  : Udire  la  Meda  la  Dome* 
nica,  e le  felle  comandate. 

D.  A che  ci  obbliga  quello  Comanda- 
mento ? 

R.  Ci  obbliga  di  udire  la  Meda  con  ó- 
fpetto  , ed  attenzione  ne*  giorni  di  Do- 
menica, e delle  fede. 

D.  Perchè  la  Chiefa  ci  comanda  di  udire 
la  Mefla  , le  Domeniche  , e le  felle  ? 

R.  Perchè  elfendo  il  fagrificio  delia  Mef- 
fa  1’  azione  la  più  eflenziaLe  , e la  pii 
fanta  .deila  Religione  , per  eda  princi- 
palmente polliamo,  e dobbiamo  rende- 
re a Dio  in  quelli  fanti  giorni  il  fupre- 
mo  culto,  che  gli  è dovuto,  unendoci 
a lui  per  Gesù-Crillo  , e con  Gesù- 
Crillo . 

D.  L*  obbligazione  di  afliftere  alla  Meda 
le  Domeniche  , e le  felle  è antica  nel- 
; la  Chiefa  ? 

R.  E’  tanto  antica,  quanto  la  Chiefa  Uef- 

fa. 
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fa.  Noi  veggiamo  negli  Atti  degli  A- 
polìoli  , che  il  primo  giorno  della  fet- 
timana  ( che  è la  Domenica  ) i fedeli 
e jjendo  uniti  per  la  frazione  del  pane 
( cioè  per  offerire  li  fanti  mifferj  ) S. 
Paolo , il  quale  dcvea  partire  nella  mat - 
f ina  vegnente  fece  un  difrorfo  , il  quale 
continuò  fino  alla  mezza  notte  ( a ) . 

D.  Come  bifogna  affillere  alla  Meffa  per 
foddisfare  al  precetto  della  Chiefa  ? 

R.  Bifogna  afcoltarla  tutta  intiera  con  ri- 
fpetto,  pietà,  ed  attenzione.  Affiftervi 
col  corpo  folamente , fenza  unirvifi  in- 
teriormente con  fentimenti  di  Religio- 
ne , non  è foddisfare  all’intenzione  del- 
la Chiefa  . 

D.  Quaf  è la  miglior  maniera  di  affifte- 
re  alla  fanta  Meffa? 

R.  E’  quella  di  unirli  al  Sacerdote  , il 
quale  parla  a Dio  , ed  agifce  in  nome  di 
tutti  gli  affilienti  quando  offre  colle 
fue  mani  il  ianto  Sagrificio:  e di  offrir 
fe  medefimo  per  Gesù-Crifto  , con  Ge- 
. sù-Criffo , e con  tutta  la  Chiefa  . Per- 
chè il  fagrificio  è il  fagro  legame  , che 
unifce  infieme  tutti  i fedeli  , per  fare 
un  folo  corpo,  ed  un  iblo  pane, unen- 
doli tutti  a Gesù-Criffo  , e per  Gesìt- 

Crifto 

00  A£t.XX\  17.  Una  autetn  Gabbati , ctim  eott - 
vcnijfcttius  ad  frangendum  panem  , Paullus  difpu - 
tabat  cum  eis  profetturtts  in  crajlinum  , protraxit* 
fue  fermonem  u fatte  ad  mediati»  noèietn  » 

• «w 
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Critto  a Dio  fuo  Padre . 

D.  Qual’  è la  Metta , alla  quale  la  Chie- 
fa  ordina  a’  fedeli  di  attìttere  ? 

R.  Non  vi  era  anticamente  in  ciafcuna 
Città  , che  una  fola  Metta  celebrata 
dal  Vefcovo  ,o  in  fua  mancanza  da  un 
Sacerdote.  Tutto  il  Clero,  ed  il  Popo- 
lo vi  attìftevano , e fi  comunicavano  al- 
meno fpiritualmente  : erette  le  Paroc- 
chie  cialchcdun  de’  fedeli  afsifteva  alla 
MelTa  nella  propria  Parocchia  : oggi 
la  difciplina  è varia  fecondo  i varj 
Paefi. 

D.  Egli  è dunque  un  peccato  il  non  af- 
fillere  alla  Metta  della  Parocchia  in 
que’  Paefi  dove  è in  vigore  una  tal  di- 
fciplina ? 

R.  Sì  . E’  un  peccato  , almeno  fe  non 
vi  fia  una  cagione  legittima  di  aftener- 
i . fene . 

fi';  D.  Vi  ha  qualche  Legge,  la  quale  ordi- 
na a’  fedeli  di  attìttere  alla  Mefia  del- 
la loro  Parocchia  ? 

ÌC  Ve  ne  fono  in  grandiffimo  numero  , 
L’  afliftenza  alla  Metta  della  Parocchia 
fu  preferi tta  da  una  moltitudine  di  Con- 
cili, di  ttatuti  Sinodali,  di  Rituali,  di 
decreti  de’  Papi , di  ordinanze  , e cen- 
fure  de’  V.efcovi  , e di  dccifioni  delle 
pih  celebri  facoltà  di  Teologi  . Molti 
Concilj  pronunziarono  anche  la  pena 
di  fcomunica  contro  di  coloro , i qua- 
li non  avendo  legittimo  impedimento 
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fe  n*  attengono  tre  Domeniche  confecu- 
uf-  tive  . Il  Concilio  di  Trento  ingiunge 

a’  Vefcovi  d’  idruire  i popoli  a loro 
ai  affidati  della  obbligazione  , che  hanno 

n di  frequentare  la  loro  Parocchia  , al- 
ni meno  le  Domeniche  , e le  felle  folenni, 

10  di  affittervi  al  fanto  Sacrificio  , e di 

ti-  afcoltarvi  la  parola  di  Dio.  Confarme- 
le- mente  a quello  decreto  dell’  ultimo 

11  Concilio  generale,  nel  Rituale  di  Pa- 
gi rigi  fi  ritrova  un  articolo  Parocchiale, 

fj  il  quale  dovrebbe  eflfer  letto  tutte  le  Do- 

meniche , dove  fi  dice  : „ Voi  liete  av- 

i ,,  vertiti  da  parte  di  Monfignor  Arcive- 

ii  „ fcovo,che  fecondo  il  Concilio  diTren- 

fr  „ co,  e li  daruti  Sinodali  di  queda  Dio- 

„ cefi  , tutt’  i Parocchiani  curino  di  af- 
fi „ fidere  affiduamente  alla  Meda  Paroc- 

f.  ,,  chiale  , a’ Sermoni,  ed  alle  Idruzioni, 

„ che  fi  fanno  nelle  loro  Parocchie  ne’fan- 
i-  ,,  ti  giorni  di  Domenica  „ . Ma  la  Di- 
1 fciplina  oggi  è variata  fecondo  i varj 

Paefi  , ne’  quali  fono  moltiplicate  e le 
, Mette  , e le  Prediche  , e le  Idru- 

i zioni, 

. p.  Su  di  che  fi  fondava  queda  obbliga- 
j • zione  ? 

R.  Si  fondava  fopra  molte  ragioni  affai 
: fode.  i.  su  di  cib  , che  la  Meda  Par- 

rocchiale fecondo  la  perpetua  ittituzio- 
ne  della  Chiefa  fi  dice  per  tutti  i fe- 
, deli  uniti  fetto  un  medefimo  Padore  , 

i ed  in  loro  nome  . 2,-  fopra  ciò  , che  è 

i *>■'*  1 una 
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una  cola  ordinata,  che  tutti  i memb/y, 
i quali  compongono  una  Chiefa  parti- 
colare , fi  unifcano  col  loro  Capo , per 
pregare  in  comune  , per  afcoltare  la 
parola  di  Dio  , e per  rendere  alla  Di- 
vina Maeftà  il  culto  folenne  dell*  ado- 
razione, e del  fagrificio.  3.  Su  di  ciò, 
che  quella  unione  della  Greggia  col  Pa- 
llore , e del  Pallore  colla  Greggia  è 
una  viva  rapprefentazione  dell’  Unità 
della  Chiefa  , e della  Comunione  de’ 
Santi  . 4.  su  di  quello  , che  i doveri 
dell’  Agnello  , e de’  Pallori  fono  reci- 
prochi ; ficcome  il  Pallore  è obbligato 
di  offerire  la  vittima  della  falute  per 
le  fue  pecorelle  , e di  fpiegar  loro  la 
legge  di  Dio  , così  le  pecorelle  fono 
obbligate  ancora  di  unirli  a lui  in  quell’ 
augulla  funzione  , e di  afcoltar  la  fua 
voce  . 5 su  di  ciò  , che  la  Chiefa  è 
paragonata  nella  Scrittura  ad  un’  arma- 
ta formidabile  ordinata  in  battaglia  . 
Or  ciò , che  fa  la  forza  d’  un’  armata  , 
e la  rende  terribile  ali’  inimico  è , che 
ciafcun  Soldato  fia  nel  fuo  Regimento, 
e nella  fua  Compagnia  , e combatta 
fotto  la  condotta  del  fuo  Capitano  . 
Bi fogna  adunque  , che  ogni  fedele  a- 
dempia  anche  i doveri  della  milizia  Cri- 
lìiana  fotto  1’  autorità,  ed  ifpezione  di 
colui  , che  la  Divina  Provvidenza  gli 
ha  dato  per  Capo  . 6.  finalmente  per- 
chè pei  miniftero  del  loro  Curato  i fe- 
deli 
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deli  ricevono  tutti  gli  altri  loccorfì  del- 
la Religione  . Nella  Parocchia  fono 
Rati  battezzati , fono  filmiti,  ed  efami- 
nati  per  elfere  ammellì  alla  "prima  co- 
munione , ricevono  la  comunione  Pa- 
iquale , il  Sagramento  del  Matrimonio, 
l’efirema  Unzione,  e’1  Santo  Viatico. 
Dunque  anche  per  le  mani  del  loro 
Curato  debbono  offerire  a Dio  il  lati- 
to Sagrificio  , e dalla  fua  bocca  debbo- 
no-ricevere  l’ interpretazione  della  leg- 
ge del  Signore.  Quelle  ragioni  milita- 
no per  que’  Paefi  , in  cui  una  tal  di- 
fciplina  regna  ancora  . 

D.  La  Meda  , e f [ftruzioni , che  poffo- 
no  afcoltarfi  altrove  , non  fono  egual- 
mente buone  , ed  utili , che  quelle  del- 
la Parocchia  ? 

R.  Poffono  edere  anche  buone  , ed  utili 
egualmente , che  quelle  della  Parocchia,  , 
C perciò  è varia  la  difciplina  fecondo 
i varj  luoghi  ; ma  per  que’  luoghi  , 
dove  fi  conferva  1’  antica  difciplina  , ì. 
fono  contro  l’  ordine , allorché  impe- 
difcono  di  adempire  i doveri  Parocchia- 
li . Ora  S.  Paolo  vuole  , che  neH’aflem- 
blee  de’  fedeli  , tutto  Jì  faccia  ordinato 
e di  una  maniera  convenevole  (a)  . 2.  ia 
Mefia , che  i Parocchiani  afcoltano  al- 
trove, 

-OO  L Ad  Cor;  XIV.  40.  Omni a autem  bone* 

Jtei  & fecundutn  ordinerà  fieni. 
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trove , non  fi  dice  fpecialmente  per  lo- 
ro , ed  in  loro  nome  , come  la  Mefia 
della  Parocchia  : e le  Ifiruzioni  , che 
polTono  afcoltare  nell’  altre  Chiefe  , fo- 
• no  fpefìb  meno  proporzionate  loro  di 
quelle  dei  Pallore , il  quale  è incarica- 
to delle  loro  anime , e conofce  meglio 
i loro  bifogni.  3.  Alla  MefTa  della  Pa- 
rocchia  fi  fanno  le  pubblicazioni  de’ma- 
trimonj  , de’  digiuni  , delle  fede  , de1 
monitorj  , de’ mandati  , ed  ordini  Ve- 
icolili, e molte  altre  cofe , l’ignoran- 
za delle  quali  dà  fpefio  luogo  a molti 
peccati  . 4-  finalmente  è di  fperienza  , 
che  Dio  Spande  comunemente  maggio- 
ri benedizioni  su  gli  Elercizj  , e le 
Ifiruzioni  della  Parocchia  , perchè  quel- 
li fono  più  conformi  al  fuo  fpirito  , ed 
alla  intenzione  della  Chiefa. 

U E’  egli  un  gran  male  1’  a Alfiere  ad 
. una  foia  Mefia  alla  sfuggita  col  tra- 
scurare di  aflifiere  alla  Mefia  , ed  al- 
tri Ufficj  Parocchiali  ì 
R.  E’  un  male  tanto  più  deplorabile  , 
che  ne  porta  molti  altri  apprelfo  . Di 
là  vengono  in  gran  parte  f ignoranza 
colpevole  de1  principali  mifierj  della -Re- 
è ligione  , l’ indifferenza  per  la  falute  , 
nella  quale  molti  Grifiiani  partano  tut- 
ta la  loro  vita  . E’  anche  la  Sorgente 
della  poco  cura  de’  padri  , e delle  ma- 
dri per  la  buona  educazione  de’  loro 
figliuoli  , della  profanazione  delle  Do 

meni- 
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meniche  , e delle  Felle  , del  difprezzo 
delle  opere  di  pietà  , e di  quali  tut- 
ti i difordini  , che  fanno  gemere  la 
Chiefa . 

D.  Ma  non  fi  è obbligato  , che  alla  fo- 
. . la  Melfa  per  foddisfare  le  Domeniche, 
e le  Felle  ? 

R.  Si  deve  anche  alFillere  a’ divini  Olfiz;, 
ed  alle  Illruzioni  Crilliane  , ed  impie- 
gare quelli  fanti  giorni  in  azioni  di 
Religione  . ( Vedete  ciò  , che  è fiato  deu 

r lo  a quefio  /oggetto  qui  /opra  nella  Se- 
zione!. Cap.  V.  §.  2.  e 9.  della  fanti- 

- ficazione  della  Domenica  ) . 
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CAPITOLO  I V. 

Del  terzo  Comandamento  della  Chiefa  * 

§.  I.  : , * 

• • * ‘ ' * L . •» 

Del  Precetto  della  Confezione  annuale  » 

- ■*»  v i •'»*  * S • * 

D‘  ✓‘"VlTale  è i!  terzo  Comandamento 
V^/. della  Chiefa  ? 

R.  E'  quello  : confeflarfi  almeno  una  vol- 
ta 1’  anno  . 

D.  A che  obbliga  quello  Comandamento? 

R.  Obbliga  a confeflarfi  almeno  una  vol- 
ta T anno  tutti  i Tuoi  peccati  con  (in- 
cero dolore  di  averli  commeflì  . 

P.  Quando  fece  la  Chiefa  quello  Cornati» 
damento  ? 

R.  Lo  fece  nel  quarto  Concilio  Laterane- 
fe  l’  anno  1215.  col  celebre  Canone* 
Cmnts  utriufque  fexus  . 

D.  Che  dice  quello  Canone  ? 

R.  Ecco  in  quali  tèrmini  è concepito: 
Tutti  infedeli  dell'uno  y e l'altro  feff0  , i 
quali  fono  giunti  all'  età  del  d if cerni  men- 
to y confejfmo  fedelmente  tutti  i loro  pec- 
cati al  foro  proprio  Sacerdote , almeno  una 
volta  l'  anno  y e curino  con  tutto  il  loro 
potere  di  adempire  la  penitenza , che  fa- 
rà fiata  hro  impofia  y ricevalo  anche  al- 
meno 
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meno  la  fejìa  di 
dell * Eucartflia  , 
mento  del  proprio  Sacerdote , e per  qual- 
che caufa  gufila  , e ragionevole  , che  giu- 
dichi di  doverfi  ajlenere  per  qualche  tem- 
po dalla  Comunione  : fe  vi  manca  , gli 
fta  interdetto  /’  ingreffo  nella  Chiefa  per 
tutta  la  fua  vita , e dopo  la  fua  morte 
fta  private  della  fepoltura  crijìiana  : che 
fe  qualcheduno  per  qualche  giufiìa  cagio- 
ne deftdera  di  confefifarft  ad  un  Sacerdo- 
te firaniero  , domandi  prima  la  permijfio- 
ne  al  fuo  proprio  Sacerdote , e f ottenga ,* 
perchè  altrimenti  il  Sacerdòte  firaniero  non 
può  nè  fcioglierlo , nè  legarlo  (a). 

P.  Che  prefcrive  quello  Canone  ? 

R.  Prefcrive  due  cofe  i.  di  confettare  al- 
meno una  volta  l’anno  i fuoi  peccati  . 
2.  di  comunicarli  almeno  una  volta  l’an- 

Q 2 no 

(a)  Conc.  Lateran.  IV.  Can.  XXI.  Omnis  u+ 
tnufque  fexus  fidelis  , poflquam  ad  annos  difcretio- 
nis  pervenerit  , omnia  fua  folut  peccata  fatta»  fe- 
rnet in  anno  fideliter  confiteatur  proprio  Sacerdoti  , 
ini  unii  am  fibi  poenitentiam  propriis  viribus  flu- 
deat  adimplere  ; fufcipiens  reverenter  ad  minut  in 
Tafcba  Euchariflite  Sacramentum  : nifi  forte  de  pro- 
prii  Sacerdoti t confilio  oh  aliquam  rationabilem  cauf- 
fam  ad  temptis  ab  hujufmodi  per cept ione  duxerit 
abjlinendum  . dlioquin  & vivens  ab  ingreffu  Ec« 
defitte  arceaturì  & moriens  C bri  fi  tana  careat  fepul- 
tura  ...  Si  quis  autem  alieno  Sacerdoti  voluerit 
jufia  de  cauffa  fua  confiteri  peccata , licentiam  prius 
pojìulet , (y  obtineat  a proprio  Sacerdote:  cum  ali< 
ter  ipfie  illuni  non  pojftt  abfolvere , vel  ligare . 


:ir.  cap.iv.  16 

Fafqua  il  Sagramelo 
fe  non  fi  a pe  7 femi- 
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no  nella  feda  di  Pafqua  / ( Parleremo 
del  precetto  della  Comunione  Pafquale 
v.  nel  feguente  Capitolo,  qui  non  fi  trat- 
ta fe  non  che  folamente  del  precetto 
della  Confefiìone  annuale  ) . 

D.  Che  cofa  impegnò  il  Concilio  Latera- 
nefe  a fare  quello  Comandamento? 

R.  Due  ragioni  principalmente  ve  lo  deter- 
minarono: i.  l’indifferenza  colpevole  de’ 
malvaggi  Crifiiani  , i quali  paffavano 
molti  anni  , e fpeflo  anche  tutta  la  lo- 
ro vita  fenza  prenderfi  la  cura  d’  acco- 
flarfi  al  Tribunale  della  Penitenza  . 2. 
1’  abufo  di  una  moltitudine  di  peccatOr 
ri  , i quali  per  nafconderfi  dall’  efat- 
tezza  del  loro  Pallore  s’  indirizzavano 
ad  alcuni  Religiofi,o  ad  alcuni  Sacer- 
doti incogniti , da’  quali  fperavano  di  ot- 
tenere piò  facilmente  )’  ajffoluzione,  len- 
za elfer  obbligati  di  cambiare  vita,  e 
di  rinunziare  a’  loro  mali  abiti  . Per 
rimediare  al  primo  di  quelli  difordini  il 
Concilio  proibifce  di  palfare  1’  anno  in- 
tiero lenza  ricorrere  al  Sagramento  del- 
la Penitenza.  E per  riformare  il  fe- 
condo , ordina  a tutti  i fedeli  di  con- 
fettarli ai  loro  proprio  Sacerdote , e non 
ad  altri  fenza  la  permilfione  del  fuo 
proprio  Sacerdote . 

D.  Chi  bifogna  intendere  pe  ’l  proprio 
Sacerdote  ? 

R.  Pe’l  proprio  Sacerdore  bifogna  inten- 
dere il  Curato,  il  quale  ha  una  giuri- 

dizione 
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dizione  ordinaria  fopra  tutti  i fedeli 
della  fua  Parocchia  , ed  i Sacerdoti  , i 
quali  confettano  nella  fua  Chiefa  fotto 
la  fua  autorità  e di  fuo  confenfo . Ma 
oggi  la  difciplina  è variata  nella  maggior 
parte  delle  Diocefi  , dove  i Vefcovi  , 
che  fono  i primi  Parochi , fi  contenta- 
no , che  i fedeli  fi  dirizzino  a’  Sacer- 
doti approvati  da  loro  per  Confederi 
in  tutta  la  Città,  o anche  in  tutta  la 
Diocefi . 

D.  Quello  Canone  obbliga  egli  tutti  li 
fedeli  fenza  eccezione  ? 

R.  Non  obbliga  propriamente  fe  non  co- 
loro , i quali  fono  colpevoli  di  peccato 
mortale:  riguardo  poi  a1  fedeli,  i quali 
vivono  criliianamente  e che  non  hanno 
che  peccati  veniali  ; ficcomé  la  legge 
divina  non  gli  obbliga  di  confeffarfene, 
per  ottenerne  il  perdono  , fi  deve  fnp- 
porre  , che  T intenzione  della  Chiefa 
non  fia  fiata  di  cofiringerli  fotto  pena 
di  fcomunica  . 

D.  I Crifiiani  , i quali  fono  efenti  da 
peccati  mortali  non  fono  dunque  obbli- 
gati di  confeffarfi  ? 

R.  Ciò  non  ne  fiegue.  Perchè  quantun- 
que la  Confelfione  de’peccati  veniali  non 
fia  aflblutamente  necettaria  , nè  coman- 
data dalla  Chiefa,  è nulladimeno  uti- 
lifiima  , e praticata  da  moltifiìmo  tem- 
po da  perforfe  della  piò  alta  pietà.  Co- 
sì farebbe  una  forte  di  temerità  il  pri 

Q 3 vari! 
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varfi  di  quello  foccorfo . In  fatti  quan- 
to maggiore  virtù  fi  ha  , altrettanto  fi 
è portato  a profiarlì  di  tempo  in  tem- 
po a’  piedi  di  Minifiri  di  Gesù-Crifio  , 
ed  a far  loro  un’  umile  accufa  delle  lo- 
. ro  minime  mancanze , per  ricevere  da 
loro  1’  avvertimento , del  quale  han  bi- 
fogno , per  eccitarfi  ad  una  più  efatta 
/vigilanza  fopra  loro  medefimi  , e per 
purificarfi  maggiormente  colf  applica- 
zione del  Sangue  di  Gesù-Crifio . 

D.  Balla  egli  aT  Criftiani,  i quali  hanno 
peccato  mortalmente , il  eonfeflarfi  una 
volta  r anno? 

R Balla  per  non  trafgredire  groffolamen- 
te  il  precetto  della  Chieia  , ma  non  ba- 
lla per  foddisfare  alla  fua  intenzione,  ed 
alla  legge  di  Gesù-Crillo,  il  quale  co- 
manda a tutti  coloro  , i quali  hanno 
fatte  delle  ferite  mortali  alla  loro  ani- 
ma, di  ricorrere  fenza  dilazione  al  ri- 
medio della  penitenza,  di  porfi  tra  le 
mani  di  un  Minifiro  prudente  , ed  il- 
luminato , il  quale  li  conduca  ad  una 
perfetta  guarigione,  e rendere  a lui  con- 
to della  loro  condotta  tanto  fpelfo , 
quanto  lo  fiima  a propofito . Il  precet- 
to Ecclefìaftico  lungi  dal  difpenfarli  da 
quello  dovere  , non  ha  per  fine  , che 
d’  impedirli  di  marcire  ne’  loro  difor- 
dini. 


* PARTE  III.  CAP.  IV.  367 
§.  II. 

In  qual  tempo  dee  farfi  la  Confejjtont 
annuale . 

D.  /^VUando  deve  farfi  la  Confeffione 
prefcritta  dalla  Chiefa  ? 

R.  La  Chiefa  non  ha  Affato  il  tempo  ; 
ma  il  precetto  che  fa  nel  tempo  mede- 
fimo  di  comunicare  a Pafqua,  dimoftra 
pur  troppo,  che  la  fua  intenzione  fia, 
che  quella  confeffione  ferva  di  prepara- 
zione alla  comunione  Pafquale . 

D.  Perchè  la  Chiefa  non  ha  determinato 
un  tempo  precifo  per  la  Confeffione? 

R.  Lo  ha  fatto  in  primo  luogo  per  atte- 
ftare  il  defiderio,  che  ha,  che  i fuoi  fi- 
gliuoli non  differifcano  un  folo  giorno  a 
convertirli , e che  fi  prefentino  a fuoi 
Miniffri  fubito , che  fi  fentono  colpe- 
voli di  qualche  peccato  per  ricevere  da 
loro  i configli  neceffar;  per  fare  una 
penitenza.  In  fecondo  luogo,  perchè  è 
perfuafa , che  un  gran  numero  di  Cri- 
ftiani  han  bifogno  di  una  lunga  prova 
per  poter  effere  ammeflì  alla  partecipa- 
zione del  Corpo,  e del  Sangue  di  Ge- 
sti-Cri  fio  . 

D.  Non  bifogna  egli  dunque  differire  fino 
a Pafqua  per  confeffarfi? 

R.  No  : quei , i quali  differirono  così  lè 
loro  Confeffioni  , corrono  un  gran  ri- 

Q 4 fchio 
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fchio  o di  non  poter  fare  la  Comunio- 
ne Pafquale  , o di  farla  male. 

D.  Quando  dunque  il  Critliano  deve  pre- 
fentarfi  alla  Confezione? 

R.  Vi 'fi  deve  prefentare  il  più  tardi  nel 
principio  della  Quarefima.  Molti  Ri- 
tuali  , ‘ ed  ordini  Sinodali  prefcrivono 
quefta  condotta , ed  ordinano  anche  a* 
Confeffori  di  rimettere  dopo  la  quinte- 

* na  di  Pafqua  la  Confezione  di  quelli , 
che  non  fi  follerò  prefentati  loro  qual- 
che tempo  prima . 

D.  Su  di  che  fono  fondati  queZi  regola- 
menti ? 

R.  Sono  fondati  principalmente  fu  di  que- 
Zo  , che  le  piaghe  invecchiate  dell1  a- 
nima  egualmente  , che  quelle  del  cor- 
po , non  fi  guarifcono  ordinariamente , 
fe  non  per  una  continuazione  di  rime- 
di , i quali  non  operano  tutt'  infieme , 
e ricercano  dalla  parte  del  ConfeZore 
molta  prudenza  , carità  , e circofpezio- 
ne , e dalla  parte  del  penitente  molta 
docilità,  e iommeZìone . 

D.  E’  egli  fiato  quello  il  penfiere  del  Con* 
cilio  Lateranefe  ? 

R.  Non  le  ne  può  dubitare.  Quello  Con- 
cilio lo  fa  baftevolmente  capire  con  un 
altro  decreto  , nel  quale  prefcrive  di 
qual  maniera  i ConfeZori  debbono  di- 
portarli verfo  da*  peccatori . 

D.  Quali  fono  le  parole  di  quefio  De- 
creto? •;  <-\  - - , . ^ ■ 

'A#- > f £)  R * 
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R . Eccole  : II  Sacerdote  fi  conduca  con  di - 
fcernimento , e precauzione  ; che  da  buon 
medico  ver  fi  del  vino  , e dell ’ olio  fu  le 
piaghe  deli  infermo  , che  s ijìrui fica  ef at- 
tamente delle  circojlanze  del  peccato  , del- 
lo flato , e difpofizioni  del  peccatore , af- 
fine di  poter  giudicare  con  prudenza , qual 
configlio  deve  dare  , e qual  rimedio  con - 
viene  applicar  fi  : che  finalmente  provi  dif- 
ferenti mezzi  per  far  giungere  i inferito 
ad  una  vera  guarigione.  E’  vifibile  che 
tutto  ciò  non  può  fard  comunemente 
nel  corto  fpazio  della  quintena  di  Pa- 
squa. ( Vedete  nella  fpiegazione  del  Sa- 
gramene della  Penitenza  quel  che  riguar- 
da le  difpofizioni  neceffario  per  ricevere 
P af soluzione  nella  feconda  Parte  cap*  5, 

§.  39*  e L s 


§.  iir. 

• • • : <T 

A chi  deve  farfi  la  Confeffione 
annuale  • 

\ Chi  deve  fard  la  Confezione  pre- 
jfj L fcritta  dalla  Chiefa  ? 

R„  Per  que*  luoghi  y ne’  quali  è in  vigo- 
re la  letterale  olTervanza  dei  Concilio 
Lateranefe  , e de'  quali  intendiamo 
parlare , d deve  fare  al  fuo  proprio  Sa- 
cerdote y come  abbiamo  fpiegato  , al 
fuo  Curato , e non  ad  un  altro  jyfe  non 
con  fua  permiffione.  * . ^ 

<2.  3 *>■ 
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D.  Perchè  il  Concilio  ordina  , che  la  Cori- 
fe (Tione  fi  faccia  al  proprio  Curato? 

R.  Perchè  i Curati  fono  riabiliti  da  Dio 
per  fatigare  per  la  falute  dell*  anime  , 
le  quali  fono  loro  confidate  , per  forti- 
ficare y come  parla  la  Scrittura  , quelle  + 
thè;  fono  deboli  , per  guarire  quelle  , che 
fono  inferme  , per  fafciare  le  piaghe  di 
guelfo  ^ che  fono  ferite  , per  rialzare  quel- 
le , che  fono  cadute  , per  ricercare , e ri- 
durre quelle  , che  fono  traviate  ( a ) . 

D.  Vi  pofiòno  efiere  delle  buone  ragio- 
ni per  non  confettarli  al  fuo  Curato  * 
R.  Ve  ne  pofiòno  efiere  delle  molte  le- 
• gioirne  , e perciò  il  Concilio  aggiun- 
ge : Se  per  qualche  caufa  giufìa  qual- 
»■'  cheduno  de  fiderà  di  confeffarfi  ad  un  Sa- 
cerdote eflraneo  , che  domandi  la  permif- 
fione  dal  fuo  proprio  Sacerdote  , e /’  ot- 
tenga » 

D-  E'  egli  dunque  necefiario  di  doman- 
dare al  fuo  Curaro  la  permiflìone  d’in- 
drizzarfi  ad  un  altro  P 
R.  Il  buon  ordine  efige  , che  gli  faccia 
quella  fommettìone , per  riconofcere  la 
v fua  giurifdizione , fe  il  Curato  non  dà 
r una  permifìfione  generale  di  confettarli 
altrove . D. 

(a}  Ezech.  XXXIV.  4.  Quod  infirmum  fuit 
non  confolidaflis  , & quod  agrotum  non  fanaflis  % 
qupd  confi Attum  ejl  non  alhgafiis  , & quod  ab  te- 
tta tn.  ejh  non  reiuniftit  x (T  quod  per  ter  at  non  qua* 
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D.  I Curati  debbono  effer  ritrofi  nell’ac- 
cordare  la  permittìone  , che  fi  doman- 
da loro  di  confettarli  altrove  ? 

R.  Debbono  al  contrario-  comunemente 
ettere  affai  facili  per  non  tormentar  le 
cofcienze  ; ma  ha  il  dritto  di  defigna- 
re  un  certo  numero  di  Confettori , (ap- 
provati dai  Vefcovo  ),  che  credono  i 
più  efatti  , i più  illuminati  , ed  i più 
convenevoli  alle  loro  pecorelle  : e fo- 
pratutto  debbono  avere  gran  cura  di 
loro  raccomandare  r tanto  in  generale, 
quanto  in  particolare  , di  non  indria- 
zarfi  fe  non  a Confettori  capaci  di  con- 
durli fecondo  le  regole  del  Vangelo  , 
e di  farli  camminare  nelle  vie  della 
giufìizia  , avvertendo  loro  : Che  fe  un 
cieco  conduce  un  altro  cieco  > cader  anno  - 
nella  foffa . 

D Vi  fono  delle  grandi  Parocehie  , nel- 
le  quali  non  è pottìbile  , che  il  Cura- 
to conofca  in  particolare  tutti  i paroc- 
chiani  : è neceffario  allora  , che  gli  a- 
bitanti  di  quelle  parocehie  gli  domandi- 
no la  permittìone  di  andare  a confettar- 
li altrove? 

R.  I Curati  di  quelle  grandi  Parocehie  fo- 
no comunemente  in  ufo  di  dare  una 
permittìone  generale  , o fi  (lima,  che 

c la  diano.  Ma  la  medefima  ragione  non 
ha  luogo  per  riguardo  alla  maggior 
parte  delle  Parocehie  , le  quali  hanno 
una  eiìenfione  affai  limitata  » I Pafto- 
Q,  6 ri, 
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ri  , i quali  le  governano  fono  a porta- 
ta di  conofcere  in  particolare  tutte  le 
loro  pecorelle  , ed  i loro  differenti  In- 
fogni l'pirituali , e fono  in  dritto  di  e- 
figere  , che  domandino  loro  la  permiC- 
fione  di  confettarli  fuori  della  Parec- 
chia . 

D.  Se  un  Curato  ricufa  ìngiulìamente  la 
permiffione  d’ indrizzarli  ad  un  Confef- 
fore  , nel  quale  li  ha  confidenza  , e .che 
abbia  tutte  le  qualità  neceffarie  , che 
cofa  lì  deve  fare  ? 

R.  Si  nub  allora  ricorrere  al  VefcovoDio- 
cefano , il  quale  elfendo  il  primo  Pa- 
llore ha  la  poteftà  di  riformare  1’  abu- 
fo , che  fanno  i Pallori  inferiori  della 
loro  autorità  * » 

D.  Non  fi  potrebbe  in  quello  cafo  con- 
fettarli una  volta  1’  anno  nella  fua  Pa- 
- rocchia  V per  conformarli  al  precetto 
della  Chiefa , ed  indrizzarfi.  il  rimanen- 
te dell’anno  a qualche  altro  Confetto- 
re,  che  fi  giudicherà  a propolito? 

R.  Si  offerverebbe  in  verità  con  quella 
condotta  la  lettera  del  precetto  , ma 
non  fe  ne  feguirebbe  lo  fpirito  y e fi 
allontanerebbe  dall’  intenzione  della 
j.  - .Chiefa  . La  Confeffìone  paffaggìera  * 
-f  *che  fi  farebbe  nella  fua  Paracchia  , non 
co  farebbe  t che  una  pura  formalità  , la 
quale  non  metterebbe  il  Curato  , a 
colui  , che  lo  rapprefenta  , in  illata 
di  conofcere  a fondo  le  infermità  dell* 
*ti  è anU 
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anima  , e di  applicarvi  de’  rimedj  pro- 
porzionati ; ed  in  fatti  la  maggior  par- 
te di  coloro  , che  fan  così  , lo  fanno 
per  frode  , e per  fottrarfi  alla  cono- 
fccnza  del  loro  Pafinre  , del  quale  te- 
mono i lumi , e T efattezza  . 

D.  Nel  cafo  di  un  ingiallo  rifiuto  , che 
fa  il  Curato  , voi  proponete  di  ricor- 
rere al  Vefcovo  : ma  fpelfo  quello  ri- 
corfo  è difficile  , e dall’  altra  parte  vi 
polfono  elfere  delle  circollanze  , per  le 

• quali  quello  farebbe  un  efporfi  a gran- 
di inconvenienti 

S.  Quando  fi  ritrova  in  limili  circofìan- 
ze  , le  quali  polfono  avvenire  effetti- 
vamente , ed  avvengono  anche  qual- 
che volta  , fi  è fufficientemente  auto- 
rizzato a palfar  oltre  , non  olìante  fin- 
giullo  rifiuto  del  fuo  Curato  „ Spet- 
tando Tempre  > come  fi  deve  la  fua  au- 
torità . La  Chiefa  nelle  leggi  pofitive, 
che  flabilifce non  fi  propone  , fe  non 
il  maggior  bene  de’ fuoi  figliuoli  » Quan- 
do adunque  fuccede  contro  la  fua  in- 
tenzione , che  l’olfervanza  letterale  del- 
le fue  leggi  diverrebbe  realmente  pre- 
giudiziale alle  anime,  quelle  leggi  par- 
ticolari debbono  cedere  alla  legge  ge- 
nerale della  Carità , la  quale  è la  leg- 
ge per  eccellenza. * ed  il  fine  di  tutti 
i precetti  * Tale  è , ed  è fiato  Tempre 
lo  fpirito  della  Chiefa  : ma  giullo  per 
ovviare  a tanti  inconvenienti , che  ven- 
gono 


* 
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gemo  o dalla  parte  de’Parochi , o dal- 
la parte  de’  Fedeli , ftante  ancora  il  nu- 
mero eccepivo  in  ciafcheduna  Parocchia, 
nella  maggior  parte  delle  Diocefi  è per- 
mefso  a’fedeli  di  dirizzarli  a’Confeflòri 
approvati  per  tutti  ; concorrendovi  tutt’ 
inficine  , e l’autorità  de’  Vefcovi , e’1 
confenfo  inveterato  de*  Parochi  , che 
non  potrebbero  ballare  al  numero  gran- 
de delle  proprie  pecorelle,  e per  favo- 
rire ancora  la  libertà  di  chi  avrebbe 
particolar  confidenza  ne’  Confeflòri  il- 
luminati e prudenti  > che  avrebbe  fpe- 
rimentati.  ..  ,t.  ..Y.,r 
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\ 

Del  Quarto  Comandamento  della 
Chiefa  • 


§.  I. 


* *'  v. 


Della  Comunione  Pafauale . * 

D./'NUale  è il  quarto  Comandamento 

* V^/  della  Chiefa  ? ■ - r ‘ 

R.  E*  quello:  comunicarli  almeno  la  Pa» 
fqua  . 

D.  A che  obbliga  quello  Comandamento? 
R.  Obbliga  tutti  li  Fedeli  , i quali  fono 
' * giunti  all*  età  del  difcernimenro , di  co- 
municarfi  una  vòlta  1’  anno  nella  quin- 
tena  di  Pafqua  , con  tutto  il  rifpetto , 
Il  quale  è dovuto  al  Santiflìmo  Sagra- 
mento  dell’  Eucaridia  . 

D.  Che  cofa  impegnò  la  Chiefa  a fare 
‘ quedo  Comandamento  ? 

R.  La  negligenza,  e l’indifferenza  di  un. 
gran  numero  de’  Cridiani  a ricevere 
quedo  augullo.  Sagramento  , il  quale  è 
la  forgente  della  vita  fpirituale . I pri- 
mi Cridiani  fi  . comunicavano  fpcffiflì- 
mo  . Dopo  fi  raffreddò  la  carità  , e non 
fi  codumò  a comunicarli  fe  non  di  ra- 
so, e quanto  più  le  Comunioni  diven- 
t v nero» 
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nero  rare  , s’  ebbe  meno  defiderio  di  par- 
teciparne . Finalmente  molti  Cridiani 
eran  giunti  a non  più  comunicarli . Per 
arredare  un  sì  gran  male , il  quarto 
Concilio  Lateranefe  ordinò  a tutti  i fe- 
deli , di  ricevere  almeno  a Pafqua  la 
divina  Eucaridia  . 

D.  Qual’  è l’età  del  difcernimento  ricer- 
cata dalla  Chiefa  per  efler  uno  obbli- 
gato alla  comunione  Pafquale  ? 

R.  E’  difficile  di  fidarla  di  una  maniera 
prec  i fa  . Ma  tutti  i fanciulli , i quali 
s’accodano  a dieci  in  dodici  anni*  debbo- 
no penfare  feriamente  a prepararli  alla 
loro  prima  Comunione  , e farla  poi  y 
quando  il  loro  Curato,  o un  Confelfo- 
re  illuminato  , ed  attento  giudicano  y 
tanto  dalla  loro  idruzione , quanto  dal- 
la loro  pietà  , e buona  condotta  x che 
fono  in  idato  di  effervi  ammeffi. 

P.  Perchè  la  Chiefa  fi  redringe  ad  ordi- 
nare di  comunicarli  almeno  a Pafqua  ì 

R.  La  Chiefa  li  efprime  così  per  atteda- 
re  il  defiderio , che  ha , che  tutti  i Fe- 
deli fi  comunichino  più  fpeffo  , ed  alme- 
co  tutte  le  fede  follenni.  Dichiara  an- 
che nel  Concilio  di  Trento  , che  delì- 
dererebbe  , che  a ciafcuna  Me  fi a tutti 
ìi  Fedeli  , i quali  v afitflono  fi  comuni - 
cafsero  non  foìo  f pirii  ual mente , e per  un 
finùmento  interno  di  divozione  , ma  an- 
che per  la  recezione  fa gr  amentale  dell' Fu - 
• carijìia  , affinchè  ricava  fiero  un  maggior 

[rutti 
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frutto  da  qv.ejlo  fanto  fagrificio  . 

D.  Non  balla  egli  dunque  di  comunicarli 
a Pafqua? 

R.  Bada  di  comunicarli  a Pafqua  per  non 
trafgredire  il  precetto  della  Chiefa  ; ma 
non  è baftevole  per  corrifpondere  alla 
fua  intenzione , ed  a quella  del  Salva- 
* dorè , il  quale  dichiara  , che r fe  noi  non 
mungeremo  la  carne  del  Figliuolo  delFuo- 
mo , e non  beveremo  il  fuo  f ingue , non  avre- 
mo in  noi  la  vita  (tf) . E’  difficile  , che 
una  fola  comunione  trattenga  , e con- 
fervi per  tutto  1’  anno  la  vita  fpiritua- 
le  della  grazia . E’  anche  molto  raro  , 
di  comunicare  degnamente  a Pafqua  , 
quando  lì  reftringe  volontariamente  a 
quell’  unica  comunione  . 

D.  Donde  dunque  proviene  , che  la  Chie- 
fa non  comanda  a tutt’  i Fedeli  di  co- 
municarfi  più  fpefifo  ? - *'• 

R.  La  Chiefa  lì  porta  in  quello  con  mol- 
ta prudenza.  Teme,  che  fe  comandaf- 
fe  di  comunicare  più  d’ una  volta  nell 
anno  , molti  de’  fuoi  figliuoli  mal  di- 
fpolli  , non  moltiplicalfero  i facrilegj , 
moltiplicando  le  comunioni . 

D.  Tutti  quei , i quali  fi  comunicano  a Pa- 
fqua , foddisfano  eglino  al  precetto  del- 
la Chiefa? 


R. 


fa')  Joann.  VI.  54.  Nifi  mandtlcaveritis  cameni 
Filii  bominii  tfr  biberitìs  ejus  fanguinem , non  ba « 
Midi  viram  in  vobis . 
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R.  No.  Solamente  quei , i quali  fi  comu- 
nicano degnamente,  e colle  dovute  di- 
fpofizioni . 

D»  Non  fi  adempie  dunque  il  dovere  Pa- 
squale con  una  mala  comunione  ? 

R*  Dio  non  voglia  , che  s adempifca  il 
precetto  della  Chiefa  con  una  indegna 

*.  comunione.  Che  anzi  al  contrario  è un 
oltraggiare  la  Chiefa,  e un  fare  ingiu- 

^.jria  a Gesu-Crifio.  La  Chiefa  ordinan- 
doci di  comunicare , vuole  che  Io  fac- 
ciamo Tantamente. 

D.  Si  può  egli  efier  difpenfato  dal  comu- 
nicarfi  li  quindici  giorni  di  Pafqua  , 
quando  non  fi  è Sufficientemente  difpo- 
fio  ? 

R.  Non  Solamente  fi  può  y ma  fi  deve  . 
L intenzione  della  Chiefa  è,  che  noi 
non  ci  avviciniamo  alla  fagra  menfa  Se 
non  colla  purità  di  cuore,  che  efige  la 
Santità  di  quello  adorabile  SagramentG. 
Ella  non  cefla  di  dirci  per  la  voce  de* 
Suoi  Mi  ni  firi , che  le  cofe  fante  fono  per 
li  fanti , e che  quei,  i quali  non  fono 
fanti , debbono  ritirarli  . 

D.  Il  Concilio  Lateranefe  s é Spiegato  Su 
quello  punto? 

R.  Si  è Spiegato  chiaramente . Egli  ordi- 
na , e vero  , a ciafelxcdun  fedele  di  ricevere 
con  ri f petto,  almeno  la  Pafqua  il  Sagra- 
mento  dell ' Eucarijìia , ma  ha  la  cura 
di  Subito  Soggiungere  yfe  non  per  qual- 
che cagione  giufla , e ragionevole , e per 
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confluito  del  fuo  proprio  Sacerdote  , giu- 
dichi dover  rimettere  la  fua  comunione  in 
un  altro  tempo  : or  non  vi  ha  cagione 
più  giufta  , e più  ragionevole  di  diffe- 
rire , quanto  il  difetto  della  difpofizio- 
ne  , e di  una  prova  fufficiente  . 

D.  Si  può  dunque  foddisfare  al  precet- 
to della  Chiefa  non  comunicando  nella 
quintena  di  Pafqua  ? 

R.  Si  può  foddisfarvi  , ed  effettivamente 
fi  foddisfa  , quando  non  avendo  an<jor 
fufficientemente  provate  le  fue  difpòfi- 
zioni  , non  fi  rimette  la  comunione  ad 
altro  tempo  , fe  non  coll’ avvifo,  o con- 
fenfo  del  fuo  Confeffore  , e nel  mede- 
fimo  tempo  fi  fatiga  finceramente  a pre- 
parar fi  ad  una  azione  sì  importante  con 
una  vera  converfìone,e  con  degni  frut- 
ti di  penitenza. 

D.  Quali  fono  dunque  i Criftiani , che 
tralgredifcono  la  legge  della  comunio- 
* ne  Pafquale  ? 

R.  Sono  i.  coloro,  i quali  per  difprezzo, 

0 per  indifferenza  , o per  attacco  alle 
loro  paffioni  , o agli  affari  temporali 
non  curano  di  comunicarli  . 2.  quei 

1 quali  conofcendo  , che  non  fono  in 
ifiato  di  partecipare  dell’ Eucariftia,  non 
fanno  degli  sforzi , o li  fanno  debolmente, 
per  renderli  degni  di  eflervi  ammelfi. 
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S.  II.  ,'ì 

» I » , . 

Continuazione  delta  fieffa  materia  . 

t • * 

kUando  un  Confeflore  non  ritrova 


il  Tuo  penitente  fufficientemente 


KQ 

difporto  per  comunicare  a Pafqua  , che 
s deve  egli  fare  > 

Si.  Gli  deve  differire  1*  affoluzione  , e la 
r comunione  Pafquale,  e prefcrivergli  li 
mezzi  li  piò  proprj  a fargli  ricuperare 
la  giuftizia. 

D.  Il  peccatore  deve  egli  avere  à male , 
che  fi  rimetta  ad  altro  .tempo  ì 
Rr  Lungi  dal  lagnarfene  , deve  anzi  rin- 
graziare il  fuo  Confeffore  ; fottometterfi 
con  docilità  a ciò  , che  gli  preferire, 
travagliare  con  ardore  per  corriggerfi , 
ed  afpettare  umilmente,  che  gli  fi  per- 
metta di  avvicinarli  alla  fagra  Menfa . 
D.  I Confeffori  debbono  efigere  1*  ifteffe 
difpofizioni  per  permettere  la  comunio- 
ne nella  qumtena  di  Pafqua , che  nel 
rimanente  dell’  anno? 

R.  Debbono  fenza  dubbio  efigere  le  me- 
defime  difpofizioni . L’Eucariftia  non  è 
meno  degna  di  rifpetto  , e non  richie- 
de meno  preparazione  nel  tempo  Pa- 
, fquale  , che  in  ogni  altro  tempo  deli’ 
anno  . Si  può  dire  ancora , che  quanto 
piò  è Tanta  la  folennità  di  Pafqua,  tan- 
tp  piò  ù deve  temere  di  profanarla  : 

• 1 i ■ - » . Pu- 
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Purificatevi  ( dice  f Apoftolo  S.  Paolo, 
di  cui  la  Chiefa  ci  fa  leggere  le  paro- 
le nell’Epiltola  del  fanto  giorno  di  Pa- 
fqua  ),  purificatevi  del  vecchio  lievito  , 
acciò  fiate  una  pafia  tutta  nuova  , come 
fenza  lievito  . Perchè  Gesù-Crifio  è il 
nofiro  agnello  P a [quale  immolato  per  noi. 
Perciò  celebriamo  quefia  fefia  fenza  aver 
niente  del  vecchio  lievito  , cioè  del  lie- 
vito della  malizia  , e della  corruzione  , 
ma  coll ’ ozimi  della  /inferita,  e della  ve- 
rità (*)  , 

D.  Vi  fono  molti  Criftiani , i quali  non 
poflòno  foffrire  , che  non  fi  permetta 
loro  di  comunicarli  a Pafqua , perchè 
non  vogliono  , ( dicono  ) violare  il  pre- 
cetto della  Chiefa  . Che  cofa  bifogna 
dir  loro? 

R.  Quelli  Crifiiani  fono  in  una  profonda 
ignoranza . Il  ConfelTore  deve  illruirli 
caritatevolmente,  far  loro  fentire , che 
s’  ingannano  all1  ingroffo  , e che  diffe- 
rendo la  comunione  per  meglio  prepa- 
rarvi , e per  farla  con  frutto  , lungi 
dal  difubbidire  alla  Chiefa , effi  fi  con- 
formano al  contrario  al  di  lei  fpirito  , 

ed 

CO  I.  Ad  Gir.  V.  7.  8.  Expurgate  vettis  fer • 
mcntum  , ut  fitis  nova  confperfio  , ficut  rftii  az.)'“ 
mi  . Etenim  V afe. ha  noftrum  immolatus  efi  Chn- 
flus . ltaque  epulemur  non  in  fermento  veteri , nc+ 
que  in  fermento  maliti re  & ncqui  ti#  3 feci  in  az.J* 
*****  fi  ncer  itati s & veritatis » ^ 
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ed  alla  lettera  medefima  del  precetto. 

D.  Vi  fono  altri  , i quali  allegano  , che 
faranno  fcandalizzare  , fe  non  fi  veggo- 
no comunicare  nella  quintena  di  Pafqua, 
qual  rilpolla  bifogna  loro  dare? 

R.  Bifogna  dir  loro,  i.  che  il  timore  di 
quello  pretefo  fcandalo  non  può  mai 
autorizzare  un  Crifliano  ad  efporfi  al  pe- 
ricolo di  fare  una  mala  comunione . 2. 
che  fe  avelie  luogo  quello  fcandolo  , fa- 
rebbe dell’  intutto  ingiuflo , e non  po- 
trebbe imputarli  loro,  perchè  la  Chie- 
fa  permette  efprelfamente  a fuoi  figliuo- 
li di  rimettere  la  comunione  Pafquale 
ad  un  altro  tempo  per  cagioni  ragione- 
voli , e pe  ’1  configlio  del  ConfeÌTore  . 
3.  che  tutti  i fedeli  anche  i meno  ifirui- 
ti , e penetrati  da’  fentimenti  della  Re- 
ligione , fono  infinitamente  più  afflitti 
dell’  orribile  profanazione  , che  fa  una 
moltitudine  di  peccatori  nella  Pafqua 
del  Corpo  e Sangue  di  Gesù-Criflo,  co- 
municando indegnamente,  e- lenza  ri- 
nunziare alla  loro  rea  vita  ; clPe  non 
fono  portati  a fcandalizzarlr  del  picciol 
numero  de’  fedeli , i quali  non  fi  afien- 
gono  dal  comunicare  nella  quintena  di 
Pafqua  , fe  non  per  meglio  difporvifi  . 

D.  Che  dite  voi  di  coloro , i quali  non 
menando  una  vita  Crifliana , prendono 
il  partito  di  non  comunicarli  a Pafqua 
col  fentimento  della  loro  indegnità  , ma 
non  fanno  degli  sforzi  per  cangiar  vita. 
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*•  e padano  così  molti  anni  ? 

R-  Dico  che  fe  quelli  Criftiani  fono  lo- 
v devoli  per  non  voler  porre  il  compimen- 
to a’  loro  peccati  col  misfatto  di  una 
indegna  comunione  ; fono  dall’  altra 
parte  condannabiliffimi  in  quanto  che 
retlringono  la  loro  divozione  in  non 
profanare  i Sagramenti  col  dimorare 
tranquillamente  nello  flato  di  peccato, 

■ col  viyere  in  una  rea  indifferenza  per 
un  Sacramento  , il  quale  è il  più  pre- 
r ziolo  pegno  dell’  amore  di  Gesù-Criflo 
per  noi , il  di  cui  defiderio  è edenzialc 
alla  pietà  Criftiana»'  £’  un  delitto  orri - 
• bile  ti  comuntcarft  indegnamente  , dice  S. 
Bonaventura  , ma  non  comuntcarft  per  una 
notabile  negligenza  , e per  chi  non  fi  vuol 
far  violenza  alle  fue  pajfwni  è un  altro 
peccato , che  non  merita  meno  la  danna - 
zione  eterna  . ( Abbiamo  parlato  delle  di - 
fpoftzioni  nece farie  per  la  comunione  nel- 
la feconda  parte  Sez.  I.  Cap.  VI.  §.  14. 
e feg.  ) . 

D.  Dove  fi  deve  fare  la  comunione  Pa- 
fquale  ? 

R.  Ciafcuno  la  deve  fare  nella  fua  Parec- 
chia, fe  non  vi  fia  una  efpreffa  permif- 
fione  di  farla  altrove. 

D.  Quelli,  la  comunione  de’  quali  è fia- 
ta rimedia  in  altro  tempo  , fono  Umil- 
mente obbligati  di  farla  nella  loro  Pa- 
rocchia  ì 

R.  Sì  : perchè  in  qualunque  tempo  ella 

^ fi  fac- 
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fi  faccia  , è Tempre  la  comunione  Pa- 
--  fquale. 

D.  E’  lo  (letto  delle  altre  comunioni,  le 
' quali  lì  fanno  nel  corfo  dell’ànno? 

R.  No . E’  permetto  a tutti  i Fedeli  di 
comunicarli  altre  volte  nell’ altre  Chie- 
fe  per  una  particolare  divozione  : ma 
per  1’  ordinario  è piti  utile  il  comuni- 
carli nella  fua  Parocchia  , e per  quan- 
to fi  può  nella  Metta  Parocchiale,  do- 
ve c’  è quell’  ufo  lodevole  . 

D.  Di  quali  pene  la  Chiefa  minaccia  i 
Fedeli , i quali  non  fanno  la  comunio- 
ne Pafquale  ? 

JR.  Ordina,  che  fian  privati  dell’ ingrettò 
della  Chiefa  per  infinoche  abbiano  fod- 
disfatto  a quello  dovere , e fe  muojono 
fenz’ averlo  adempito,  fiano  privati  del- 
la fepoltura  ccclefiallica  . 

D.  Quelle  pene  cadono  fopra  di  tutti  quel- 
li i quali  non  han  fatta  la  comunione 
Pafquale  ? 

R.  Elle  cadono  fopra  coloro , i quali  non 
foio  non  han  fatta  la  comunione  Pa- 
fquale, ma  che  ancora  non  fi  fono  con- 
felfati  nel  corfo  dell’  anno  . Il  Conci- 
lio Lateranefe  unifce  infieme  quelli  due 
Comandamenti , e non  llabilifce  le  pe- 
ne fe  non  contro  coloro,  i quali  avelle- 
rò mancato  all’  uno , e 1’  altro  . Così 
un  Fedele  il  quale  è in  illato  di  pro- 
vare , che  fi  è confettato  tra  1’  anno  , 
non  è foggetto  a quelle  pene  canoni- 
che . -Jt.'  CA- 

. . y 
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Del  quinto  Comandamento  delia  Chiefa. 


i .«• 
/ 


fh 


§.  r. 


-i. 


De/  Digiuno  in  generale  . 


D.  /^Ual  è il  quinto  Comandamento 
V^/  delia  Chiefa  ? 

R.  E’:  Digiunare  le  quattro  Tempora  , 
le  Vigilie,  e l’intiera  Quarefima. 

D.  A che  ci  obbliga  quello  quinto  Co- 
mandamento  ? 

rR.  Ci  obbliga  a digiunare  li  quaranta 
giorni  di  Quarefima  , li  quattro  Tem- 
pi , e le  Vigilie  delle  Felle , nelle  qua- 
li il  digiuno  è di  obbligo  . 

D.  Che  cofa  è digiunare  ì 
R.  Digiunare  è i.  attenerli  da  certi  ali- 
menti , 1’  ufo  de’  quali  è interdetto  dal- 
la Chiefa  nel  giorno  di  digiuno  . 2.,  non 
fare,  che  un  folo  pranzo  nella  giorna- 
* ta  . 3.  Togliere  da  quell’unico  pranzo 
tutto  ciò  , che  tende  a fomentare  la 
fenfualità  . r 

D.  Quali  fono  gli  alimenti , da’  quali  la 
Chiefa  ordina  di  aftenerfi  ne7  giorni  di 
digiuno  ? 

R.  Quelli  fono  la  carne  di  tutti  gli  ani- 
Tom.lIL  K mali 
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mali  , i quali  camminano  filila  terra  , 
e degli  uccelli , che  volano  per  1*  aria. 

le  ova  , ed  i latticini,  fe  il  legitti- 
mo Superiore  non  accorda  una  eiprefia 
permiffìone  di  mangiarne. 

D.  Perchè  T ufo  di  quelli  diverfi  generi 
di  alimenti  è proibito  dalla  Chiefa  ne1 
giorni  di  digiuno? 

R.  Perchè  quelli  alimenti  hanno  piu  di 
fucco,  allettano  molto  il  gufto,e  dan- 
no più  di  forza  al  corpo,  cui  il  digiu- 
' no  è deftinato  ad  indebolire. 

D.  La.  proibizione  di  mangiare  certi  ali- 
menti non  è contraria  alla  parola  di 
Pio,  il  quale  vuole , che  fi  ufi  indiffe- 
rentemente ogni  forte  di  cibo  ? S, Pao- 
lo per  efempio  nella  fua  Epillola  a* 
Coloffefi  condanna  gli  uomini,  i quali 
dicevano  a1  fedeli  : Non  toccate  di  que» 
fio  , non  gufiate  di  quello  ; quefl\  di - 
f cor  fi  , dice  l’Apofiolo  , fono  fondati  So- 
pra ordinazioni  umane  , e f opra  majfime 
. arbitrarie , le  quali  non  hanno , che  una 
J ftlfa  apparenza  di  Saviezza  , e prendono 
r [a.  loro  Sorgente  da  una  fiuperfii^ione  , ed 
una  umilt*  affettata  (*)  » Il  medefimo 

Ap°- 

'All-j-jHì  té. - +■-  I r /k  » — »•  • < . 

f (£)  Ad  Coloir.  II.  ii.  feq.  Ne  tttigeritis ne* 
sue  Pejlaverttis  , neque  contreiiavtr/tis  : qua  Junt 
amnta  in  iyteritum  ipfo  ufu , fecundum  pracepte, 
«5r  dottrinai  bominum  : qua  funi  r at toner»  qut* 

dem  babenti a ['pienti*  in  fuftrjìnmt,  Cf  fimi- 
lìtici , ' -•••**•  ■ 
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Apoftolo  nella  Tua  prima  Epiftola  a Ti- 
moteo , nel  progrejfo  de1  tempi , dice  , che 
verranno  uomini  dati  allo  fpinto  dell'er- 
rore .....  i quali  proibiranno  f ufo 
delle  vivande  , che  Iddio  ha  create  per 
effer  mangiate  con  ringraziamenti  da' fe- 
deli , e da  coloro  , i quali  conofcono  la 
verità  . Dopo  di  che  aggiunge  : T fitto 
quello  , che  Iddio  ha  creato  è buono , § 
non  fi  deve  Aggettare  alcuno  de  cibi  9 
che  pojfono  effer  preft  con  azioni  di  gra- 
zie , perchè  efft  fono  fantificati  dalla  pa- 
rola di  Dio  , e dalla  preghiera  {a)  , 

R.  La  proibizione  della  Chiefa  non  ha 
cofa  contrario  a quelli  fagri  tedi . Nel 
primo  S.  Paolo  non  biafima  fé  non 
che  una  vana  , e cieca  fuperffizione  di 
alcuni  , i quali  condannavano  affollata- 
mente , e volevano  che  fi  riguardale 
come  illecito  per  fé  ffeffo  1*  ufo  di 
molte  forti  di  alimenti  . Nel  fecon* 
do  ei  previene  i fedeli  contro  la  dedu- 
zione di  alcuni  , i quali  tra  gli  altri 
errori  infegnavano  , che  molti  animali 

R 2 non 

' ^ ™ ’ t 

CO  I.  Ad  Tim.IV.  1.  feq.  In  uovijfimis  tema 
fon  bus  difcedent  quidam  a fide  .....  probi ben- 
tium  abjiinere  a cibis  , quos  Deus  crèavit  ad  per* 
cipiendum  cum  gratiarum  atlione  fi  delibisi , & iisy 
qui  cognoverunt  veritatem  . Quia  omnis  creatura 
Dei  bona  ejl , (inibii  rejicicndum  quod  cum  gra- 
siavum  anione  percipitur  : fanti  ificatur  (flint  per 
ver  bum  Dò , <ff  prtMneat . 
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non  fono  opere  di  Dio,  ma  di  un  .mal- 
vaggio  principio  , e così  effer  cofa  ma- 
la  , e rea  per  fe  medefima  il  mangiar 
della  carne  di  quelli  animali  . La 
Chiefa  defeda  , ed  ha  Tempre  dete- 
stati quelli  errori . Ella  crede  fermif- 

i fimamente  , ed  ha  Tempre  infegnato  , 

t che  Iddio  è 1*  unico  Creatore  di  ogni 

* cofa  , che  niente  ha  fatto  di  cattivo, 
t*i  ’e  che  tutto  ciò  , che  ferve  di  cibo  all’ 

L nomo  , è buono  di  Tua  natura . Per- 
mette a’  Tuoi  figliuoli  di  mangiare  di 
tutto  indifferentemente  nel  rimanente 
'dell*  anno  ; e fe  in  certi  giorni  proibi- 

• fce  loro  l’ ufo  di  alcuni  alimenti  , non 
è che  li  giudichi  cattivi  , o illeciti  per 
fe  {tedi  , ma  per  obbligarci  a mortifi- 
carci con  privazioni  falutari , e con  o- 

• pere  di  penitenza . 

D.  Mi  potrelte  dimofirare  di  una  manie- 
ra più  fenlìbile  ancora  , che  realmente 
le  leggi  dell’  attinenza  , e del  digiuno 
niente  hanno  di  contrario  alle  parole 
di  S.  Paolo  ? 

Ri  Ne  fiarno  pienamente  aflìcurati  dalla 
ltelfa  Scrittura,  e dalla  Tradizione,  la 
quale  n’è  l’interprete  infallibile. 

"D.  Come  ne  fiamo  aflìcurati  dalla  Scrit- 
tura? 

R.  Perchè  noi  veggiamo  , che  gli  Apo- 
- doli  congregati  co’  Sacerdoti  nel  Con- 
cilio  di  Gerusalemme  ordinarono  a 
frinii  fedeli  di  afìenerfi  dal  / angue  de - 

6l* 
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gl t animali , e dalle  carni  foffocate  ( a ), 
e che  S.  Paolo  fletto,  il  quale  avea  af- 
fittito a queflo  Concilio  , andando  da 
Città  in  Città  , raccomandava  con  pre- 
mura dì  offervare  quejìo  regolamento  fat- 
to dagli  Apofloli  , e da"  Sacerdoti  , i 
quali  erano  in  Gerufa  lemme  ( b ) . Ora 
quello  regolamento  di  difciplina  , il  qua- 
le era  per  un  tempo , preferi vea  un’  a- 
ftinenza.  S.Paolo  era  dunque  perfuafif- 
fimo  , che  la  Chiefa  ha  la  poteftà  di 
preferivere  1’ attinenza  di  certi  cibi. 

D.  Come  ne  fìamo  aflìcurati  dalla  Tra- 
dizione? < 

R.  Perchè  in  tutt’  i tempi  , e da’  primi 
fecoii  la  Chiefa  ha  avuto  fempre  il 
coflume  di  preferivere  i giorni  di  atti- 
nenza , e di  digiuno , e quelle  attinen- 
ze, e quelli  digiuni  erano  anticamente 
più  frequenti , c più  rigorofi  , che  non 
fono  al  prefente  . Dunque  fenza  alcun 
fondamento  , e contro  ogni  ragione  i 
Protettanti  fanno  un  delitto  alla  Chiefa 
Cattolica  delle  fue  leggi  di  attinenza  » 
e di  digiuno  . 

T).  In  qual  fenfo  dice  dunque  Gesù-Cri- 
flo  nel  Vangelo:  Che  ciò  che  entra  ejìe- 

R 3 rior- 

(a3  Attor.  XV.  19.  Ut  abjlineatis  vot  a [angui* 
ne  , & fuffocato . 

(b)  Ibid.  41.  Perambulabat  autetn  Syriam  , & 
Cilici  am  . \ . pr tei piens  cuftodirc  pracepta  Apojlo* 
thrum  , tr  Seniorum . 
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/tormente  nel  corpo  del  f uomo  non  è quel- 
lo che  lo  imbratta  , ma  ciò  che  efce  dal 
fuo  cuore  ( a ) . 

•R.  Quelle  parole  fono  facili  ad  intender- 
G . Effe  Ggnificano  , che  propriamente 
lo  fregolamento  del  cuore , e ciò , che 
ne  procede , rende  1’  uomo  impuro  . Co- 
sì quando  un  uomo  mangia  di  graffo 
fenza  neceflìtà  in  giorno  di  attinenza, 
o di  digiuno  , non  è il  cibo  , che  lo 
rende  colpevole  , ma  la  difubbidienza, 
e’I  difprezzo  , che  fa  della  legge  del- 
la Chiefa  . Or  quella  difubbidienza  vie- 
ne dallo  fregolamento  del  fuo  cuore , & 
dalla  corruzione  della  fua  volontà  . 

D.  Qual’  è 1’  intenzione  della  Chiefa  , 
quando  ci  prefcrive  l’attinenza,  e’I  di- 
giuno ? 

R.  E’  di  aiutarci  ad  adempire  il  coman- 

; do  , che  Dio  ci  fa  di  efpiare  i nbftri 
peccati  con  opere  di  penitenza  , e di 
affaticarci  per  indebolire  le  nottre  paf- 
lìoni . 

D.  Come  l’attinenza , e ’I  digiuno  contri- 
buifcono  ad  indebolire  le  paffioni  ? 

R.  Col  rettringere  tra’  limiti  piò  Gretti. 

- 1’  ufo  delle  cofe  , le  quali  fervono ^piò 
comunemente  di  fomento  alle  pafsioni, 

. e fo- 

to'.  « * * '-*•••  < < t ' ' r 
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e fono  capaci  di  fortificarle . 

D.  Balia  per  foddisfare  a quella  intenzio- 
ne della  Chiefa  di  privarfi  di  una  par- 
te de’  Tuoi  cibi  ordinari  ? 

R.  Nò.  L’  intenzione  della  Chiefa  pre- 
scrivendoci 1’  attinenza , e ’1  digiuno  di 
certi  alimenti  , è d’impegnarci  alla  pra- 
tica di  un  digiuno  univerfale. 

X).  Che  intendete  per  quello  digiuno  uni- 
verfale ? 

R.  Intendo  un  troncamento, che  Sì  eften- 
de  a tutto,  ciò  , che  lufìnga  i fenfì , e 
piace  alla  natura  . Egli  confìtte  a to- 
v.  gliere  per  efempio  una  parte  del  fuo 
Tonno  , de’  Tuoi  divertimenti  , de’  Tuoi 
; patteggi  , delle  fue  vi fite  , delle  fue  con- 
venzioni , ed  a reftringerfi  in  ogni  co- 
fa  ne’  limiti  del  puro  necettario  . - 

--v 

§.  IL 

Continuazione  della  JìeJfa  materia  « 

D.  A Vete  detto , che  il  digiuno  conii- 
jTTl  He  in  non  fare,  che  un  folo  pa- 
lio nella  giornata  : frattanto  vi  è ua 
ufo  quali  univerfale  di  fare  la  fera  de* 
giorni  di  digiuno  una  picciola  cena  , 
chiamata  colezione  . 

R.  Dopo  che  fi  avanzò  l’ora  del  praftzo 
fino  al  mezzo  giorno  ne’  dì  di  digiuno, 
s’  introduce  infenfibiimente  1’  ufo  di 
prendere  la  fera  qualche  poco  di  cibo 

R 4 per 
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per  poter  fopportar.e  più  facilmente  il 
digiuno  fino  al  giorno  lulfeguente  : la 
Chiefa  tollera  quella  fpecie  di  coazio- 
ne, ma  a condizione , che  fia  affai  leg- 
giera , e che  non  poffa  (limarli  una  ce- 
na . V unità  del  pranzo  è eflenziale  al 
digiuno . Digiunare,  e non  fare  , che  un 
folo  pranza  nella  giornata  è una  cofa 
flefla . 

D.  E’  egli  un  rompere  il  digiuno  il  bere 
fuori  del  fuo  pranzo  ? 

R.  Se  fi  beve  vino,  liquori,  o altre  be- 
vande proprie  a nudrire  , ed  a fortifi- 
care , è ficuran&ente  un  rompere  il  di- 
giuno . 

D.  In  quale  ora  fi  deve,  fare  il  pranzo  in 
giorno  di  digiuno  ? 

R.  Si  digiunava  anticamente  per  tutta.  1$ 
Quaresima  infino  a dopo  1*  Officio  di 
Vefpro  , cioè  fino  a circa  le  fei  ore 
dopo  mezzo  dì  , e gli  altri  giorni  di 
digiuno  non  fi  cominciava  a mangiare, 
fe  non  dopo  nona  , cioè  verfo  ile  tre 
óre  dopo  il  mezzo  giorno.  Quello  ulo 
durò  lunghiffimo  tempo  , e durava  an- 
cora a tempo  di  S„  Bernardo,  cioè  nel 
dodicefimo  fecolo  . S’  introduce  poi  il 
rilafciamento  per  gradi  : fi  avanzò  a 
poco  a poco  1’  ora  del  pranzo  , di  ma- 
niera che  oggi  la  maggior  parte  de’ fe- 
deli mangia  a mezzo  giorno  : ma  non 
è permeilo  di  prevenire  quella  ora  . Si 
ritrovano  anche  delle  perlone  di  pietà , 
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le  quali  rimangono  digiuni  fino  al  tra- 
montar del  fole  , o che  facendo  il  lo- 
ro pranzo  nel  mezzo  giorno  , paflTari 
poi  ventiquattr  ore  lenza  prender 
niente  . 

D.  Qual  regola  deve  offervarfì  nel  fuo 
pranzo  nel  giorno  di  digiuno  ? 

R.  Bifogna  ofiervarvi  un’ elatta  fobrietà  , 
ed  evitare  tutto  cib  , che  non  tende , 
che  a lufingare  il  gulto , ed  a foddisfa- 
re  la  fenfualità . Fare  de’  grandi  pranzi 
di  magro  , ed  ufare  cibi  fquifiti  , non 
è mortificarli , come  ordina  la  Chiefa , 
ma  variare  la  foddisfazione  de’fenfi . 

D.  Tutt’  i fedeli  fono  obbligati  di  of- 
fervare  la  legge  dell’  attinenza , e del 
digiuno  ? 

R.  La  legge  è importa  a tutt’ i fedeli  ge- 
neralmente così  a’  Laici , come  agli  Ec- 
clefiaftioi , ed  a’  Religioni  ; alle  donne , 
come  agli  uomini  ; a’  ricchi  , come  a’ 
poveri  : quei  folo  di  cui  la  debolezza 
dell’  età  , o 1*  infermità  , o le  grandi  , 
ed  afpre  fatighe  mettono  fuori  di  flato 
di  digiunare , ne  fono  difpenfati . 

D.  In  quale  età  obbliga  il  precetto  del 
digiuno  ? 

R.  Non  fi  è obbligato  rigorofamente,  che 
nell’età  di  ventun  anno  , perchè  que- 
lla è l’ età  , nella  quale  comunemente 
il  corpo  ha  prefo  tutto  il  fuo  accrefci- 
mento  . 

B.  Quei  > i quali  non  fono  capaci  di  di- 

R 5 Siu- 
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• giunare  regolarmente  , fono  perciò  in- 

tieramente difpenfati  dalla  legge  del  di- 
giuno ? • 

R.  Nò  : ficcome  non  v’  ha  perfona  , la 

• quale  fia  efente  dal  peccato  , e dalle 
paflìoni  , che  bifogna  reprimere  ; cosi 
non  v1  ha  nefliwo  , che  fia  difpenfato 

/dal  prender  parte  , per  quanto  può  t 

'nella  penitenza  generale  della  Chiefa . 
Onde  quei  , i quali  non  poflono  digiu- 
nare tutti  li  giorni  della  Quarefima  , 
debbono  , fé  poflono  , digiunare  alme- 
no qualche  giorno  ..  Poffono  mangiare 
il  mattino  un  pò  piò  tardi  , ed  in  mi- 
nor quantità , che  non  farebbero  in  al- 
tro tempo  , o mortificarli  di  qualche 
altra  maniera  . I giovani , i quali  non 
fono  ancora  giunti  all’  età  di  ventun 
anno  > debbono  fecondo  S.  T ommafo 
efercitarfi  a digiunare  a proporzione 
delle  loro  forze  . 

D-  Quando  uno  è legittimamente  difpen- 
fato dal  digiuno  , è anche  difpenfato 
dall'  attinenza  ? 

R.  Nò  : perchè  molte  perfone,  le  quali 

• non  poflono  foftenere  il  digiuno  , fono 
beniflimo  nello  flato  di  fopportare  l’a- 
ftinenza . 

p.  Ma  quando  per  infermità , o altrimen- 
ti uno  è difpenfato  dall'aftìnenza  % nòn 
è anche  difpenfato  dal  digiuno? 

R.  Non  è difpenfato  per  quello  folamen- 

, le , perchè  molte  perfone  > lo  flomaco 
•*>-4  C delle 
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delle  quali  non  può  fopportare  i cibi 
magri  , poffono  beniffìmo  fare  un  fola 
pranzo  mangiando  di  graffo  . In  gene- 
rale noa  fi  è difpenfato  , fe  non  loia- 
mente  da  ciò  , che  può  notabilmente 
i alterare  la  propria  falute  . 

D.  Coloro  i quali  credono  di  avere  dei-  ' 
le  buone  ragioni  per  non  offervare  il 
digiuno  , o 1’  attinenza  , poffono  difpea- 
farfene  da  loro  tteffì  ? 

R.  Nò  : debbono  quanto  è poffìbile  efpor- 
re  le  loro  ragioni  al  loro  Pallore  , e 
domandargli  la  difpenfa^  r ,i 

D.  La  difpenfa  accordata  dal  Pallore  è 
•.  Tempre  valevole  avanti  a Dio  ? > 

R.  Non  è valevole,  fe  non  qnando  le  ra- 
gioni, che  gli  fono  Hate  efpotte,  fono! 
reali,  e fijfSclénti,e  non  femplici  pre- 
tetti . 

P.  Quali  difpofizioni  < fi  debbono  avere  , 

. quando  per  infermità  ,o  altrimenti  non 
fi  è in  filato  di  offervare  la  legge  del 
r digiuno , o deir  attinenza  ? 

R.  Debbono  umiliarli  , e confonderli  m- 
t teriormente  di  non  poter  fare  quello  9 
. che  fanno  gli  altri  fedeli  punirli  di  ìpi- 
-*•  rito , e di  cuore  alla  penitenza  , ed  al- 
iale preghiere  della  Cbiefa  , e fupplire 
con  alcune  buone  opere,  e fpeciaìmen- 
te  con  limofine,  quando  fi  può  ,a  quel- 
; Io  che  non  fi  può  fare . 

D.  E’  egli  un  peccato  non  offervare  le 
v*-  R 6 atti- 
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attinenze  , e li  digiuni  prefcritti  dalla 
Chiefa  ? 

R.  E’  lenza  dubbio  un  peccato  , ed  un 
gran  peccato  , quando  non  fi  ha  eaufa 
legittima  di  difpenfa  . Le  leggi  della 
• ‘Chiefa  fono  tutte  falutari  , e piene  di 
faviezza  , il  violarle  lenza  una  vera  ne- 
ceffìtà , è un  peccare  contro  a Dio  ftef- 
fo  , il  quale  ci  comanda  di  ubbidire 
4{alla  Chiefa . 

D.  Frattanto  è communifiìmo  di  veder 
Cristiani  , i quali  non  fi  fanno  fcrupo- 
lo  in  quello  , e fenz’  alcuna  ragione  , 
e con  pretefti  leggierifiìmi  fi  difpenfana 
da’  digiuni  , ed  anche  dalle  attinenze 
comandate. 

R.  Quello  è vero  : ma  la  violazione  di 
una  legge  sì  antica  , sì  rifpettabile  , e 
così  univerfalmente  ftabilita  , quanto 
. quella  del  digiuno  , e dell’  attinenza  y 
non  dittrugge  i*  autorità  . Quanto  piu 
quella  tratgreffione  è comune  ne’  nottri 
giorni  , tanto  più  bifogna  gemerne  , 
come  di  un  grande  fcandalo . Quella  è 
una  prova  fenfibile  dell’  aftievolimento 
-ideila  Religione  y della  indifferenza  per 
la  falure  x e del  raffreddamento  della 
fede  nell’  anima  di  una  moltitudine  di 
Criltiani . 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  peccano  con- 
tro la  legge  del  digiuno  , e deli’  atti- 
nenza? 

R 

w à •«*  * 


PARTE  Ut  CAP. VX.  397 
R.  Sono  1.  coloro  i quali  ne’  giorni  di 
digiuno  , o di  astinenza  , mangiano  fen- 
za  neceflità  delle  vivande  proibite  dal- 
la Chiefa  . 2.  coloro  i quali  potendo 
digiunare  non  digiunano  . 3.  coloro  , 
i quali  mangiano , e bevono  con  eccef- 
fo  nel  loro  pranzo  , o cercano  di  lod* 
disfare  la  loro  fenfualità  con  cibi  deli- 
cati, e fquifiti  . 4.  coloro,  i quali  ne. 
giorni  di  digiuno  fanno  delle  colazioni 
troppo  forti  , e che  per  la  qualità  , o 
per  la  quantità  de’  cibi  equivalgono  a* 
pranzi . 5.  i padroni , i quali  fenza  ne- 
ceflìtà  fan  fare  a’  loro  domeftici  > ne* 
giorni  di  digiuno  delle  fatighe  ecceden- 
ti , che  non  permettono  di  poter  digiu- 
nare . 6.  quei  i quali  praticando  elle- 
riormente  la  lettera  del  precetto  , non 
lì  danno  pena  di  entrare  nello  fpirito 
della  Chiefa  , con  fentimenti  interiori 
di  penitenza , peccano  anche  contro  la 
legge  più , o meno . 
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D.  cofa  è la  Quarefima  ? 

R.  v>i  E*  un  tempo  dell’ anno  , che  {a 
Chiefa  confagra  di  una  maniera  più  par- 
ticolare alla  penitenza , e nel  quale  im- 
pone a tutt’i  Tuoi  figliuoli  Pobbligazione 
deli’  aftinenza  , e del  digiuno  . 

D.  Che  lignifica  la  parola  Quarefima? 

R.  Significa  quadragefima , o quarantena. 
Quello  tempo  è chiamato  così , perchè 
il  digiuno  comandato  dalla  Chiefa  è di 
40.  giorni. 

D.  li  digiuno  della  Quarefima  è egli  an- 
tico ? 

R.  E’  antichiffimo' . Ei  viene  dalla  Tra- 
dizione degli  A portoli  . La  Quarefima 
ha  provato  qualche  divertirà  fecondo  i 
tempi  , ed  i luoghi  , quanto  alla  fua 
durata  , e quanto  alla  maniera  di  pra- 
ticarla ; ma  egli  è fiato  Tempre  di  un 
ufo  collante  nella  Chiefa  di  confagrare 
alla  penitenza  , ed  al  digiuno  le  fei 
fettimane  , le  quali  precedono  la  fella 
di  Pafqua. 

Df  Per  qual  ragione  è flato  iftituito  il 
digiuno  di  Quarefima? 

R.  1.  Per  procurarci  un  mezzo  più  effi- 
care  di  efpiare  i noftri  peccati  y e di 
foddisfare  alla  giuftizia  di  Dio  „ met- 

»»  ti  , td- 
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' tendoci  in  penitenza  , ed  in  preghiere 
■ con  tutto  il  corpo  della  Chiefa . 2.  per 
farci  prender  parte  a’  patimenti , ed  al- 
la morte  di  noftro  Signor  Gesù-Crillo, 
cogli  efercizj  della  mortificazione  Cri- 
(liana.  5.  per  prepararci  a celebrare  de-  ; 
, gnamente  , e con  più  frutto  la  grati 
follennità  di  Pafqua  . 

D.  Perchè  il  digiuno  di  Quarefima  è di 
quaranta  giorni  ? 

R.  1.  Per  onorare  , e per  imitare  quan- 
tunque da  lungi  il  digiuno  di  Gesù-Cri- 
llo, il  quale  pafsò  quaranta  giorni  , e 
quaranta  notti  nel  deferto  fenza  nè  be- 
re, nè  mangiare.  Da  quello  viene,  che 
la  prima  Domenica  di  Quarefima  la 
t ‘Chiefa  ci  fa  leggere  nel  Vangelo  l’ifto- 
ria  di  quello  digiuno  di  Gesù  Crifto,  e 
degli  attacchi , che  gii  diede  il  Demo- 
nio tentandolo  fino  a tre  volte . 2.  per- 
chè quello  numero  di  giorni  elfendo  ce- 
rne la  decima  di  tutto  1’  anno  ci  avver- 
• te  > che  tutta  la  vita  del  Crilliano  su 
la  terra  deve  eflere , come  dice  il  Con- 
cilio di  Trento  , una  continua  peni- 
tenza. 

D.  Donde  viene  , che  tre  fettimane  pri- 
ma della  Quarefima  la  Chiefa  prende 
ne'  fuoi  Offic;  ornamenti  più  lugubri  , 
e toglie  ['Alleluia , e À Cantici  d’alle- 
grezza ? 

R.  1.  Per  impegnare  1 fuoi  figliuoli  a 
‘concepire  fentimenti  di  penitenza  , je 
-M1  1°** 
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porli  per  quello  in  ifiato  di  raccoglier 
più  frutto  dalla  fanta  Quarefima . 2.  per 
at teflare  con  quella  fpecie  di  duolo  l’or- 
rore , che  ha  delle  intemperanze  , de* 
fpettacoli , e de’ piaceri  profani,  a’qua- 
li  fi  dà  una  moltitudine  di  malvaggi 
Crifliani  approfiìmandofi  la  Quarefima. 

D Perchè  la  Chiefa  comincia  la  Quare- 
'•fima  colla  impofizione  delle  ceneri , che 
pone  in  forma  di  croce  su  la  fronte  , o 

‘ stTl  capo  de’ fedeli? 

R.  Quella  pietofa  pratica  è un  refio  r ed 
un  vertigio  dell’  antica  difciplina  della 
penitenza  pubblica  . Anticamente  nel 
principio  di  Quarefima  i penitenti  fi 
prefentavano  avanti  le  porte  della  Chie- 
fa , vediti  di  facco  , coverti  di  cenere, 
ed  in  atto  fupplichevole  ; il  Vefcovo 
loro  imponeva  la  penitenza  prefcritta 
da’  fagri  Canoni , e li  cacciava  poi  fuo- 
ri . Per  confervare  la  memoria  di  una 
difciplina  si  falutare  s’ indulfe  di  poi  il 
coftume  dopo  molti  fecoli  di  porre  le 
ceneri  fui  capo  di  tutt’  i fedeli  , i qua- 
li debbon  coufiderarfi  tutti  come  pec- 
catori . 

D.  Con  quale  fpirito  bifogna  prendere 
quelle  ceneri  ? 

R.  Bifogna  riceverle  con  profondi  fenti- 
menti  di  umiltà,  e di  compunzione , e 
con  ferma  rifoluzione  d’  impiegare  il 
tempo  di  Quarefima  a maggiormente 
purificarli  . Per  far  entrare  i fedeli  in 
* que-  ' 
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quefte  difpofizioni  , la  Chiefa  fa  loro 
• recitare  in  comune  li  fette  Salmi  Pe- 
nitenziali , ed  aggiunge  a ciafcuno  del- 
le orazioni  propriififime  per  eccitare  nel 
loro  cuore  un  /incero  dolore  de’  loro 
peccati,  ed  una  falutare  compunzione, 

D.  Perchè  il  Sacerdote  dice  a ciaicun  fe- 
dele imponendogli  le  ceneri  : Uomo  ri - 
cordati  , che  fet  polvere  , e ritornerai  in 
polvere  ? 

R.  Perchè  nefluna  cofa  è piu  capace  di 
umiliarci  , e di  condurci  ad  una  vera 
converfione  , quanto  il  penfare  feriamen- 
te  alia  morte  , la  quale  ci  può  forpren- 
dere  in  qualunque  iftante,ed  al  giudi- 
zio, che  deve  feguirla. 

D.  Donde  viene  , che  fi  dice  il  Vefpro 
avanti  il  mezzo  giorno  in  tempo  di 
Quarefima  , eccetto  la  Domenica? 

R.  E’  per  farci  ricordare  , che  i fedeli 
prolungavano  anticamente  il  digiuno  ha 
dopo  1’  Officio  della  fera  , ed  al  decli- 
nar del  giorno , e per  renderci  piò  fen- 
dibile il  rilafciamento , nel  quale  diamo 
caduti  . La  Chiefa  permette  ora  di 
prendere  il  fuo  pranzo  al  mezzo  gior- 
no in  quarefima, ma  affìn  che  noi  fap- 
piamo  , che  è una  tolleranza  , ed  una 
pura  condefcendenza  dalla  fua  parte  : 
ella  giudica  a propofito  di  anticipare 
1’  Officio  del  Vefpro  , e di  difio  verfo 
il  fine  del  mattino  . Quella  ragione 
non  ha  luogo  riguardo  alle  Domeniche 
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di  Qua  refi  ma  $ ia  cui  non  fi  dice  Ve- 
fpro , che  dopo  il  metto  giorno , come 
nel  rimanente  dell’  anno  perchè  fi-  è 
«fato  Tempre  di  non  digiunare  la  Do- 
- ■■  menica , la  quale  è un  giorno  di  fatua 

* allegrezza  . 1 ‘ ^ 

D.  Coloro  , i quali  dicono  I’  Officio  in 

^-particolare  , fono  obbligati  di  dire  Ve- 
spro prima  del' mezzo  giorno? 

R.  Nb  : Quella  inverfione  dell’ ore  dell’ 
Officio  non  ha  luogo  , fe  non  negli  Of-‘ 
ficj  y i quali  fi  dicono  pubblicamente  • 
V intenzione  della  Chiefa  è , che  quei, 

! quali  non  fono  tenuti  di  aftìllere  al 
Cord  ìf  recitino  l’Officio  nell’  ore  ordi- 
narie . 

D.  Che  bifogna  fare  in  tempo  di  Quare- 
fima  per  conformarli  allo  fpirito  delia 
Chiefa  > ■: 

R.  Bifogna  r.  offervare  efattamente  il  di-' 

' giuno  , e feguire  per  rapporto  aii’afti- 
‘ nenza  l’ ufo  delia  Diocefi  , nella  quale 
4 uno  fi  ritrova  , --  2.  unire  al  digiuno 
particolare  degli  alimenti  il  digiuno  u- 

• ni  veri  ale  , del  quale  abbiamo  parlato 
più  fopra  al  §.  primo  . 9.  dar  più  idi 
tempo  , e di  attenzione  alia  preghiera, 
alla  foata  lettoni  , e ad  altri i eferci- 
zj  di  pietà  \ 4.  fare  delle  limoline  più 
abbondanti  a proporzione  delle  fue  fa- 
coltà .*  La  Santa  Scrittura  , ed  * Padri 

- uni  (cono  quali  Tempre  il  digiuno  , la 
preghiera , e la  limolina , come  tre  co- 
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. fe  , che  non  debbono  efler  feparate  , e 
che  fi  fortificano  vicendevolmente  . 5» 
quei  , che  fono  rei  di  qualche  peccate 
r ertale , e che  temono  di  eflerne  col- 
pevoli , debbono  prelentarfi  al  Tribu- 
nale della  Penitenza  dal  principio  di 
* Quarefima  , e feguire  con  docilità  il 
con  figlio  di  un  Confelfore  faggio  , ed 
illuminato. 


IV. 


t De  quattro  T empi  , e delle  Viglio  , ^ 

% . ^ . * c » * * . » * 

D.  /"'''He  intendete  per  i quattro  Tetti- 
la pi* 

R.  I quattro  Tempi  fono  tre  giorni  di 
digiuno  preferirti  dalla  Chiefa  nelle 
quattro  flagioni  dell’  anno  . Quelli  tre 
giorni  fono  il  Mercoledì , il  Venerdì  , 
e ’1  Sabbato  di  una  medefima  fet ri- 
mana . 

D.  Quando  fi  celebrano  i quattro  Tempi? 

R.- Il  primo,  eh’  è quello -di  Primavera 
fi  celebra.  La  prima  fettimana  ài  Qua- 
dre firn  a,.  Il  feconda,  che  è quello  dell* 
Eftà  fi  celebra  la  fettimana  di  Pente- 
cofte . Il  terzo  , che  è quello  deli’  Au-: 
, tanno  fi  celebra  dopo  la  feda  della  E- 
faltazione  della  Tanta  Croce  , la  quale 
cade  nel  dì  decintoquarto  di  Settembre. 
Il  quarto,  che  è quello  deU’Iaverno  fi 


ogle 


4W  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
celebra  la  terza  fettimana  deli*  Av- 
vento . 

D.  L’  ufo  di  digiunare  in  quelli  quattro 
Tempi  è egli  antico? 

R.  E*  antichiffimo . Il  Papa  S.  Leone  nel 
quinto  fecolo  ne  parla  in  molti  Sermo- 
ni* come  di  una  pratica  di  tradizione 
A podalica  . 

P.  Perchè  fono  dati  idituiti  i digiuni  de’ 
. ^quattro  Tempi  ? 

R.  Per  tre  ragioni  principali. 

D.  Qual’ è la  prima? 

R.  Per  confagrare  a Dio  colla  penitenza 
tutte  le  dagioni  dell’anno  , e per  farci 
benfare,  che  non  eflendovi  verun  tem- 
po di  nodra  vita  , nel  quale  damo  e- 
fenti  dal  peccato,  non  ve  n’ha  veruno 
ancora  , nel  quale  non  dobbiamo  ftìrf- 
disfare  alia  giudizia  di  Dio.  « 

D.  Qual’  è la  feconda  ? 

R.  Per  richiamare  la  benedizione  di  Dio 
su  i beni  della  terra  ; per  ringraziarlo 
dopo. di  averli  ricevuti  dalla  fua  bontà} 
per  richiederli  grazia  di  ufarae  finta- 
mente ; e per  efpiare  1*  abufo , che  ne 
; abbiam  fatto , e che  un  infinità  di  per- 
fette ne  fa  ogni  giorpo.  . 

D.  Qual’  è la  terza  ? 

R.  Per  ottenere  dalla,  mifericordia  di  Dio, 

. che  diffonda  il  fuo  fpirito  con  abbon- 
danza fopra  gli  Ecclefiadici,  i quali- fi 
difpongono  ad  effer  promoffi  agli  Qr- 
. . : diai 
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dini  fagri  ,e  l'opra  i Vefcovi  , che  deb- 
bono loro  imporre  le  mani  , affinchè 
gli  uni  , e gli  altri  finn  degni  miniftri 
di  Gesù-Critto  , e ledeli  dilpenlatori  de’ 
fuoi  millerj  ; poiché  nel  Sabbato  de* 
quattro  Tempi  fi  fanno  le  Ordinazioni^ 
D.  Che  debbono  fare  i fedeli  ne’  quattro 
Tempi  ? 

R.  Debbono  1.  ottervare  efattamente  i 
digiuni  comandati  dalla  Chiela.  2.  u- 
nirfi  interiormente  a tutte  le  intenzio- 
ni della  Chiefa  , fare  qualche  preghie- 
ra , ed  attìitere  per  quanto  pofiono , 
alla  Santa  Meda  in  quello  l’pirito  . 3. 
Domandare  filantemente  a Dio  , che 
dia  alla  Tua  Chiela  miniftri  fecondo  il 
fuo  Cuore . Perchè  comunemente  dalla 
pietà,  dalla  fcienza , e dal  zelo  de’Sa- 
cerdoti , dipende  in  gran  parte  la  ialu- 
te  de’  popoli  . Iddio  dà  i buoni  Pallori 
nella  fua  mifericordia  , e permette  i 
malvaggi  nella  fua  collera . 

D.  Che  intendete  per  le  Vigilie  ? 

R.  Intendo  i giorni,  che  precedono  im- 
' mediatamente  le  principali  felle . 

D.  Perchè  quelli  giorni  fi  chiamano  Vi- 
gilie , o veglie  ? 

R.  Perchè  i fedeli  fi  univano  anticamen- 
te nelle  Chiefe  la  vigilia  delle  follen- 
nità  , e vi  pattavano  una  parte  della 
notte  in  lodar  Dio  col  canto  de’  Salmi» 
i e colla  lettura  de’  libri  fanti  . Quelle 
Vigilie  erano  per  l’ ordinario  precedute 

dal 
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dal  digiuno  ; qualche  volta  ancora  non 
vi  era  aggiunto  il  digiuno  . Di  là  vie- 
ne , che  noi  abbiamo  ancora  alcune 
vigilie  , nelle  quali  il  digiuno  non  è 
di  obbligo.  Le  vigilie  della  notte  fono 
. (late  abolite , eccetto  quella  di  Natale, 
per  cagione  degli  abufi,  che  comincia- 
* vano  ad  introdurvi , ma  fi  è conferva- 
to  il  digiuno  . 

D.  Perchè  fu  flabilito  il  digiuno  delle  vi- 
- gilie  ? 

R.  Affinchè  i fedeli  fi  difponefifero  colla 
penitenza  a celebrare  le  felle  , e a ri- 
cavarne più  frutto. 

D.  Che  rapprefenta  il  digiuno  , che  pre- 
cede le  follennità  ? 

R.  Quello  digiuno  fecondo.  S.  Bernardo  , 
è un’  immagine  di  tutto  il  corfo  della 
nojìra  vita  mortale , che  è come  la  vigi- 
lia della  gran  follennità  del  Cielo , alla 
quale  dobbiam  prepararci  colla  mortifica- 
zione y e coll ’ efercizio  delle  buone  opere  . 
D.  Che  deve  farli  nel  giorno  delle  vi- 
*•  gilie  ? 

R.  Bifogna  i.  oflervare  il  digiuno  delle 
vigilie  , quando  è d’  obbligo  . 2.  fate 
delle  preghiere,  e delle  letture  proprie 
a farci  entrare  sello  fpirito  delle  diffe- 
renti fede,  che  ci  difponghi  a celebra- 
re . 3.  affi  Ile  re  -per  quanto  fi  pub  alla 
• Meda  , e dopo  il  mezzo  giorno  alli 
r primi  Vefpri  , fopra  tutto  nelle  grandi 
'■  ibllennità  , come  aaqhe  a’  Matutini  , 

• alle 
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alle  Lodi  , ed  a tutto  1’  Offizio  del 
5,  giorno.  * , a f 

D.  Perchè  fi  dice  1’  Offizjo  di  Nona  pri- 
ma del  mezzo  giorno  nelle  Chiefe  ne’ 
giorni  di  digiuno,  de’  quattro  Tempi, 
e;  delle  Vigilie  ? » . '* 

R.  Per  infegnarci4  che  anticamente  , e . ' 
fino  al  decimoterzo  fecolo  non  fi  co- 
minciava a .mangiare  in  quelli  giorni  , 
fe  non  dopo  1’  Officio  di  Nona  , cioè 
verfo  le  tre  ore  dopo  mezzo  giorno. 
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CAPITOLO  vir. 

? : • - *.  * * - \ \ * " * 

Del  fedo  Comandamento  della 

Chiela.  * • > 'i 

> * , • 

••  ' • * ’ ' viv>  ;*  i 

/ *.§.  Unico  • , . -jK/  'f 

■ -T  -,  ■ ' "■  •*  *!»*',*  i i -.  ■'*'7  ‘ij*  V-I 

'Dell* ajìinenza  'prefcntta  dalla  Ghie  fa 
il  Venerdì  , eli  S abbàio  , ed  alcuni 
altri  giorni  dell’  anno  ». 

4 / 

D./^VUal’è  il  fello  Comandamento  del- 
la  Chiefa  ? • 

R.  E’  quello  : Non  mangiar  carne  il  Ve- 
nerdì , nè  il  Sabbato  . ■ 

D.  A che  ci  obbliga  quello  Comanda- 
mento ? 

R.  Ci  obbliga  ad  allenerei  dall’  ufo  del- 
la carne  tutt’  i Venerdì , e li  Sabbati 
dell’  anno . 

D.  Quello  Comandamento  è egli  an- 
tico ì 

R,  Si  digiunava  anticamente  tutt’  i Ve- 
nerdì , ed  i Mercoledì , eccetto  nel  tem- 
po Pafquale  , il  Venerdì  in  memoria 
della  paflìone  di  Gesìi-Crifto,  e ’1  Mer- 
coledì , perchè  in  un  Mercoledì  avendo 
convenuto  Giuda  co’  Prencipi  de’ Sacer- 
doti di  dare  in  mano  loro  Gesù- Cri  ilo, 
2+j  . fa 
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r fa  prefa  la  rifoluzione  di  farlo  morire. 
Dopo  molto  tempo  fu  tolto  il  digiuno; 
fa  foftituito  il  Sabato  al  Mercoledì  ; e 
la  Chiefa  fi  è rillretta  a proibire  l’ufo 
della  carne  in  quelli  due  giorni  . 

D.  Perchè  la  Chiefa  proibifce  l’ufo  della 
carne  il  Venerdì? 

R.  Per  onorare  colla  mortificazione  il  mi- 
fiero  della  morte  di  Gesù-Crifto , e per 

- farci  prendere  qualche  parte  a’fuoi  pa- 
timenti . 

D.  Perchè  lo  proibifce  anche  il  Sabato? 

R.  r.  Per  onorare  la  fepoltura  del  Salva- 
dorè,  il  quale  eflendo  morto  il  Vener- 

- dì  la  fera  , fu  l’ intiero  Sabato  nella 

*•  Tomba  . 2.  per  prepararci  colla  peni- 

■ tenza . a fantificare  il  giorno  del  Si- 
gnore. 

D.  Vi  fono  eglino  ancora  altri  giorni  d* 
aftinenza  preferita  dalla  Chiefa? 

R.  L’  aftinenza  è anche  di  obbligazione 
in  più  Diocefi  ne’ tre  giorni  delle  Ro- 
gazioni , e nel  giorno  di  S.  Marco , il 
quale  è il  dì  25.  Aprile.  Ciafcuno* de- 
ve uniformare  su  quello  punto  all’  ufo 
della  Diocefi,  nella  quale  fi  ritrova. 

D.  Quali  fono  i giorni  delle  Rogazioni  ? 

,R.  Quelli  fono  i.  tre  giorni  , che  prece- 
dono immediatamente  la  fella  dell* 
Afcenfione  di  nollro  Signor  Gesh- 

- Crillo  . 

Perchè  fi  è dato  a quelli  tre  giorni 
il  nome  di  Litanie , e di  Rogazioni  ? 

VU  Tom.ìIL  $ R, 
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R.  Perchè  in  quedi  tre  giorni  s’  fanno 
proceflioni  folenni  , nelle  quali  s’  im- 
plora l’ interceffione  di  tutt’  i Santi  per 
placare  la  giudizia  di  Dio , e per  otte- 
nere gli  effetti  della  fua  mifericordia, 
D.  In  quale  oceafione  quelle  proceffioni 
fono  fiate  iflituite  ? 

R.  Quella  di  S.  Marco  fembra  effere  la 
più  antica  , e non  fe  ne  sà  precifamen- 
te  il  motivo  . Riguardo  a quelle  delle 
Rogazioni,S.Mamerto  Vefcovo  di  Vien- 
na nel  quinto  fecolo  le  (labili  il  pri- 
mo nella  fua  Diocefi  coll’  occafione  di 
molte  calamità  , e prodigi  fpaventofi  , 
che  decedevano  frequentemente  , Per 
placare  l’ ira  di  Dio  quello  Tanto  Pre- 
lato ordinò  , che  fi  faceffero  delle  pre- 
ghiere draordinarie , e delle  dazioni  in 
differenti  Chiefe  accompagnate  da’  di- 
giuni , e le  fifsò  ne’ tre  giorni , che  pre- 
cedono l’Afcenfione,  Quella  pietola  pra- 
tica fu  di  poi  adottata  dalla  Chiefa  di 
Roma  , e dalla  maggior  parte  delle  al- 
tre Chiefe  : di  maniera  che  è diventa- 
ta quali  unjverfale  , Si  è tolta  fola- 
mente  1*  obbligazione  del  digiuno,  per- 
chè  le  Rogazioni , e la  feda  di  S.Mar- 
* - co  cadono  nel  tempo  Pafquale  , nel 
quale  1*  ufo  della  Chiefa  è di  non  di- 
giunare , ma  fi  è confervata  in  alcune 
Diocefi  l’adinenza,  per  rendere  le  pre- 
ghiere più  efficaci  , aggiungendovi/!  la 
mortificazione  de’  fenfi . 

,.H  é .>  -,  D. 
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' D.  Qual  fine  fi  propone  ora  la  Chiefa 
nelle  preghiere  , e proceffioni  , che  fa 
in  quelli  quattro  giorni  ? 

R.  Di  domandare  a Dio,  unendoli  a tutt’ 
i Santi  , i quali  regnano  in  Cielo,  che 
fi  degni  di  riguardarci  d’  un  occhiò  fa- 
vorevole , che  diffonda  la  fua  benedi- 
zione su  i beni  della  terra , i quali  fo- 
no allora  efpolti  a molti  accidenti  , e 
che  conceda  a tutto  il  corpo  de’  fedeli, 
e ciafcuno  di  loro  in  particolare , tutt* 
i foccorfi  fpirituali  , e temporali  , che 
fono  loro  neceffarj . 

D.  Che  debbono  fare  i fedeli  il  Venerdì, 
e ’l  Sabato  ? 

R.  Debbono  offervare  regolarmente  1’  a- 
fiinenza  ordinata  dalla  Chiefa  , richia- 
mare con  amore  , e riconofcenza  la 
memoria  della  palfione  , e della  morte 
del  Salvadore , e prepararfi  con  una  più 
efatta  vigilanza  su  di  loro  medefimi  a 
celebrare  degnamente  il  fanto  giorno 
di  Domenica. 

D.  Che  bifogna  fare  nel  giorno  delle  Ro- 
gazioni  , e di  S.  Marco  ? 

R.  Bifogna  non  fintamente  offervare  1*  a- 
llinenza  , per  que’  luoghi  dove  è in 
ufo  , ma  ancora  farfi  un  dovere  di  af- 
fillere , fe  fi  può , alle  proceffioni  con 
pietà  , e con  raccoglimento  : e fe  non 
fi  può  affiftervi  , unirli  collo  fpirito  , e 
col  cuore  alle  preghiere  , ed  all’  in- 
tenzione della  Chiefa  ; il  meglio  che 
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fi  poffa  fare  per  qu^lo  è di  udire  la 
fanta  Metta  , e di  fare  in  privato  le 
mcdefime  preghiere,  che  fa  la  Chiefa 
* j.  ' . per  implorare  la  mifericordia,  di  Dio  j 
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SEZIONE  TERZA 

DE’  PECCATI* 


CAPITOLO  L 


Del  Peccato  in  generale,  e delle  fne  1 
differenti  fpecie. 

SI. 

4 - i . 

* , T • * 

C hi  co/a  è ti  peccato  ; fai  ' 

" •'  differenti  fpecie . 

*•  * . » • - ^ ...  vY 

* t « . * ..V  * • ' * • \ 4 

* *» 

D.  /^He  cofa  è il  peccato  ? 

R.  Vi  II  peccato  ,è  una  prevaricazione 
contro  la  legge  di  Dio  , o pure  una 
violazione  della  legge  di  Dio . 

D.  Perchè  fate  confiftere  il  peccato  nella 
violazione  della  legge  di  Dio?  Non  fi 
pecca  anche  violando  le  leggi  umane? 

R.  Si  pecca  fenza  dubbio  violando  le  teg- 
gi  umane  j ma  allora  (i  viola  anche  lé 
legge  di  Dio  , perché  Iddio  ci  coman- 
da di  ubbidire  agli  uomini  , a*  quali 
egli  ha  dato  autorità  fopra  di  noi  ; co- 
si non  v’  ha  peccato , il  quale  diretta- 

5 3 men- 
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mente , o indirettamente  , non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio  . ■ ■ 

D.  Quante  forti  di  peccati  vi  fono? 
jjR.  Ve  ne  fono  due.  Il  peccato  origina- 
r''  le , e ’1  peccato  atruale  . 

D.  Che  cofa  è il  peccato  originale  ? 

R.  Il  peccato  originale  è un  peccato , nel 
quale  fìamo  tutti  noi  conceputi  , e del 
quale  Adamo  noftro  primo  padre  ci  ha 
'renduri  tutti  colpevoli  colla  fua  difub- 
bidienza . 

D.  Quali  fono  iefeguele  del  peccato  ori- 
ginale ? 

R.  Le  confeguenze  del  peccato  originale 
fono  l’ ignoranza  , la  concupi fcenza  , 
cioè  l’inclinazione  al  peccato  , le  mi- 
ferie*  di  quella  vita  , e la  neceffìtà  di 
morire'.  {Abbiamo  parlato  del  peccato 
originale  , e delle  fue  confeguenze  nella 
Prima  Parte  Cap.  I.  §.  28.  e 33.  ) 

D.  Che  cofa  è 4 peccato  attuale  ? 

R II  peccato  attuale  è ogni  peccato  , 
* che  noi  commettiamo  colla  noftra  vo- 
lontà , quando  fiam  giunti  all’età  della 
ragione  . < 

D.  Quando  i fanciulli  cominciano  ad  a- 
vere  un  ufo  di  ragione  fufficiente  per 
poter  elfer  colpevoli  di  peccato  ? 

R.  Non  è poflìbile  di  determinarlo  gene- 
Talmente , nè  precifamente . L’  ufo  del- 
la ragione  è maggiore  negli  uni  , che 
. negli  altri . Ma  non  vi  fono  quafi  de’ 
^ fanciulli  di  lei  in  fette  anni  , che  non 
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abbiano  affai  di  ragione  per  poter  di- 
fcernere  ciò  che  fanno  ; il  che  balta 
per  poter  effer  capaci  di  peccare  . 

D.  In  quante  maniere  fi  può  peccare  at- 
tualmente ? 

R.  Si  può  peccare  attualmente  in  quat- 
tro maniere  : cioè  co’  penfieri  , o defi- 
derj , colle  parole  ) colle  azioni  , e col- 
le omiffioni  . tr 

D.  Che  cofa  è peccare  co  penfieri  , o 

co1  defiderj  ? 

R.  Peccare  co’  penfieri  , è occupare  vo- 
lontariamente , e con  riflelfione  il  fuo 
fpirito  in  cofe  malvagge  , o dannofe 
Peccare  per  defiderio  è defiderare  di  fa- 

• fe  quello  , che  è proibito  , o di  non 
fare  quello  , che  non  è comandato  . 
{Abbiamo  parlato  de  peccati  di  penfiero 
e di  defiderio  , [piegando * il  nono  , e de- 
cimo Comandamento  di  Dio  in  quejla  Ter- 
za Parte  Se z.  I.  Cap.  IX.  §.  2.  e Cap. 

XH.  ) . £ 

D.  Che  cofa  è peccare  con  parole? 

R.  Peccare  con  parole  è parlare  contro 

* la  verità,  o contro  la  carità,  o contro 

la  prudenza  : in  una  parola  dire  ciò  , 
che  non.  fi  deve  dire,  0 ricufare  di  di- 
re ciò  , che.  fi  deve  dire  . ( Abbiamo 

parlato  della  maggior  parte  de  pecca tt , 
che  fi  commettono  colle  parola , [piegando 
r ottavo  Comandamento  di  Dio  qui  fopr 

. Sez.  L Cap.  XI.  ) : . 

D.  Che  cofa  è peccare  .colle, azioni  ? _ 

S 4 R’ 
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R.  E’  fare  delle  cofe  illecite  , o proi- 
bite . 

D.  Che  cofa  è peccare  per  omiflìone  ? 

R.  Peccare  per  omiflìone  è mancare  di 
fare  ciò , che  ci  èlcomandato  dalla  leg- 
ge di  Dio  , o dalle  perfone  , le  quali 
hanno  autorità  fopra  di  noi . 

D.  I peccati  di  omiflìone  fono  eglino  af- 
fai comuni  ? 

R.  Sono  eflremamente  comuni,  e per  or- 
dinario vi  fi  fa  poca  attenzione. 

I>.  Datemi  qualche  efempio  de’  peccati^ 

♦ ..di  omiflìone. 

R.  Non  amar  Dio  , non  fperare  in  lui  , 
non  ricorrere  a lui  in  tutt’  i noftri  bi- 

. fogni  ; non  ringraziarlo  de’  beni , che 
abbiam  ricevuti  dalla  fua  bontà  ; non 
vegliare  fopra  fe  medefimo  ; non  al- 
fiere i poveri  , e gli  afflitti , quando  fi 
può  ; non  adempire  qualche  altro  de* 
noftri  doveri  generali  y o particolari; 
quelli  fono  altrettanti  peccati  di  omif- 
fione,  che  ci  rendono  colpevoli  avanti 
a Dio . 

D.  Quali  fono  le  tergenti  piò  ordinarie 
de’  peccati  ? 

R.  Le  forgenti  piò  ordinarie  de’  peccati 
fono  , l’ ignoranza  , o l’ inavvertènza  , 
la  noftra  debolezza , e la  perverfità  del- 
la noftra  volontà  . Ma  la  cupidigia , 
cioè  1*  amore  fregolato  di  noi  medefi- 
mi  , e delle  creature  n è fempre  la 
prima  tergente  • 
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D.  Come  fi  dividono  i peccati  per  ra- 
gione di  quelle  tre  forgenti  differenti  ? 

R.  Si  dividono  in  peccati  d’ ignoranza  , 
o d’  inavvertenza  , in  peccati  di  fragi- 
lità, ed  in  peccati  di  malizia. 

P.  Quando  fi  pecca  per  ignoranza, o pec 
inavvertenza?  . * 

R.  Si  pecca  per  ignoranza  , 0 per  inav  - 
vertenza , quando  fi  fa  un  male  , per- 
chè non  vi  fi  fa  attualmente  attenzio- 


ne, che  è un  male;o  quando  fi  omet- 
te un  dovere  , perchè  non  fi  fa  atten- 
zione > o non  fi  penfa  attualmente  che 
fia  un  dovere . 

D.  E’  egli  fcufabile  uno  , quando  per  i- 
gnoranza , o per  inavvertenza  fa  un 
male  , o non  compifce  un  dovere  ? 

R.  L’  ignoranza  , e 1’  inavvertenza  della 
legge  'poffono  qualche  volta  diminuire 
il  peccato , ma  non  lo  fcufano  mai  in- 
tieramente , quando  fi  tratta  de’  precet- 
ti delia  legge  naturale  , perchè  fono 
Tempre  vincibili . ( Vedete  quel  che  ab - 
bìamo  detto  su  dì  quejia  materia  in  que- 
lla Terza  Parte  Cap.  I.  § 2.  ) 

P.  Quando  fi  pecca  per  fragilità? 

R.  Si  pecca  per  fragilità  , quando  uno  fi  » 
lafcia  trafcinare  al  peccato  per  la  vio- 
. lenza  della  tentazione  , o per  debolez- 
za^ per  la  forza  di  un  mal  abito , e 
fa  troppo  poca  refiilenza  per  aftenér- 
fené . 

X).  Quando  fi  pecca  per  malizia  ? 

S 3 R» 
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R.  Si  pecca  per  malizia  , quando  uno  fa 
il  male  a fangue  freddo,  e fenz*  alcu- 
na refillenza  della  volontà  . 

D.  Di  quelle  tre  forti  di  peccato,  qual’è 
la  più  condannabile  è 

R.  li  peccato  di  malizia  , perchè  proce- 
de  da  una  volontà  più  corrotta , e più 
determinata  al  male. 

D.  Si  è folamente  colpevole  dì  peccato  „ 
quando  per  fe  medefìmo  fi  fa  il  mate  , 
o fi  omette  un  dovere  ? 

R.  Si  è anche  colpevole  , quando  fi  ren- 
r ^ partecipe  de"  peccati  altrui  , o ordi- 
nandoli , o configliandoli  , o lodando- 
li , o non  impedendoli , quando  fi  può, 
e fi  deve  : Non  filamenti  quelli  , che 
fanno  il  male  fono  degni  dì  morte  , dice 
S.  Paolo  , ma  ancora  quei  , che  vi  con - 
fentono  , ed  approvano » coloro  , i quali  tm 
fanno.  ( a ) » 
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§.  IL 

Del  Peccato  Mortale. 

D,  ry-iutt*  i peccati  fono  eglino  egua- 

1 hi 

R.  Nò  . I peccati  fono  piò  , o meno  gra- 
vi a proporzione  deli'  ingiuria  piu  , o 
meno  grande  , che  fanno  a Dio , o del 
pregiudizio  più  , o meno  notabile  , 
che  cagionano  al  proffimo  , o a noi 
{ledi  ' 

X).  Quante  forti  di  peccati  attuali  fi  di- 
ftinguono  ? ^ 

R,  Se  ne  diftinguono  di  due  forti  r Pec- 
cati mortali , e peccati  veniali . 

D.  Che  cofa  è un  peccato  mortale? 

R„  Il  peccato  mortale  è quello,  il  quale 
ci  fa  perdere  la  grazia  di  Dio  , e ci 
rende  degni  dell’eterna  dannazione. 

D.  Perchè  quelli  peccati  fono  chiamati 

mortali  ? . 

R.  Perchè  danno  la  morte  alla  nofir  ani- 
ma , feparandoci  da  Dio  , il  quale^  è 
■ la  vita  dell*  anima  nollra , ficcome  l’a- 
nima  è la  vita  del  noftro  corpo  . 

ÌJ.  Quando  un  peccato  è mortale? 

R.  Quando  fi  trafgredifce  la  legge  di  Dio 
in  materia  grave  , e fi  commette  eoa 
- un  perfetto  confenfo . 

0.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato  mor- 

» t&P^**^'** ***  ***”'  „ 
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R.  Sono  di  farci  incorrere  nell’  odio  dì 
Dio  , di  renderci  fchiavi  dei  Demo- 
nio, e degni  delle  pene  eterne  deli’  in- 
ferno* * ' 

D Come  bifogna  riguardare  il  peccato 
V-  mortale  ? 

R.  Bifogna  temerlo,  ed  evitarlo  come  il 
maggiore  di  rutt’  i mali  . Non  v’  ha 
\ cofa , a cui  non  dovremmo  eflèr  difpo- 
i / Ri  a fare  , o a foffrire  piuttofto  , che 
• offender  Iddio  mortalmente  . La  Regi- 
na Bianca  madre  di  S.  Luigi  , gli  ri- 
peteva fpeffo  nella  fua  infanzia  , che 
desiderava  piuttofto  baciarlo  morto,  che 
vederlo  commettere  un  peccato  mortale. 
fuggite  H peccato  , ci  dice  lo  Spirito- 
Santo  , come  fuggite  alla  veduta  di  un 
ferpente  ....  Ogni  peccato  l come  una 
' fpada  a due  tagli  y e la  piaga , che  fa  y 
è incurabile  {a} . 

J).  Perchè  lo  Spirito-Santo  dice  , che  la 
piaga  del  peccato  è incurabile  ? 

R.  Perchè  noi  liamo  incapaci  di  guarirla 
da  noi  fteflì  : polliamo  è vero  darci  la- 
‘ morte  col  peccato  , ma  non  polliamo 
ricuperare  la  vita  fpirituale  , fe  non 
per  un  dono  della  mifericordia  di  Dio, 
e colla  virtù  infinita  de’  meriti  di  Ge- 
su-Crifto . 

(a)  Ecclcf.XXL  2.4*  Qu*fi  • fa"  colubri  fa 
gt  peccata. . . Quafi  rompila  bis  acuta  omnit  ttuu 
4 uitas , plaga  illius  non  tjl  fanitas . .*** 
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D.  Il  peccato  mortale  è piò  enorme  in 
un  Crifiiano , che  in  un  Infedele  ? 

R.  Sì . E’  molto  pii  enorme . 

D.  Donde  viene  quella  maggiore  enormi- 
tà di  peccato  in  un  Crifiiano  ? 

D.  Viene  da  ciò  che  un  Criltiano  , il 

3uale  offende  Iddio  mortalmente  fi  ren- 
e colpevole  di  un’  orribile  ingratitudi- 
ne verfo  Iddio , che  1’  avea  arricchito 
de  doni  della  grazia  ; perchè  ei  viola  t 
fagri  voti  del  fuo  Battefimo  , e 1*  al- 
leanza , che  avea  contratta  con  Dio  ; 
perchè  ei  rinunzia  alla  gloriofa  qualità 
di  figliuolo  di  Dio  ; perchè  profana  in 
fé  medefimo  un  tempio  , che  Iddio  fi 
avea  confacrato  : perchè  fa  ingiuria  al- 
lo Spirito  della  grazia  , che  abitava  in 
lui:  perchè  oltraggia  il  Sangue  del  nuo- 
' vo  Tefiamento  , col  quale  era  fiato 
fantificato  : Si  efigerà  molta  , dice  Ge- 
SÒ-Crifto , da  colui  , a etti  fi  farà  molto 
donato , e fi  farà  rendere  un  conto  più  ri- 
gonfio a colui  y a cui  faran  confidate  più 
cofe  ( a ) . 

D.  E*  egli  dunque  piò  diffìcile  di  ottene- 
re la  remiflìone  de’  peccati  commefiì 
dopo  il  Battefimo , che  di  quelli  , che 
han  preceduto  il  Battefimo  ? 

R. 

CO  Luc.XII.  48.  Omni  autem  t cui  muìtum  da» 
tuvn  efl  j multum  quaretur  ab  eo  : & cui  comw-in^ 
daventnt  multum  , plus  ftttnt  ab  co  . 
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R.  Sì . La  g iujìizia  di  Dio  , dice  il  Corri 
cilio  di  Trento,  efige , che  tratti  diffe- 
rentemente coloro , i quali  prima  del  Bar - 
tefimo  han  peccato-  per  ignoranza , e colo - 
ro  , i quali  dopo  e (fere  flati  liberati  dal '- 
• /<?  fervitù  del  Demonio  , aver  ricevu- 

to il  dono  dello  Spirito- Santo  , non  han 
temuto  di  profanare  il  fuo  Tempio  con 
■ propojìto  deliberato  , e di  contriflare  lo 
Spirito-Santo . Quefla  è ta  ragione , dice 
''  ancora  il  medefimo  Concilio,  perché  i 
Crifliani  , i quali  han  perduta  la  gra- 
y zia  del  Battemmo  , non  pojfono  ricupera- 
re r innocenza  , che  avean  ricevuta  > fé 
non  con  molti  gemiti  , e gran  travagli  9 
che  la*  divina  giuflizia  efige  da  loro » 

D.  Che  bifogna  dunque  fare  per  ottener- 
ne il  perdono  l 

R.  Bifogna  ricorrere  al  Sagramento  della 
Penitenza  , il  quale  è chiamato  da’Pa- 
dri  un  Battemmo  Iaboriofo  , cor»  un  cuo- 
re contrito  , ed  umiliato  ; convertirli 
al  Signore  nella  fincerità  , ed  amarez- 
- za  della  fua  anima,  e fare  degni  frut- 
ti di  penitenza  capaci  di  foddisfare  1* 
giuflizia  di  Dio. 

li  .r  . JÌ  i.  7 ar.  J A i . J - 

^ r — ^ . Un  ♦ M «Ih 

* * ‘ ' r 

***  • •«  "ànv-'t,  ^ o . * . »-r  ^ 

* ^ ^ f ^*W-,  - ***»  *> 

§jir. 


parte  irr.  cap.  r.  42J 
s.  nr. 

? v . . ^ . ' 1 V j :3 

Dei  Peccato  Veniate  . 

D./^He  cola  è il  peccato  veniale? 

Er  un  peccato  leggiero,  e perdo- 
nabile . 

D.  Quando  un  peccato  non  è , fe  non  fa- 
lò veniale? 

R.  Quando  lì  manca  alla  legge  di  Dio  . 
in  materia  leggiera  , o quando  la  ma- 
teria eflendo  confiderabile,  è imperfet- 
to il  confenfo,  èd  imperfetta  V avver- 
tenza * 

D.  Un  uomo  , il  quale  trafgredifce  la 
legge  di  Dio  in  materia  importante  per 
fragilità  , perchè  è violentemente  ten- 
tato , o per  timore  di  qualche  gran  ma- 
le, di  cui  lì  minaccia,  e che  poco  do- 

“ P°  6 pente  del  male  , che  ha  fatto  , 
pecca  egli  folo  venialmente? 

R*  Quello  uomo  commette  certamente  un 
peccato  mortale . La  caduta  di  S.  Pie- 
tro nella  cafa  del  fommo  Sacerdote,  è 
fiata  riguardata  Tempre  come  enormif- 
fima  , quantunque  forte  Hata  cagionata 
dal  timore  della  morte , e feguita  dà  un 
pronto  pentimento . La  Chìefa  ha  giu- 
dicato Tempre  colpevoli  di  un  gran  de- 
litto li  CriHiani  , i quali  in  tempo  dì 
perfecuzione  cadevano  alla  violenza  de 
tormenti,  o al  timor  della  morte,  e noi* 

ti»  fe 
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li  ammetteva  alla  riconciliazione  , fe 
non  dopo  di  averli  (ottopodi  ad  una  lun- 
ga , e rigorofa  penitenza . La  forza  del- 
la tentazione  , il  timor  de’  ifupplicj  , o 
della  morte  , o idi  altri  limili  motivi 
non  impedifcono  , che  non  fi  faccia  il 
■'  male  liberamente  . Il  confenfo  è Tem- 
pre perfetto  , allorché  avendo  un  pie- 
no ufo  della  ragione,  uno  fi  determina 
per  qualunque  motivo  fi  fia  , a fare  ciò, 
che  condanna  la  legge  di  Dio.  Penfare 
altrimente , farebbe  roverfciare  uno  de’ 
principi  più  certi  della  morale. 

JD.  E’  facile  ’l  difcemere,  quando  un  pec- 
cato è mortale,  o quando  è femplice- 
mente  veniale? 

R.  Alle  volte  è affai  facile  il  difcernerlo* 
ma  fpeffo  è difficilifEmo  quello  difcer- 
nimento:  fopratutto  riguardo  a’ peccati 
fpirituali  , ed  a quei  y che  fi  commet- 
tono colla  rifleffìone  > e col  propofito 
deliberato , 

D.  Quali  fono  gli  effetti  del  peccato  ve* 
niale  ? 

R.  Il  peccato  veniale  non  diffrugge  la 
vita  fpirituale  ; ma  1’  indebolifce  , di- 
fpone  al  peccato  mortale  y e vi  condu- 
ce fpeffo  , diminuifce  1’  amor  di  Dio  : 
dà  al  Demonio  de’  vantaggi  fopra  di 
noi , e Dio  Lo  punifce  nell’  altra  vita 
colle  pene  del  Purgatorio  , fe  non  è 
flato  efpiato  in  quella  vita . 

D,  Polliamo  noi  e Iter  fulla  terra  e Tenti 
ét  da 
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da  ogni  peccato  veniale  ? 

R.  Nò.Neffuno  n’è  intieramente  efente? 
Se  noi  diciamo  , che  Jiamo  fenz-i  peccato , 
dice  l’Apodolo  S.  Giovanni , ci  feducia - 
mo  noi  jlejft , e la  verità  non  è in  noi  ( a ), 
Perciò  i giudi  medefimi  , i piu  perfet- 
ti , domandano  ogni  giorno  a Dio  nell* 
orazione  Domenicale , che  rimetta  loro 
le  offefe . Ma  noi  dobbiamo.!,  veglia- 
li re  con  accortezza  fopra  di  noi  medefi- 
mi  , per  non  commetterne  alcuno  con 
rifleffione  , e propoGto  deliberato  . 2. 
gemere  , e purificarci  di  quelli-,  che 
'frappano  alla  noftra  fragilità. 

D.  E’  egli  un  gran  male  il  far  poco  con- 
to de’  peccati  veniali  ? 

R.  E’  una  difpofizione  affai  malvaggia  . 
1.  perchè  ogni  peccato,  per  quanto  fem- 
bri  leggiero  , offende  Dio  . 2.  perchè 
quel  peccato , che  fi  crede  non  cffere , 
che  veniale,  può  edere  mortale.  3.  per- 
chè i peccati  veniali  quando,  fi  trafo- 
rano , e fi  moltiplicano , conducono  or- 
dinariamente ai  peccato  mortale. 

D.  Perchè  dite  , che  i peccati  veniali  , 
quando  fi  trafcurano,  conducono  al  pec- 
cato mortale  ? Forfè  un  gran  numero  l 
di  peccati  veniali  fanno  un  peccato  mor- 
tale? R. 

[a]  I.  Joann.  I.  8.  Sì  dixerimus , quatti  am  pec- 
catimi non  habemus  , ipfi  no s Jtducimus  , & Vi*  . 
ritas  in  nobis  non  ejt , 
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R.  Nò  : una  moltitudine  di  peccati  ve- 
niali non  fanno  un  peccato'  mortale  . 
Ma  i.  i peccati  veniali , quando  non  fi 
ha  cura  di  purificacene  , indebolifcono 
la  carità , e la  carità  eflendo  debole  , 
è meno  capace  di  fuperare  le  forti  ten- 
tazioni , che  fopravvengono  , e che  fan 
perdere  la  giuftizia.2.  i peccati  venia- 
li indebolendo  la  carità,  aumentano  U 
cupidità  , e quello  accrefcimento  può 
giungere  per  gradi  fino  a farla  domi- 
nare nel  cuore.  Ora  il  regno  della  cu- 
pidità è la  morte  dell’anima.  \ 

D.  Mi  potrefte  fpiegare  ciò  con  qualche 
paragone  ? 

R.  I Santi  Padri  fi  fervono  in  quella  ac- 
ca fione  di  un  paragone  fenfibiliffimo  M 
Avviene  de’  peccati  veniali , dicon  elfi , 
come  delle  gocce  d’  acqua  , eh’  entrano 
infenfibilmente  per  le  aperture  del  va- 
fcello  ; le  quali  caricandolo  a poco  a 
-poco  lo  farebbero  finalmente  fommer- 
-gere  , e produrrebbero  il  medefimo  ef- 
fetto., che  un’onda  impetuofa,  la  qua- 
le-io fommergete  tutto  infieme  , fe  noa 
fi  badate  di  votarne  il  vafcello . 

)>  Che  dite  dunque  delle  Derfone  , le  qua- 
li non  volendo  commettere  peccati  mor- 
tali , folamente  perchè  gli  efporrebbero 
alla  dannazione  ; non  fi  dan  pena  di 
-evitare  li  peccati  veniali? 

Rv  Dico,  che  quelle  perfone  temono  l’in- 
ferno , ma  non  amano  Iddio  , come  de- 
vo- 
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vono  ; perchè  non  temono  di  offenderlo, 
purché  non  fian  dannate  . Or  colui  , il 
qualt  non  ama , dimora  nella  morte,  dice 
S.  Giovanni  , e ’l  difetto  d’  amore  è un 
principio  di  morte  (a)  . 

D.  Che  bifogna  fare  per  purificarli  da' 
peccati  veniali  ì 

R.  Bifogna  1.  fatigare  feriamente  a cor- 
rigerfene  . 2.  riconofcere  , che  non  pof- 
lìamo  elfere  purificati,  fe  non  per  vir- 
tù del  fangue  di  Gesù-Crillo  , e chie- 
derli  umilmente  quella  grazia  .*  Il  jfan- 
gut  di  Gesù-Crifto  , dice  S.  Giovanni , 
ci  purifica  da  ogni  peccato  . ...  fe  noi 
gli  confejjìamo  i ncjìr't  peccati  , egli  i fó- 
* del  e , e giufio  per  rimetterli  , e per  la- 
varsi da  ogni  iniquità  (£)  • 


’•  / • 
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in  morte . 

00  1.  Joann.  I.  7.  9.  Sattguis  Jefu  Chrìfti  . . 
tmundat  ttot  -iberniti  peccato  . ...  5/  confi  tt  amar 
peccate  mftra  , fideli t efi  & jufiut , ut  remittét*  no- 

kit  peccata  nofira , &%im0*dtt  ttot  ab  emni  iniquii 


Di 


*42* 


CAPITOLO  IL 


, . De'  Peccati  Capitali . 

- > « $ L •;  • ■ I 

De*  Peccati  rapitali  in  generale, 

&TTI  fono  peccati,  che  chiamanfi  ea- 
V pitali  : Che  intendete  per  quelli 
peccati  capitali?  - ' ■ ' v 

Rr  Per  i peccati  capitali  intendo  i pec- 
cati , o le  malvagge  difpofizioni  dell* 
anima  , le  «piali- Tono  la  forgente  di 
molti  altri , e per  quella  ragione  chia- 
raanlì  capitali . ' 

D.  I peccati  capitali  fono  Tempre  mor- 
tali? 

R.  Quelli  peccati  fono  fpelfo  mortali  , 
ma  alcune  volte  non  fono  , che  ve- 
niali ? 

D.  Quando  i peccati  capitali  fono  mor- 

■ 

R,  Souo  mortali , quando  dominano  neU 
h anima  , e a*  innalzano  fopra  i’amor  di 
Dio.  , * i 

D.  Quando  quelli  peccati  non  fono  » che 
. . veniali  ? 

R.  Non  fono  che  veniali  , quando  » non  { 
dominano  nel  cuore  « t fono  repreff)  i 

dall’ 
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dall’  amor  di  Dio , e non  fan  violar  la 
fua  legge  in  materia  importante . 

D.  Donde  viene,  che  fi  dà  loro  comune- 
mente il  nome  di  peccati  mortali? 

• D»  Quella  è una  maniera  di  parlar  popo-  ir.-: 
lare  , ma  non  è efatta  : diconfi  anche  V ' 
così  , perchè  quelli  peccati  fono  fpeflò 
mortali  , e non  è facile  di  difcerne- 
re  fe  dominano  , o non  dominano  nel 
cuore . 

D.  Quanti  fono  i peccati  capitali  ? 
t R-  Se  ne  contano  ordinariamente  fette  , * 
i i quali  fono  la  Superbia  , f Avarizia  , . ... 

la  Lufluria,  la  Gola,  1’  Invidia  , l’Ira, 
jj  T Accidia  . ( Abbiamo  parlato  dell ' im- 

i purità  /piegando  il  fcfto  Comandamento 

I di  Dio  qui  /opra  Sez.  I.  Cap.IX.  Ab- 
’ btam  parlato  ancora  dell'Invidia  , e del P 

Ira  /piegando  il  quinto  Comandamento 
ivi  Cap.  Vili.  così  parleremo  qui  Zo- 
la mente  della  Superbia  , dell'  Avarizia  , 
della  Gola  , e dell'  Accidia . ) 

! ; •'  '***• 

§.  ir. 

• - • ...  w . « 

De  peccati  capitali  in  particolare  , 

/ e prima  della  Superbia  . 

* D./^He  cofa  è la  Superbia  ? 

La  Superbia  è un  amore  fregola** 
to  di  fe  fteflò , e della  fua  propria  ec- 
1 ■"  "^*1  lenza  , la  quale  fa  che  uno  fiimi 

» fielfo  , e £ compiaccia  delle  fise  pré- 

tefe  ’ 
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tele  buone  qualità  , ed  in  vece  di  ri- 
ferire ogni  cola  a Dio,  le  riferifca  a fe 
llelfo . 

D.  La  fuperbia  è ella  un  gran  peccato  ? 

R.  La  fuperbia  è in  certa  maniera  il  pju 
grande  di  tutt’  i peccati  . i.  perchè  è 
il  principio  di  tutti  gli  altri.  Per  que- 
lla ragione  nella  Scrittura  vien  chia- 
mata il  peccato  del  Demonio  , Principe 
e Re  de ’ Superbi  ( a ) . Egli  è (lato  an- 
che il  primo  peccato  del  primo  'uomo, 
e la  cagione  di  tutt’  i nollri  mali  , 
giuda  quelle  parole  della  Scrittura  : Il 
principio  della  fuperbia  dell ’ uomo  è fla- 
to di  commettere  un  apoflafia  riguardo 
a Dio  , perchè  il  fuo  cuore  fi  c allonta- 
nato da  colui  y il  quale  l'  avea  creato  (b). 
2.  perchè  attacca  Iddio  direttamente  , 
attribuendofi  una  gloria  , che  appartie- 
ne Colo  a Dio  . Perciò  nelfuna  cofa  è 
tanto  fpelfo  inculcata  ne’  fanti  Libri  , 
quanto  quello  fagro  Oracolo  : Che  Id- 
dio refifìe  a fuperbi  y e dà  la  fua  grazia 
agli  umili  (c), 

D.  La  fuperbia  è comune  ? 

. , - • •-  ? R. 


7*\  t 
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00  Job.  XLI.  a$.  Ipfi  efl  fex  fuptr  ùnivetfat 
fili os  fuperbia.  r i ; ■ v **. 

00  Ecclef.  X.  14.  ìnttium  fuperbia  bominis , 
apojfatarc  a Deo  ; quonìam  ab  co  , qui  fecit  ìllumy 
.rneffit  cor  ejus , ~ > . 

fc]  Jacob.  IV.  6.  Deus  fuperbi s refifiit  , bum» 
lìbus  auleta  dat  grattatila  ' 
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R.  E’  la  pili  comune,  e la  più  fottiie  di 
^ tutt’  i peccati  ; penetra  per  tutto,  an- 
* ' che  nelle  buone  opere,  che  fpeflò  cor- 
rompe , portandoci  a glorificar  noi  fief- 
fi  . Noi  portiamo  tutti  il  germe  nel 
, fondo  de’  noltri  cuori  ; egli  è un  nemi- 
co interiore  * che  abbiamo  a combat- 
. . tere  , fino  all’  ultimo  refpiro  di  nofira 
vita . 

D.  La  fuperbia  è molto  odiofa? 

R.  La  Scrittura  dice  , che  la  fuperbia  è 
i odiata  da  Dio,  e dagli  uomini.  Gli  uo- 
mini ftefli  i più  fuperbi  , non  poflòno 
fopportare  la  fuperbia  negli  altri . Da 
ciò  viene  , che  ficcome  dice  anche  la 
« Scrittura  : Vi  fono  fempre  lagnante  tra 
li  fuperbi  (a) , e la  fuperbia  per  evita- 
re r odio , e 1’  umiazione  , che  merita, 
cerca  di  contrafarfi , e covrirli  lotto  le 
t.  apparenze  di  modellia  . 

D.  Quali  fono  i principali  caratteri  della 
fuperbia  ? 

R-  Sono  r.  di  glorificarli  in  fe  fteflfo  , e 
di  prevalerli  de’  vantaggi  del  corpo  , e 
1 dello  fpirito,  della  natura  , e della  gra- 
r zia , che  fi  crede  di  avere  . Quello  è 
7 quello  , che  efprime  l'Apollolo  S.Paolo 
con  quelle  parole  : Che  cofa  avete  voi , 
che  non  abbiate  ricevuta  y perchè  ve  ne 

. v 

- ..  - • .V  ’ t 1 
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gloriate  , come  fe  non  f aveffe  ricevu- 
to (a)  ? 2.  di  porre  la  Tua  confidenza  in 
fe  tallo,  e di  afpettare  da’ fuoi  talen- 
ti , e dalla  fua  indutaia  i fucceflì  delle 
fue  intraprefe , tanto  nelle  cofe  tempo- 
v tali,  quanto  nell’ordine  della  falute, 
invece  d’  appoggiarli  fopra  il  foccorfo 
dell’Onnipotente  . 3.  di  deprezzare  gli 
altri , e di  preferirli  a loro . 4.  di  elfere 
invidiofo  del  merito  del  prolTìmo,e  di 
* cercare  di  abballarlo  . 5.  di  defiderare 
la  lìima  degli  uomini,  gii  onori, le di- 
lìinzioni , e i primi  luoghi . 

D.  Quali  fono  i peccati  figliuoli  della  fu- 
perbia  ? 

R.  Non  vi  fono  peccati, che  da  prelfo,o 
da  lontano  non  prendano  la  loro  for- 
, gente  dalla  fuperbia  , ma  quelli,  che  ne 
nafcono  più  direttamente , fono  1.  la  va- 
na gloria , la  quale  fa  , che  uno  abbia 
vanità  delle  fue  buone  qualità  , e che 
fe  ne  attribuita  fpeffo  di  quelle  , che 
4.  non  fi  hanno  . 2.  la  difubbidienza  , e 
- l’amore  dell’indipendenza.  3.  il  rifen- 
timento  delle  ingiurie  , e ’l  defiderio  di 
vendicacene  . 4.  1’  ipocrifia  , la  quale 
nafconde  un  fondo  malvaggio,e  corrot- 
to fotto  un  etariore  di  religione  , e di 

1 

fa]  I.  AdCor.IV.  7.  Qjiidkàitt  quei  tur»  00» 
ctpifli?  Sì  sutem  ecctpifii , quid  glori srit , 
non  eccepirti  ? y 
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• regolarità  . 5.  1’  oUinazìone , e Attacco 
al  fuo  proprio  fentimento  , il  quale  ft 
die  non  fi  pofia  l’offrire  di  elfer  contrad- 
detto , anche  quando  fi  ha  torto.  6.  le 
dilcordie  , *le  divifioni  , e T animofità . 

7.  l’ amore  delle  novità , fopratutto  in 
materia  di  Religione  . Quello  è quello, 
che  ha  fatto  nalcere  refefie,ed  un’in- 
finità di  altri  mali  , che  hanno  afflitta 
la  Chiefa  . 8.  finalmente  T ambizione  , / 

la  quale  fi  sforza  d’ innalzarli  agli  ono- 
ri , alle  dignità  , ed  agl’  impieghi  più 
dillinti  tanto  nella  Chiefa  , quanto  nel- 
lo Stato. 

D.  Qual’  è la  virtù  oppolla  alla  fuper- 
bia  ? 

R.  E’  1’  umiltà  : virtù , che  Gesù  Cri  ilo 
ci  raccomandò  fpecialmente  colle  fue 
parole  , e con  tutta  la  fua  condotta  : 
Imparate  da  me  , dice  egli  , perchè  io 
fono  dolce  , ed  umile  di  cuore  ( a ) . Egli 
dice  ancora  in  un  altro  luogo  : Chi  è 
il  maggiore  ? quegli  che  fede  in  tavola , 

0 colui , che  ferve  ? non  è quegli  che : [te- 
de in  tavola  ? or  io  fono  in  mezzo  di  voié 
come  quello , che  ferve  (b)  . 

D.  Che  cofa  è 1’  umiltà? 

Tom.  111.  T.  R. 

M Matth.  XXI.  29.  Dìfcite  a me.  quia  mitit 
furn  , & burnii:  s corde  . 

ib]  Lue. XXII.  27.  Quii  major  efi  qui  recum - 
bit , an  qui  tniniflrat  ? Nonne  qui,  recumbit  ? Ego 
autem  in  medio  vejìrum  fum , ficut  qui  mirìijirat , 
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tj  t » i I . 


R.  L*  umiltà  è una  virtù  , per  la  quale 
riconofcendo  la  noftra  debolezza , ed  i 
noftri  difetti  , ci  deprezziamo  noi  ftef- 
, fi  , e non  cerchiamo  d’  innalzarci  , nè 
nel  nollro  fpirito  , nè  in  quello  degli 
altri  : Se  qualcuno  , dice  S.  Paolo  , cre- 
de ejfere  qualche  cofa  , ei  s*  inganna  , 
perchè  non  è niente  ( a ) . 

D.  E’  egli  permeilo  di  conofcere  in  noi 
ie  virtù  , e 1*  altre  buone  qualità , che 
pofliamo  avere  ? 

R.  E’  permeilo  , ed  è anche  utile  di  ri- 
conofcerle,  per  renderne  grazie  a Dio*, 
ma  bifogna  i.  far  maggiore  attenzio- 
ne a’ nollri  difetti,  alle  nottre  miferie, 
ed  a’  noftri  bifogni  , che  a ciò,  che 
' portiamo  avere  di  buono.  2.  riferire  fe«. 
delmente  a Dio  tutta  la  gloria  del  be- 
ne , che  è in  noi , e confettare  con  fin- 
cerità  , che  noi  non  abbiamo  del  nojìro 
fondo  , che  la  menzogna  , e 7 peccato  , 
e dice  il  fecondo  Concilio  di  Oran- 


5.III. 


(O  Ad  Gal.  VI.  y 'Si  fuistttjfiimat  fe  M* 
fuid  effe  , cum  nibil  fit  , tpfe  / r fediteti . 
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§.  III. 

DelF  Avarizia . 


D./^He  cofa  è 1’  avarizia  ? 

R.V^*  L’avarizia  è un  amor*  fregolato 
de’  beni  temporali . 

D.  Quando  l’  amore  de’ beni  temporali  è 
fregolato  ? 

R.  Quello  amore  è fregolato  , quando  fi 
amano  i beni  temporali  per  loro  fielfi, 
e vi  s attacca  il  cuore  . 

D.  Da  quali  fegni  fi  può  conofcere  , che 
fi  ha  il  cuore  attaccato  a beni  tempo- 
rali ? 

R.  Si  conofce  principalmente  i.  quando 
fi  ricercano  con  anzietà , e fi  conferva- 
no  con  cupidigia  , ed  inquietudine  . 2. 
quando  fi  fiima  facile  di  pofiederIi,efi 
* riguarda  come  una  gran  difgrazia  d’cf- 
ferne  privato.  3.  quando  fi  porta  invi- 
dia a coloro  , i quali  ne  fono  abbon- 
dantemente  proveduti . 4.  quando  non 
fi  teme  d’  impiegare  mezzi  illeciti  , o 
fofpetti  per  procuraceli  . 5.  quando  fe 
ne  fa  abufo  , per  contentare  le  pro- 
prie pafiìoni  , o f fuoi  capricci  . 6 . 
quando  non  s’impiega  per  follievo  de* 
poveri  , o per  altre  buone  opere  , ciò 
che  rimane  dopo  aver  prefo  il  necefla- 
rio , fecondo  il  fuo  fiato , e la  fua  con- 
dizione • 


T 2 fc. 
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D.  L’  'avarizia  è un  peccato  molto  comune.* 

R.  E’  efiremamente  comune  : un’  infinità 
di  Critìiani  fi  perde  per  lo  fregolato  , 
e fmoderato  amore  delle  ricchezze  . 

D.  Frattanto  non  fi  riguardano  come  ava- 
ri , fe  non  coloro  , i quali  teforeggia- 

. no  , ed  ammafiano  ricchezze  fopra  ric- 
chezze , fino  a privarli  anche  dell’one- 
flo  necefiario  ; ed  il  numero  di  quelli 
non  è molto  grande . 

R.  Quella  idea  , che  fi  fa  dell’  avarizia, 
non  è in  tutto  giulla  . E’  vero  , che 
coloro,  i quali  ammalTano  così  del  de- 
naro , fono  avari  di  una  fordida  , ed  in- 
feniata  avarizia  ; ma  nei  linguaggio 
della  Scrittura  , c de’  Padri  , 1’  avarizia 
non  è folo  rillrctta  a quella  folle  paf- 
fione  . Si  dillende  a tutti  coloro  , i qua- 
li amano  , e ricercano  con  eccello  le 
ricchezze  , e ne  fanno  la  loro  feli- 
cità , o accumulandole  vilmente  , pel 
folo  piacere  di  pofiederle  , e di  veder- 
la le  crefcere  \ o fervendofene  come  di 
mezzi  per  foddisfare  largamente  la  loro 
fuperbia  , la  loro  ambizione  , la  loro 
fenfualità  , la  loro  curiofità  , o le  altre 
pa filoni . 

D.  Quefio  amore  delle  ricchezze  è egli 
un  gran  peccato  ? 

R.  Sì,  fenza  dubbio  . S.Paolo  chiama  l’a- 
varizia un’idolatria  (</).  Ei  dichiara:  Che 

quety 

(a)  Ad  Ephef,  V.  j.  Awrtu , qttsd  $fi  ìdolorunk 

ftrvitui  , 
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quei  , che  vogliono  diventar  ricchi  , ca- 
dono nella  tentazione  , e nel  laccio  del 
Demonio , ed  in  molti  defider)  fuperflui , 
e perniciofi  , che  precipitano  gli  uomini 
nell' a biffo  della  perdizione  , e della  dan- 
nazione . Perchè  , foggiugne  egli  , la 
cupidigia  , o /’  tfwor  ricchezze  è la 
« radice  di  tutt  i mali  (a) . 

D.  Quali  fono  i peccati  , che  produce  1’ 
avarizia  più  comunemente  ? 

R.  I Pagani  lleffi  han  riconofciuto  , che 
non  v’  è delitto,  al  quale  il  defiderio 
dell’oro,  e dell’argento  non  ha  capace 
di  condurre  gii  uomini  . S.  Gregorio 
Papa  oflerva  in  particolare  fei  fpecie 
di  peccati , le  quali  ne  fono  le  feguele 
più  ordinarie  , cioè  il  tradimento  , le 
frodi  , le  menzogne  , gli  fpergiuri  , le 
inquietudini  , e la  durezza  verfo  i po- 
veri . 

D.  Quali  rimedj  fi  poflono  adoperare  con- 
tro f avarizia  ? 

R.  I principali  rimedj  fono  la  preghiera, 
le  limofine  più  abbondanti  , il  tronca- 
mento di  ogni  fuperfluità  , e la  feria 
confiderazione  della-  morte  , la  quale 

T 3 ci 

• • . .* 

00  I*  Ad  Tim.  VI.  9.  feq.  Qui  volane  divitei 
feri  incidunt  in  tentationem , & in  laqueum  Dia» 
ioli  , & dejideria  multa  inutili  a , & nociva  , qute 
mergunt  bomines  in  interitum , & perditionem  : 
R adix  tnim  omnium  malorutn  ejl  cupidità! . 
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ci  priverà  per  fempre  di  tutt’  i fallì 
beni , che  avremo  amati . 

§.  IV. 

Della  Cola  . 

D./^He  cola  è la  gola  ? 

R- v_*<  La  gola  è un  amore  fregolato  de 
bere  , e del  mangiare  . 

D.  Quando  1*  amore  del  bere  , e del  man- 
giare è fregolato  ? 

R.  Quello  amore  è fregolato,  quando  ci 
portiamo  a bere , ed  a mangiare  pel  Co- 
lo giacere , e di  là  de’  limiti  della  ne- 
ceffità . 

D.  E’  egli  proibito  di  fentir  piacere  del 
mangiare,  e del  bere? 

R.  Quello  fentimento  non  ha  niente  di 
male  in  fe  Hello . E’ anche  una.favif- 
fìma  provvidenza  di  Dio  , che  ha  con- 
dito 1*  ufo  degli  alimenti  di  un  certo 
fenfo  piacevole , acciò  non  abbiamo  ri- 
pugnanza a prendere  il  nudrimento,  del 
quale  abbiam  bilògnojciò  che  ci  proi- 
bi fce  è di  mangiare  , o bere  pel  Colo 

> piacere , e di  palfare  i confini-  della  ne- 
celfità . 

D.  Quali  fono  i confini  della  neceflfità  f 

D.  E difficile  di  fiflfarli  precifamente  • 
Hanno  più  o meno  di  ellenfione  , fe- 
condo la  diverfità  de’  temperamenti 
dell’  educazione , de’  travagli  , e delle 

eir- 
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circoflanze  ; ma  bifogna  temere  di  non 
accordare  che  ai  piacere  ciò  , che  de- 
ve effer  folo  accordato  al  bifogno  . 

D.  Qual  fine  bifogna  avere  mangiando, 

- o bevendo,?  . 

R.  Bifogna  proporli  unicamente  di  dare 
al  fuo  corpo  il  nudrimento , di  cui  ha 
bifogno  per  confervare  la  fua  vita,  e la 
fua  fanità , affine  di  eflere  in  iftato  di 
compiere  i fuoi  doveri,  e di  fervireld» 
dio , fecondo  quelle  parole  di  S.  Paolo: 

; O voi  mangiate , o bevete  , o fate  qua- 
lunque altra  cafa  , fate  tutto  per  la  glo- 
ria di  Dio  ( a ) . 

D.  Chi  fono  coloro , i quali  peccano  con 
la  gola? 

R.  Sono  i.  coloro,  i quali  mangiano  , e 
bevono  con  eccedo  , e trapanano  i li- 

- miti  di  una  giuda  neceffità  . a.  quei , 
che  mangiano  , o bevono  con  troppa 
avidità,  e paffioné  * 3.  quei  che  rtiarn 
giano  , e bevono  ad  ogni  ora  , fenza 
neceffità . 4.  quei , che  fi  fanno  una  fpe* 
eie  di  felicità  dei  mangiare,  e del  bere, 

..  . e che  fuori  del  pranzo  fi  occupano  con  ► 
paffioné  in  ciò, che  raangeranno,  o be- 
verannaj»  5^  quei-  , che  fanno  troppo 
fpefa  per  la  loro  tavola . 6 . quelli  > ehc 
* '•  '**•■  T 4/  "•  "peì 

• ,,  v ^ 

(a1)  I.  Ad  Cor.  X.  31.  Sive  erga  manducati*  yfiv» 

Ubiti*  yfive  altud  quid,  faci tis  , amata  in  gloriai n 

Dei  facite  , , , 
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per  fenfualità  cercano  delle  vivande  , o 
bevande  troppo  fquifite  . 7.  quei  , che 
per  fcddisfare  il  loro  gufto  , mangiano, 
e bevono  cole , che  fanno  effer  noce- 
voli  alla  loro  falute  . 8.  finalmente 
quei , i quali  ne’giorni  di  attinenza  man- 
giano fenza  necettità  vivande^proibite  , 
o non  ottfervano  i digiuni  prefcritti  dal- 
la Chiefa  . 

D.  La  gola  è ella  un  gran  peccato  ? 

R.  Sì  . S.  Paolo  dice  di  coloro  , i qua- 
li vi  fi  abbandonano , che  del  loro  ven- 
• v ire  fanno  un  Dìo  (a)  . 

D.  Quali  fono  i peccati.,  che  la>  gola  più 
ordinariamente  produce? 

R.  Ella  aggrava  l’anima  , e la  rende  tut- 
- ta  carnale  : produce  il  difgutto  delle 
cofe  fpirituali  , la  negligenza  de’  luoi 
doveri  , e conduce  fpelTittimo  all*  im- 
. purità . 

D.  Qual’  è la  gola  la  più  dannofa  ? 

R.  E’  1’  ubbriachezza. 

D.  Che  cofa  è f ubbriacarfi  ? 

R.  E’  bere  vino  , o altri  fimili  liquori 
con  eccello , fino  a perdere  la  ragione, 

. o fino  a turbarla  notabilmente. 

D-  Quali  fono  le  feguele  dell’  ubria- 
chezza ? . r '?n  « 

R.  Sono  di  efporre  coloro , che  v’inciam-  . 

pa- 

- : - -.3  V.T 

r (a)  4d  Philipp»  III,  ■* QfierUttr  Detti  vms 

ter  ejl , . 
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pano , a molti  accidenti  difpiacevoli  , a 
profferire  una  moltitudine  di  malvagge 
parole  , a fare  molte  azioni  fregolate  , 
a diventare  f abbominio  degli  uomini, 
a fconvolgere  i loro  affari  temporali  , 
a minare  la  loro  famiglia  , ad  alterare 
la  loro  falute  , e ad  accelerare  la  loro 
morte  . Finalmente  l1  Apoflolo  S Pao- 
lo mette  f ubriachezza  al  numero  de’ 
delitti  , che  efcludono  dal  Regno  di 
Dio. 

D.  Si  è refponfabile  del  male  , che  fi 
commette  nell’u briachezza , fenza  aver 
l’ ufo  attuale  della  ragione  ? 

R.  Se  n’  è refponfabile  , quando  fi  è po- 
tato , e dovuto  prevedere , che  fi  cadreb- 
be in  quello  flato. 

D.  E’  egli  facile  il  corriggerfi  dell’  ub- 
briachezza ? 

R.  E’  difficiliffimo  , e rarifsimo  di  corri- 
gerfene , quando  una  volta  fe  n’  é con- 
tratto 1’  abito  ; quello  è un  pofTente  mo- 
tivo per  non  efporvifi. 

D.  Quali  rimedj  fi  polTono  impiegare  per 
corrigerfene  ? 

R.  Sono  fopratutto  il  domandarne  Hlan- 
temente  la  grazia  di  Dio,  il  digiunare) 
ed  offervare  un’  efatta  fobrietà  , 1’  evi- 
tare feriamente  le  taverne , e le  perfo- 
ne  , le  quali  potrebbero  trafcinarveli  , 
1’  interdirli  interamente  Tufo  dei  vino, 

* . « di  tutto  ciò,  che  può  ubbmcare*  o 

> t 5 a 
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il  non  farne  ufo  fe  non  per  necelfità , 
« con  la  piti  grande  moderaiione . 

i . 1 ’ ' r 

$.  V. 

Delly  Accìdia  . 

D«  /^He  cofa  è T accidia  ? 

K.  V*/  L’  accidia  è una  dappocagine , ed 
un  difgufto  della  fatiga  » e d’ogni  feria 
applicazione  , ia  quale  fa  , che  lì  tra- 
scurino i fuoi  doveri  piattono  % che  il 
'farli  violenza. 

D.  Qual’  è il  principio  dell'accidia? 

R.  E’  la  mollezza , 1’  amor  eccefsivo  del 
fuo  ripofo  , e la  mancanza  dell’  amor 
di  Dio. 

‘D.  Chi  fono  coloro  , i qual»  fono  colpe- 
- voli  del  peccato  dell’  accidia  ? 

R.  Sono  i.  quei  , i quali  trafcurano  di 
adempiere  Je  obbligazioni  del  loro  (lato, 
ed  anche  d’ iftruirfene . 2.  coloro  i qua- 
li eflendo  legittimamente  chiamati  ad 
impieghi  utili  alla  Società  , ed  eflendo 
capaci  di  ben  adempierli , ricufano  d’ac- 
•>  «ettarli , per  timor  del  travaglio  . 3. 
qfcei , che  dormono  con  eccelfo  , e me- 
: nano  una  vita  oziofa , e sfaccendata . 4. 
. quei , che  non  fi  occupano  % che  in  ba- 
• gattelle  > in  patta  tempi  , in  vifiie  inuti- 
C V li. 
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li,  in  convenzioni  frivole,  in  ifpetca- 
coli , in  giuochi , e divertimenti , e fig- 
gono ogni  feria  occupazione  . 5.  Info- 
gna porre  anche  al  numero  degli  acci- 
diofi  coloro  , a’  quali  non  mancando 
attività  per  gli  affari  temporali  , haa- 
no  del  difgufto  , e dell’  indifferenza  per 
le  cofe  fpirituali , per  gli  efercizj  di  Re- 
ligione , e per  tutto  ciò , che  può  con- 
tribuire alla  loro  falute.. 

D.  Quali  fono  i peccati  , i quali  produ- 
ce comunemente  l’accidia? 

R.  Non  vi  fono  quafi  peccati  , a’  quali 
l’accidia  non  polla  dar  luogo  . Perchè 
ficcome  bifogna  farfi  violenza  per  evi- 
tare il  male  , e fare  il  bene , e gli  ac- 
cidiofi  non  pottono  rifolverfi  a farfi  vio- 
lenza , avviene  ordinariamente  , che  fi 
lafciano  trafportare  fenza  refiftenza  , e 
fenza  pena  a tutte  le  loro  malvagge  in- 
chinazioni  y di  maniera  che  la  loro  vi- 
ta è ripiena  di  una  moltitudine  di  pec- 
cati , tanto  di  commiffione , quanto  di 
©mifsione:  quello  è ciò  , che  rapprefen- 
ta  il  Savio  di  una  maniera  allegorica 
eoa  quelle  parole  : P affai  pe  V campo 
del  neghittoso  , e per  la  vigna  dell'  in- 
fenfato , vi  ritrovai  , che  tutto  era  pien r 
d'  ortiche  , che  le  /pine  ne  ricoprivano 
tutta  la  fuperficie , e che  il  recinto  delle 
pietre  % che  ’ l circondavano  , era  rovefeia - 
r Té  *<>9 
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to  (a) . Ma  i peccati  , che  ['accidia  pro- 
duce più  comunemente  fono  : i.  uno 
- fcoraggiamento , il  quale  fa  che  fi  ar- 
redi alle  minime  difficoltà.  2.  una  in- 
..  differenza  per  ogni  fpecie  di  dovere  , ^ 

per  quanto  poco  penofo  ei  fia.  3.  una 
forte  di  difperazione  , che  fa  abbando- 
nare tutto  . I defiderj  , dice  Salomone, 
uccidono  gli  oz'ioft  , peixhè  le  fue  mani 
non  vogliono  far  niente  (£)  . 4.  un'  infe- 
lice inchtnazione  al  piacere  , che  li  tra- 
(cina  ad  ogni  forte  d’  impurità . 

D.  Quali  fono  i rimed;  dell’  accidia  ? 

#L.  Sono  1.  la  preghiera  . 2.  una  forte  ri- 
foluzione  di  farli  violenza  , per  com- 
. battere  la  fua  indolenza  , ed  applicarli 
feriamente  a tutt’  i fuoi  doveri  . 3.  le 
mature  riflefsioni  su  i pericoli  di  quello 
peccato,  confiderando  attentamente  fotto 
• 1 gli  occhi  di  Dio  , che  /’  uomo  non  mie- 
terà fe  non  quello  , che  avrà  feminato  (t)  .* 
e che  Iddio  non  coronerà  fe  non  quei , che 

avtan - 

c • • » 1 

ì ‘ ' 

Prcv.  XXIV,  30.  jx.  Ter  agnini  èotninit 
pigri  tranfivi , & per  yjneam  viri  fluiti  v,  & tecce 
tetani  repleverant  urtici , & operutrant  fuperficiem 
èjus  fpìna , & maceria  lapidato  deflruEla  erat . 

CO  Ibid.  XXI.  25.  Deflderia  occidunt  pigrAm  , 
nolucrttm  cnirrt  quiàquam  rnartus  ejut  operati . 

CO  Ad  Gai.yi,  8.  Qua  feminaverit  jnmo  , hoc 
tt  metti , 0 
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avranno  fedelmente  combattuto  (a)  : che 
(blamente  per  li  travagli  anzidetti  della 
vita  prefente  fi  può  giungere  al  ripofo 
della  vita  futura  , che  il  fervo  inutile 
farà  gettato  rielle  tenebre  efleriori  , ove 
non  vi  farà  , che  pianto  , e firidore  de 
denti  ( b ) . 4.  T amor  di  Dio  , e della 
Canta  legge  , perchè  1‘  amore  non  può 
eftere  oziofo  , e rende  facile , ed  ama- 
bile tutto  ciò,  che  è comandato. 

D.  Che  bifogna  opporre  allo  fcoraggia- 
mento,  che  l’accidia  produce? 

R.  Bifogna  opporvi  quelle  fante  verità 
della  Religione  : che  qualunque  fieno  le 
noftre  debolezze , e la  noftra  impoten- 
za : pofjiamo  tutto  in  colui , il  quale  ci 
fortifica  (c),  che  ci  è comandato  di  for- 
tificarci nel  Signore  , e nella  fua  onni- 
potente virtù  ( d ) , che  Ce  noi  mettiamo 
r la  noftra  confidenza  in  Dio , ei  ci  farà 
travagliare  con  coraggio  , e fuperare  le 
difficoltà  , che  c’  atterrifcono  : Ponete , 

dice 


CO  II.  Ad  Tlm.II.  5.  Qui  certat  in  agone , non 
eoronatur , nifi  legitime  certaverit . 

00  Matth.  XXV.  30.  Inutilem  fervum  eiicite 
in  tenebrai  exteriores  : illie  trit  fiaus  , & Jìridor 
dentium  . 

00  Ad  Philipp.  IV.  13.  Omnia  pojfum  in  ee  , 
qui  me  confortat . 

Cd)  Ad  Ephef.  VI.  io.  Confortamini  in  Demi* 
W , & in  potenti*  vjrtutis  Dei  t\ 
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dice  la.  Scrittura  , la  vojlra  condotta  tra 
le  mani  del  Signore  , e fperate  in  In)  , 
ed  allora  opererà  egli  Jlejfo  (a) . 


- Fine  della  Terza  Parte  0 


QUAIU  ! 

f*J  PT.XXXVI.  t.  Reve te  Ornine  vìfm  tt*ams  x 
+ St*ei*eotV$tf' fmht. 
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QUARTA  PARTE 

DELLA  GRAZIA,  E 
DELLA  PREGHIERA. 


SEZIONE  PRIMA. 

DELLA  GRAZIA  , E DELLA 
PREDESTINAZIONE . 


CAPITOLO  I. 

Della  natura  , degli  effetti  , e dell* 
effere  gratuito  della  Grazia  « 

§.  I.  * 

Che  co  fa  è la  Grazia , e fui 
differenti  Specie  • 


Odiamo  da  noi  medefìml 
adempiere  i Comanda- 
menti  di  Dio  y ed  evita- 
re il  peccato? 

Nò  ; abbiam  bi  fogno  per 
ciò  della  grazia  di  Dio  > la  quale  e»  è 


f 
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anche  neceflaria  per  qualunque  azione 
di  pietà  . ■ . 

D.  Che  intendete  per  la  parola  Grazia  ? 
R.  Intendo  un  dono  , un  favore  , che 
Iddio  fa  agli  uomini  , fenza  che  l*  ab- 
biano  meritato. 

D.  In  quante  maniere  fi  può  confiderai 
la  grazia  ? 

R.  Si  può  confiderai  in  due  maniere  r. 
r in  Dio  , che  la  dà  . 2.  negli  uomini 
» a cui  è data.  . 

D.  Come  fi  chiama  la  grazia  confiderata 
in  Dio  ? 

R.  Si  chiama  la  grazia  increata. 

D.  Come  fi  chiama  la  grazia  confiderata 
negli  uomini,  a’.quali  è data? 

R.  Si  chiama  la  grazia  creata  , 

D.  Che  cola  è la  grazia  increata  ? 

R.  La  grazia  increata  è la  mifcricordia 
tutta  gratuita  , e la  volontà  onnipo- 
tente di  Dio , con  la  quale  ci  fa  del  be- 
ne , fenza  che  noi  1’  abbiamo  meri- 
tato . 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  in- 
create ? 

R.  Non  v’ha  che  una  fola  grazia  increata, 
come  non  v’ha , che  una  volontà  onni- 
potente in  Dio  y produce  non  però  ella 
un  gran  numero  di  effetti  in  ordine  al- 
, la  falute  , altri  immediati , ed  altri 
mediati  , che  tendono  non  però  all* 
ifteffo  fine.  . - ' À 

D.  Che  cola  è la  grazia  creata?  .. 

R. 
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R.  La  grazia  creata  è tutto  il  bene , che 
Iddio  fa  agli  uomini  , o che  opera  in 
erti. 

D.  Qual  differenza  v*  ha  tra  la  grazia 
creata  , e la  grazia  increata  ? 

R.  V’  è la  ftefia  differenza  tra  la  grazia 

- • creata  , e la  grazia  increata  , che  v’  è 

tra  il  Creatore  , e la  creatura  ; poiché 
la  grazia  increata  è Iddio  fletto  , che 
fa  del  bene  alle  creature  , e la  grazia 
creata  è un  bene , che  Iddio  fa  , e pro- 
duce nelle  Fue  creature  ♦ 

D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  crea- 
te * . 

R.  Se  ne  diflinguono  molte  forti  . La 
grazia  in  generale  fi  divide  in  grazia 
naturale,  e grazia  fopran aturale ..  Que- 

- fta  fi  divide  in  grazia  del  Creatore  , e 
grazia  del  Redentore  , che  fi  chiama 

• anche  grazia  medicinale  . La  grazia  fi 

• divide  anche  “in  grazia  efteriore,  e gra- 
zia interiore  . Finalmente  la  grazia  in- 
teriore fi  divide  in  grazia  abituale  , e 
grazia  attuale  t e quefla  in  grazia  for- 
te , che  fi  /chiama  efficace , e grazia  de- 
bole, o inefficace,  che  fi  chiama  ecci* 

r • tante.1  ' * t*  '*  - < *v  . :■ 

D.  Che  cofa  fono  le  grazie  naturali? 

R.  Sono  generalmente  tutt’  i beni , che 
noi  riceviamo  dalia  bontà  di  Dio  per 
rapporto  alia  vita  jirefente  , come  la 

,ì  vita,. la  fanità  , la  fetenza  ,"  i talenti  * 

' le  ricchezze  re  gli  altari  vantaggi  finai- 

• r.i  li* 
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li.  Tutte  quelle  cofe  poflbno  chiamar- 
li grazie  ,,  perchè  Iddio  non  le  dee  a 
neffuno , e le  dà  gratuitamente  , quan- 
do vuole,  ed  a chi  vuole.  Ma  per  no- 
me di  grazie  s’intendono  più  comune- 
mente i doni  di  Dio,  i quali  li  riferi- 
» fcono  per  loro  lleffi  , e direttamente 
alla  falute  , e li  chiamano  grazie  fo- 
pranaturali  . * . 

D.  Che  cofa  fono  le  grazie  fopranatu- 
! rali  ? 

R.  Sono  tutt’  i doni  di  Dio  , ■ i quali 
fono  fopra  della  natura  , e fi  ripor- 
tano per  loro  ftelTi  alla  falute  ; tali 
fono  1’  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio  , i miracoli  le  fante  ifpirazio-  1 
ni  , ec. 

D.  Che  intendete  per  la  grazia  del  Crea- 
tore ? - . 

R.  Intendo  il  dono  della  grazia  origina- 
. le  , e tutt’  » foccorfi  per  mantenervilì, 
che  Iddio  diede  agli  Angeli , ed  al  pri- 
mo Uomo  avanti  il  fuo  peccato. 

D.  Che  intendete  per  la  grazia  del  Re- 
dentore ?„  • ; . 

R.  Intendo  tutt*  ì\  foccorfi , tr  tutt’  i do- 
ni , che  ci  ha  meritati  Gesù-Crifto  con 
la  fua  morte  per  liberarci  dal  peccato , 
e condurci  alla  falute. 

D.  La  grazia  del  Redentore  è differente 
dalla  grazia  del  Creatore? 

R.  E’  tanto  differente  , quanto  L rimedi 
1 aeceflarj  per  guarire  le  piaghe  » e le  * 

in- 
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infermità  mortali  fono  differenti  dagli 
alimenti  , i quali  fervono  a confervare, 
e mantenere  la  fanità  . 

D.  Gli  Angeli , e ì primo  Uomo  avanti 
il  fuo  peccato  avean  bifogno  della  gra- 
zia del  Redentore  ? 

R.  Non  avean  bifogno  , che  della  grazia 
del  Creatore  , della  fleffa  maniera  , che 
un  uomo , il  quale  ftà  di  buona  fanità, 
non  ha  bifogna  di  rimedi , ma  fempli- 
cemente  di  nutrimento.  La  grazia  del 
Redentore  non  è neceffaria  agli  uomi- 
ni  , fe  non  dopo  , che  fono  flati  feriti 
dal  demonio  , e fi  fono  renduti  fchia- 
vi  del  peccato . 

D.  Qual’  è dunque  la  grazia , della  qua.- 
le  abbiam  bifogno  dopo  il  peccato? 

R.  Abbiam  bifogno  della  grazia  medici- 
nale del  Redentore  , e ne  abbiam  bi-  - 
fogno  in  ciafcuna  azione  di  pietà  . E* 
un  articolo  di  fede  , che  dopo  il  pec- 
cato neffun  uomo  può  falvarfi  , nè  ri- 
cevere da  Dio  alcuna  grazia  in  ordine 
alla  falute  , nè  evitare  il  peccato  , nè 
fare  alcun  bene  , come  bifogna  , che 
per  li  meriti  , e la  mediazione  di  Gè-5'' 
sù-Crifto  , noftro  unico  Redentore , ed 
unico  Medico  delle  noftre  anime  „ 
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§.  II. 

Continuazione  delle  divi/ioni  della  Grazia, 
Grazie  ejieriori , ed  interiori, 

' mt 

D./’ATJante  forti  di  grazie  fi  didinguo- 

f . V^/  no , di  quelle  , che  ci  ha  meritate 

> Gesù- Cri  fio  ? 

R.  Se  ne  didinguono  di  due  forti  : cioè 
grazie  ederiori  , e grazie  interiori  • 

D.  Che  intendete  per  le  grazie  ederiori? 

Per  grazie  ederiori  intendo  tutto  ciò, 
che  è fuor  di  noi,  e che.  tende  a con- 
durci al  bene,  come  l’ Incarnazione,  e 
la  morte  di  Gesù-Crido  , i fuoi  mira- 
coli , le  prediche , i buoni  efempi , le 
iftruzioni , le  letture  di  pietà , i buoni 
avvertimenti , ec. 

D.  Le  grazie  ederiori  badano  per  libe- 
rarci dal  peccato  , e farci  praticar  U 
virtù? 

R.  Non  badano  . E’  di  fede , che  non 
podìam  fare  alcun  bene  , come  bifogna> 
nè  ricuperare  la  giudizia,  fenza  la  gra- 
zia interiore  di  Gesù-Crido. 

D.  Dimodratemi  con  qualche  tedo  della 
Scrittura  Santa  , che  le  grazie  ederio- 
ri  non  badano  per  convertirci , e farci 
abbracciar  la  virtù  . 

R.  i.  Il  malvaggio  ricco  , di  cui  fi  parla 
nel  Vangelo  , effendo  nell’  Inferno  * e 
veggendo  Lazaro  nel  feno  di  Abramo, 

pre. 
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pregò  Àbramo  cT  inviare  Lazaro  a ca- 
fa  di  fuo  padre  , per  avvertire  li  cin- 
que fratelli,  che  vi  avea  , per  timore, 
che  non  andaflero  anche  loro  in  quel 
luogo  de’  tormenti  : Abramo  gli  rilpo- 
fe  : EjJl  hanno  Mosi , e li  Proferì  , che 
li  afcoltino  . No , riprefe  il  malvaggio 
ricco,  ma  fe  qualcheduno  de  morti  an- 
derà  a ritrovarli , faran  penitenza  . A-  , - 

bramo  gli  rifpofe  : Se  non  afcoltano  Mo- 
si , nè  i Profeti , non  crederanno  ni  an - . 

che , quando  rtfufcitaffe  uno  de' morti  (a),  „ 

Si  vede  da  ciò  , che  la  rifurrezione^ 
ftePTa  d’  un  morto  non  balla  per  con- 
vertire , fe  Iddio  non  opera  interior- 
mente la  converfione  nel  cuore  del  pec- 
catore . 2.  S.  Paolo  paragona  la  predi- 
cazione del  Vangelo,  e le  altre  grazie 
citeriori  a’  travagli  de’  lavoratori , e la 
grazia  interiore  all’incremento , che  Id- 
dio dà  a’  femi  : Io  ho  piantato  , die* 
egli , Apollo  ha  inaffiato , ma  Iddio  ha 
dato  /’  accrefcimento  {b)  , il  quale  ha* 
fatto  fruttificare  il  noftro  travaglio.  Il 

tra» 

[a]  Luc.XVI.  2,9.  feq.  Habertt  Moyfen , & Pro* 
phetas , audiant  illot  . At  ille  dixit  : Non  pater 
Abraham:  fed  fi  quis  ex  mortuis  jerit  ad  eos , pat- 
nitentiam  agent . Ait  autem  illi  : Si  Moyfen ^ & 
fropbetas  non  audient  , neque  fi  quis  ex  mortuis 
refurrexerit  y credent . 

[b]  I.  Ad  Cor»  III.  6.  Ego  piantavi , Apollo  ri* 
gavst , Deus  autem  incremeututn  dtdit  » 
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travaglio  del  lavoratore  non  produce 
niente,  fe  Iddio  fteffo  non  dà  la  ferti- 
lità alla  terra  , e 1*  accrefcimento  alla 
Temenza  ; così  egualmente  le  grazie 
citeriori  reftano  fenza  frutto  , fe  Iddio 
non  vi  aggiunge  T unzione  della  fua 
grazia  interiore  .v 

D.  Che  intendete  per  le  grazie  inte- 
non  ? 

R.  Intendo  tutt’  i beni  fpirituali  , che 
Iddio  produce  dentro  di  noi  nell’ ordine 
della  falute  . 

• D.  Vi  fono  molte  forti  di  grazie  inte- 
riori ? 

R.  Ve  ne  fono  di  due  forti , cioè  grazie 
attuali , e grazie  abituali . 

D.  Che  cofa  fono  le  grazie  attuali? 

R.  Le  grazie  attuali  fono  i foccorfi  paf- 
faggieri  , che  Iddio  ci  dà  per  fare  il 
bene  , e fi  diftinguono  di  due  forti  : 
cioè  grazie  d’  intendimento  , le  quali  . 
illuminano  femplicemente  il  noftro  fpi- 
rito  su  i fuoi  doveri  5 e grazie  di  vo- 
lontà , le  quali  toccano  , e muovono 
le  noftre  volontà  , Spirandoci  1’  amore 

» del  vero  bene  . Le  prime  fono  rimedj 
contra  la  noftra  ignoranza  ; le  feconde 
fono  rimedj  contra  la  noftra  concupi- 
fcenza . 

D.  Come  Iddio  illumina  il  noftro  fpi- 
rito? 

R.  Iddio  illumina  il  noftro  fpirito  co’lu- 
mi , che  diffonde  nei  noftro  intelletto 

i qua- 
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i quali  ci  fcoprono  i nottri  doveri , e la 
beltà  della  giuttizia . 

E.  Batta  egli  per  fare  il  bene  , che  Id- 
dio illumini  interiormente  il  nottro  fpi- 
rito? 

R.  Cib  non  batta  ; perchè  per  fare  il  be- 
ne non  batta  conofcerlo  , bi fogna  an- 
che amarlo  , e quefto  amore  del  vero 
bene  è il  dono  di  Dio  per  eccellenza. 

D.  Perchè  non  batta  conofcere  i nottri 
doveri  per  adempierli  ? 

R.  Perchè  i lumi  , che  illuttrano  il  no- 
ttro fpirito  , e che  ci  fcovrono  i nottri 
doveri  , non  poffono  , fe  non  fe  difli- 
pare  le  tenebre  della  nottra  ignoranza , 
la  quale  è - una  delie  piaghe  del  pec- 
cato -,  ma  la  volontà  dimora  Tempre 
corrotta  , ed  oppofta  al  vero  bene  per 
la  piaga  della  concupifcenza  , per  infi- 
nochè  non  fia  guarita  con  una  grazia 
della  volontà,  la  quale  è propriamente 
la  grazia  di  Gesìi-Crifto , la  grazia  me- 
dicinale . 

D.  Che  cofa  è la  grazia  della  volontà  , 
che  voi  chiamate  propriamente  ■ la  gra- 
zia di  Gesìi-Critto , la  quale  ci  è necef- 
faria  per  fare  il  bene? 

R.La  grazia  di  Gesù-Crifto  fecondo  S.A- 
goftino  è l’ifpirazione  della  Tanta  Dile- 
zione , la  quale  ci  fa  adempiere  con  a- 
more  il  bene , che  conoTciamo . Quetto 
fanto  amore  , che  la  Scrittura  chiama 
Carità,  il  quale  è fparfo  ne’ nottri  cuori 

per 
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per  lo  Spirito-Santo,  è il  carattere  pro- 
prio di  quella  grazia  , che  ci  ha  meri- 
tata Gesù-Crifto  con  la  fua  morte.  Egli 
folo  può  liberare  la  noftra  volontà  dalla 
fchiavitù  del  peccato , e dall’amore  fre- 
golato di  noi  llelTi  , e delle  creature. 

D.  Qual  differen7a  v’  ha  dunque  tra  la 
legge  data  a’ Giudei  per  mezzo  di  Mo- 
sè  , e la  grazia  data  a noi  per  mezzo 
di  Gesu-Crifto  ? 

R.  E’  che  la  legge  data  a’ Giudei  faceva 
lemplicemente  conofcere  il  peccato  , 
lenza  diflrnggerlo  , e lenza  mutare  la 
volontà  ; all’  incontro  la  grazia  propria 
della  nuova  legge,  la  quale  ci  è data 
per  Gesù-Crillo  , non  folamente  illu- 
mina il  nollro  fpirito  in  regnandoci  ciò, 
che  dobbiamo  fare  ; ma  guarifee  ,e  can- 
gia la  noftra  volontà  Spirandoci  l’amo- 
re del  vero  bene,  in  luogo  dell’ amore 
fregolato  delle  creature , che  dominava 
prima  nel  nollro  cuore  . 

' D.  Perchè  dite  , che  quefta  grazia  , la 
quale  confiile  nell’  ifpirazione  del  fanto 
amore,  è quella  , eh?  ci  è'necelfaria  pel- 
fare  il  bene? 

R.  Perchè  per  fare  il  bene  , come  vuole 
Iddio,  che  fia  fatto,  bifogna  farlo  per 
amore.  Egli  è dunque  necelfario  , che 
Iddio  c’  ifpiri  quello  fanto  amore  , ac- 
ciò ollerviamo  come  bifogna  i fuoi  Co- 
mandamenti  . 

D.  Qual’  è l’ effetto  di  quella  grazia  in 

7.  noi  ? R. 
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R.  E’  di  cangiare  gli  affetti  della  noilra 
volontà  , o almeno  di  difporci  a que- 
llo cangiamento  . 

D.  Perchè  mettete  quell’  alternativa  ? 

R.  Perchè  vi  fono  delle  grazie  forti  , le 
quali  cangiano  la  volontà  , e cacciano  via 
1’  affetto  dominante  del  peccato  ; e del- 
le grazie  deboli  , le  quali  non  opera- 
no quello  cangiamento  , ma  femplice- 
mente  vi  difpongono  . 

D.  La  grazia  quando  è debole? 

R.  La  grazia  è debole  , quando  il  Tanto 
amore  , che  ifpira  , è debole  , e noa 
fupera  il  malvaggio  amore  , che  è nel- 
la volontà  . 

D.  Quelle  grazie  deboli  fono  affolutamen- 
te  fenza  effetto  ? 

R.  Rellano  fenza  quell’  effetto  a cui  ten- 
dono, ed  a cui  [vegliano  ; ma  produ- 
cono Tempre  alcuni  piccioli  movimenti, 
febbene  deboli  ,ed  imperfetti:  per  efern- 
pio  ci  fanno  defiderare  , e domandare 
a Dio  la  nollra  converfione , ci  fan  fa- 
re alcuni  sforzi  per  dillaccarci  dal  pec- 
cato : ci  fanno  praticare  alcune  buone 
opere  ; ma  fole  non  ballano  per  opera-, 

- re  1’  intera  converfione  , e per  dillrug- 
gere  il  regno  del  peccato  : dellano 
almeno  in  noi  una  prima  compiacenza, 
ma  non  formano  una  rifoluzione  per 
la  giullizia  . 

D.  Donde  viene  , che  quelle  grazie  non 
operano  l’ intera  converfione  ? 

Tornelli.  V R. 
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R.  Ciò  viene  dalia  refittenza  della  vo- 
lontà , la  quale  è troppo  attaccata  agli 
oggetti  delle  Tue  paflfioni  per  feguir* 
i movimenti  della  grazia. 

D.  La  grazia  quando  è forte  ? 

R.  La  grazia  è forte  , quando  il  Tanto 
amore  , che  ifpira  , fupera  il  malvag- 
gio  amore  , che  prima  dominava  nella 
volontà , di  maniera  che  fa  rinunziare 
attolutamente  al  peccato,  per  ottervare 
la  legge  di  Dio . 

D Le  grazie  forti  fono  tutte  egualmente 
forti  ? 

R.  Siccome  1’  amor  di  Dio  è fufcettibile 
di  molti  gradi  , e può  Tempre  crefcere 
nel  cuore  ; così  è della  grazia  , la  qua- 
le confitte  in  quefto  Tanto  amore  ; la 
Tua  forza  è piò  , o meno  grande  , fc-. 
condo  che  il  Tanto  amore  ha  più , 0 
meno  di  ardore. 


$.  III. 

Velia  Grazia  abituale } e de  f noi  effetti, 

D.X.  *A  grazia  attuale  giuftifica  1’  uomo 
J j da  fe  Retta  ? 

R.  La  grazia  attuale  non  giuttifica  per 
fe  medefima  , ma  fa  fare  azioni  di  pie- 
tà , le  quali  difpongono  T anima  a ri- 
cevere per  mezzo  de’Sagramenti  la  gra- 
zia abituale  , nella  quale  confitte  la  giu- 
Rifrazione  • 

D. 


Digitized  by  Google 


* 


< 


parte  irr.  gap.  r.  459 

D.  Che  cofa  è la  grazia  abituale  ? 

R.  La  grazia  abituale  è la  carità  diffufa 
nella  noftra  anima  per  lo  Spirito-Santo, 

• il  quale  vi  fa  la  fua  dimora  . 

D.  Qual*  è 1’  effetto  della  grazia  abi- 
tuale? ' 

• 1 * 

R#  E’  di  fantificare  T uomo  , di  renderlo 
giudo , figliuolo  di  Dio,  grato  agli  oc- 

* chi  fuoi  ; e di  dargli  il  diritto  all’eter- 
na eredità  . Perciò  quella  grazia  vieti 
chiamata  fantijficante,  o giudificante.  - , 

D.  La  grazia  abituale  dimora  ella  dabil-  ' 1 
mente  nell’anima? 

R.  Vi  dimora  di  una  maniera  (labile  , e 
permanente  , fe  non  vi  rinunciamo  noi 
flelTi  col  peccato  mortale  . 

P.  Perchè  quella  grazia  è chiamata  abi- 
tuale? . .. 

D.  Si  chiama  così  , perchè  , a fomiglianza 
della  fcienza , e degli  altri  abiti  , ri- 
vede fenza  interruzione  nell’  anima  de* 
giudi  , o veglino  , o dormano  , o at- 
tendano ad  altre  differenti  occupazioni. 

D.  Spiegatemelo  con  .qualche  paragone^ 

R.  Quando  un  favio dorme , la  fua  fciàn- 
za  rimane  in  lui  , quantunque  non  ne 
faccia  alcun  ufo.  Quando  un’avaro,  o 
un’  ambiziofo  dorme  , o fi  diverte  , è 
Tempre  avaro  , ed  ambiziofo  , perchè 
1’ amor  del  denaro  , o degli  onori  vi- 
ve , e regna  perfeverantemente  nel  fuo1 

i cuore  , quantunque  non  faccia  niente 
allora  per  foddisfare  la  fua  paff  one  . 

V 2 Cosi 
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Così  fimilmente  quando  ufi  giudo  dor- 
me, o è occupato  in  negozj  temporali, 
la  grazia  fantificante  , ed  abituale  di- 
mora Tempre  nella  iua  anima  , quan- 
tunque non  faccia  allora  atti  d’ amor 
di  Dio . 

D.  Per  qual  mezzo  la  grazia  fantificante, 
ed  abituale  è diffufa  ne’  nodri  cuori? 

R.  Ella  ci  vien  conferita  primieramente 
per  mezzo  de’Sagramenti  del  Battefimo, 
e della  Penitenza  , e di  poi  ci  è accre- 
fciuta  per  mezzo  degli  altri  Sagramenti, 
3D.  La  grazia  abituale  è eguale  in  tutt’  i 
giudi  ? 

R.  Vi  fono  ne’  giudi  differenti  gradi  di 

grazia  abituale , fecondo  che  fono  più , 
o mèno  radicati  nella  Carità  , gli  un{ 
fono  più  giudi  , gii  altri  lo  fono 
meno . ; 

X).  Ci  vien  egli  comandato  di  crefcere 
nella  grazia  ? 

R.  Iddio  ce  lo  comanda  : Cre/cete  mag- 
giormente , ci  dice  S.  Pietro , nella  gra- 
zia di  Gesù-Criflo  noflro  Signore  ( a ) / 
Colui , che  è giuflo  , ci  dice  S.  Giovan- 
fi  giujli fichi  di  più  , e chi  è fanto  , fi 
j 'antifichi  maggiormente  (*)  . A qualun- 

que 

[a]  II.Petr.III.  *8.  Crefcite  vero  in  grati» , & 
in  cofinitione  Domini  nojìri  , & Salvatori*  Jefu 
Qhrijli  * 

[b]  Apocal.  XXII.  it.  Qui  iuflut  jujiificnur 
édòue  , & fantini  fanftificctur  adbue , 
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que  grado  di  giuftizia  fi  fia  giunto , non 
è mai  permeilo  di  fermarvifi  , nè  di 
dire  : quefto  balla . Bifogna  tendere  Tem- 
pre ad  una  giuftizia  più  perfetta  , per 
infinochè  non  fi  fia  fatollato  nei  Cielo. 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  obbliga-  j 
zione?  v ^ 

R.  Si  fonda  i.  su  di  cib  , che  la  Carità 
ci  vien  comandata  fenza  termine  ? e 
fenza  mifura  . 2.  su  di  ciò  , che  òoi 
polliamo  efier  efpofti  a violente  tenta- 
zioni , alle  quali  non  fi  re  fi  He , fe  non 
quando  fi  è {labilmente  aflodato  nella  * 1 
giuftizia  . 

D.  Quali  fono  i mezzi  di  trefcere  nella 
grazia  abituale  ? 

R.  1.  E’  1’  efercizio  delle  buone,  opere  , 
perchè  le  buone  opere  fatte  con  fervo- 
re , meritano  y,  e procurano  1’  accrefci- 
mento  della  grazia  fantificante  . 2.  è 
il  Tanto  ufo  de’  Sagramenti , e fpecial- 
mente  del  Sagramento  dell’  Eucariftia . 


§.  IV. 


Della  necejjttà  della  grazia  di 
per  fare  il  bene . 


. D.TN  che  confifte  cib  , che  la  Religia- 
JL  ne  c’  infegna  intorno  alla  grazia 
Criftiana  ? 

R.  Confifte  principalmente  in  tre  verità  = 
La  prima  \ che  fenza  la  grazia  interio- 

V,  • 3 re,. 
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re  , e medicinale  di  Gesù-Crillo,  non 
polliamo  fare  alcun  bene , come  fa  bi- 
fogno.  La  feconda  , che  con  quella  gra- 
zia polliamo  tutto  . La  terza  , che  que- 
lla grazia  non  ci  è dovuta  , e noi  ne 
liamo  indegni.  In  tre  parole  : bifogna 
riconofcere  i.  la  necellità  della  grazia  . 
2.  la  fua  forza  , e la  fua  efficacia  . 3. 
il  fuo  elfer  gratuito  . 

D.  Su  di  che  fondate  la  necellità  della 
grazia  di  Gesù-Crillo  per  tutte  le  buo- 
ne azioni  i 

R.  Quella  verità  è riabilita  chiariflima- 
mente  nel  Vangelo:  Senza  di  me  , di- 
ce Gesù-Crillo  y non  potete  far  nien- 
te (a)  . Non  dice  già  fenza  di  me  non 
potete  fare  delle  grandi  azioni',  azioni 
difficili,  ma  fenza  di  me  y cioè  fenza  il 
foccorfo  della  mia  grazia  , non  potete 
far  niente  . 

D.  Non  pofiiamo  almanco  cominciare  il 
bene  da  noi  llelfi  , di  maniera  che  la 
grazia  ci  Ha  necelfaria  folamente  per 
perfezionarlo  ? 

R.  Il  più  debole  principio  del  bene  vie- 
ne dalla  grazia  , liccome  ogni  fua  per- 
fezione . Non  liam  noi  , che  preve- 
niamo la  grazia  , la  grazia  flelfa  è 
quella  , che  ci  previene , gialla  quelle 

pa- 

■'-r  ■ fa]  Joann,  XV.  3.  Sine  me  nìbil  potefiss  fi* 
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parole  di  un  Salmo  : La  mifericordia  del 
Signore  mi  preverrà  (a)  , 

D.  Quando  Iddio  ci  ha  fatto  cominciare 
il  bene  per  la  fua  grazia  , non  pollia- 
mo noi  continuarlo  di  poi  per  qualche 
tempo  da  noi  ftelfi? 

R.  Nò  . Siccome  da  Dio  vengono  i pri- 
mi principi  della  buona  volontà  , così 
egli  lìelfo  è quello  , che  ne  dà  la  con- 
tinuazione, e la  perfezione  . Perciò  la 
Chiefa  in  una  delle  fue  preghiere  z 
Dio  domanda  , che  la  fua  grazia  lei 
prevenga,  ci  accompagni  , e ci  fegua 
fempre . 

D.  Non  polliamo  noi  almeno  defiderare 
la  grazia , e domandarla  da  noi  ftefli£? 
R.  Quello  è r errore  de’  Semipelagian! 
condannato  da  tutta  la  Chiefa  . S.Pao- 
lo  dice  : Che  noi  non  /oppiamo  ciò  che 
dobbiamo  domandare  , per  pregare  come 
b'tfogna  , ma  lo  Spirito  ai  Dio  per  fe 
fiejfo  domanda  per  noi  con  gemiti  ine- 
narrabili (b)  . Ci  dice  ancora  , che  Id- 
dio invia  ne'  nojìri  cuori  lo  Spirito  del 
fuo  Figliuolo  , il  quale  grida  $ cioè  ci 
fa  gridare  , mio  Padre , mio  Padre  (c) . 

V 4 D. 

fa]  Pfalm.  LVIII.  xr.  Mi  feri  cordi  a ejus  prave* 

' niet  me . 

[b]  Ad  Rom.VIIf.  xf>.  Nam  quid  oremut  ficut 
oportet , ne  fc  intuì  : fed  ipfe  Spiritus  pojìulat  prò  rio-  - 
kit  gemitibui  inenarrabilìbus . 

[c]  Ad  Gal.  IV.  6.  Mifit  Spiritum  Filii  fui  Ì9 

tordo  vtjìra  clammtem  , ab  Ir  a Pater.  1 
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D.  Un  buon  penderò  (troppo  poca  cofa) 
non  poflìamo  noi  averlo  dal  noflro  pro- 
prio fondo  ? 

R.  L’  Apoflolo  S,  Paolo  dice  ancora ._..$£he 
no i non  fiamo  capaci  di  formare  / ' noi 
flejfi  alcuno  buon  penftere  , come  < noi 
fieffi  , ma  Iddio  ce  ne  rende  capaci 
E’  il  fecondo  Concilio  d’  Oranges  te- 
nuto contra  i Semipelagiani , e ricevu- 
to da  tutta  la  Cbiefa  decife  : Che  nef- 
funo  ha  del  fuo  proprio  fondo  fe  non  la 
menzogna  , e 7 peccato  . 

D.  Non  poflìamo  noi  frattanto  dar  la  li- 
mofrna  , digiunare  , recitare  delie  pre- 
• ghiere,  e fare  altre  buone  opere  fenza 
la  grazia  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Poflìamo  in  verità  fare  da  noi  fleflì 
tutte  quefte  differenti  azioni  : ma  non 
- le  facciamo  mai  bene  fenza  il  foccorfo 
della  grazia  . 

D.  Quelle  azioni  non  fono  buone  in  fe 
flefle  ì v 

R..  Sono  buone  irf  fe  flefle  , e per  rap- 
porto al  loro  oggetto  : ma  in  quanto 
non  fono  fatte  per  Dio  , non  fono  in- 
..  teramente  buone , ed  efenti  dal  pecca- 
to ; ma  lo  fono  allora  quando  hanno 
Iddio  per  ultimo  fine , e fono  fatte  per 
, .motivo  del  fuo  amore  : ed  allora  la 

gra- 


[a'J  II.  Ad  Cor.III.  5.  Non  quod  [ufficiente!  fi- 
tnus-  cogitare  aliquid  a nob'tt , qua  fi  ex  nobis  , fcd 
fvfficientia  nofira  ex  Deo  ejì , 
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grazia'  tf  è il  principio  : fé  i’  amor  di 
Dio  non  è il  motivo  , che  fa  fare  que- 
lle azioni  , effe  fono  mal  fatte , e non 
fono  frutti  degni  di  vita  , ma  ne  han- 
no"Soltanto  una  vana  apparenza  : Perchè . 
non  v ha  buon  frutto  , dice  S.  xAgoftino, 
fe  non  quello , che  nafce  dalla  radice  del- 
la Carità  . 

D.  Penfate  voi  dunque  , che  tutte  le  a- 
zioni  , le  quali  non  hanno  per  princi- 
pio la  grazia  di  Gesù-Crillo , e i amor 
di  Dio,  fono  malvagge?  • 

R.  Non  fono  cattive  in  loro  ftefle  , ed 

• in  quanto  al  loro  oggetto  , ma  fono 
cattive  in  quanto  che  non  fono  fatte 
per  Dio  . Non  vi  fono  , ficcome  abbiam 

• detto  altrove , azioni  indifferenti . Que- 
lle , che  non  fono  interamente  buone , 
non  polfono  elTere  che  cattive , almanco 
in  quanto  non  fono  rapportate  al  loro  ul- 
timo fine  ; e quel  che  non  viene  da  un 
principio  d’  amor  di  Dio  , almeno  co- 
minciato, non  può  venire,  in  quanto 

• alla  mancanza  del  rapporto  a DH>  , fe 

• non  : dalla  cupidigia  , la  quale  è una 

• forgente  corrotta  , edimpedifce  il  do- 
vuto rapporto  all’ ultimo  fine. 

Che  ? confolare  ILÌuo  proffimo  , dar  > 
la  limofina  , far  la  giuftizia  , fono  al- 
trettanti peccati  , fe  non  fi  fanno  per - 
motivo  dell* amor  di  Dio? 

R.  Tutte  quelle  opere  confideratc  in  fe 
flefie  non  fola  mente  non  fono  peccati , 

V 5 m» 
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ma  fono  anche  di  obbligo  , e fi  pec- 
cherebbe fe  non  fi  facelfero  : ma  ef- 
fe non  fono  fatte  come  fi  deve  , e 
per  confeguenza  non  fono  interamente 
, ,>•  buone  , quando  non  fono  riferite  a 
: f.  Dio  . (Si  è flabilito  altrove  1'  obbliga - 
"itone  di  riferire  a Dio  ogni  nojlra  azio- 
ne y J piegando  il  primo  Comandamento)  * 

D.  Quefto  amor  di  Dio  y d’  onde  dipende 
la  bontà  intera  delle  noftre  azioni  , 
non  pofiìamo  noi  averlo  da  noi  fiefii? 

„ R.  Non  ne  pofiìamo  aver  da  noi  fiefiì  il 
più  debole  principio . L’  amor  di  Dio  è 
il  dono  di  Dio  per  eccellenza  , e non 
ci  è dato,  fe  non  per  li  meriti  di  Ge- 
sù-Crifto» 

' D.  Provatemi , che  1*  amor  di  Dio  è Tem- 
pre un  dono  di  Dio. 

R.  L’  amor  di  Dio,  e la  Carità  fono  una 
xnedefima  cofa  » Ora  S.  Paolo  c infe- 
’gna  , che  la  Caritct^c  diffufa  ne 1 noftri 
cuori  per  mezzo  dello  Spirito-Santo  (a)  , 
e S.  Giovanni  dice,  che  la  Carità,  viene 
danàio  y e che  ogni  uomo  , il  quale  ama% 
è nato  da  Dio  (b)y  cioè  , che  ei  ha  ri- 
cevuto da  Dio  queftof  amore  . Fraal- 
' mente  quella  verità  è chiaramente  de- 
: cifa 

u [a}  Ad  Rom.V.  £ tritai  "Dei  diffufa  tft  in  cor * 

dibus  noflrit  per  Spiritual  Striduta , qui  datut  efl 
nobis  » 

fb]  I.  Joann.1V.  7*  Caricar  ex  Dto  eff  y^t  omWS 
fui  diluir  txDttpatus  eji,  i 

«u.~  r 

+ >- 

s 

- \ 

* * ^ 

\ 
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rifa  dal  fecondo  Concilio  d’  Oranges  : 
Sicuramente , dice  quello  Concilio,  2 un 
dono  di  Dio , /’  amar  Dio  . Ei  Jleffo  ci 
ha  dato  di  amarlo  , amandoci  fenza  eh : 
noi  1'  amaffimo  . Ei  ci  ha  amati , quan- 
- do  gli  difpiacevamo  ìL  affine  di  produrre 
in  noi  diche  piacergli  : la  Carità  è f par- 
fa  ne  riojìri  cuori  per  lo  Spirito  del  Pa- 
dre y e del  Figliuolo  , che  noi  amiamo 
col  Padre  y e col  Figliuolo  {a)  . 

§.  IV. 

* • * . 

Su  di  che  fi  fonda  la  neceffità  della  Grazia* 

0.OU  di  che  fi  fonda  il  bifogno  conti- 
li nuo  > che  noi  abbiamo  della  gra- 
zia ? 

R.  Si  fonda  1.  fulla  dipendenza  , che  ha 
. ogni  creatura  dal  fuo  Creatore . 2.  su 
la  debolezza,  e corruzione  delia  noftra 
natura  dopo  il  peccato. 

0.  Che  intendete  per  la  dipendenza , nel- 
la quale  è ogni  creatura  per  rapporto 
al  Creatore  l 

R»  Intendo , che  ogni  creatura  efièndo  ca- 

V 6 vati 

CO  Conci!. Araudc.  IL  c.25,  Prorfus  donum  Viti 
ejf  j diligere  Deum  . Ipfe  ut  diligeretur  , dedit  , 
qut  non  dilegui  diligi: . Difplicentes  amati  fumus, 
ut  fieret  in  nobis  undt  placeremus  : diffundtt  enim 
Caritatem  in  cor dibtu  nojlris  Spiritus  Patris  , & 

fili*  t futm  ntm  Pare  mrnus  ,<r  ^ 
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vata  dai  niente  , dipende  in  ciafcun  mo- 
mento da  Dio  , il  quale  gli  ha  dato 
1 efiere  , e glielo  conferva  per  una  o- 
perazione  continua  , di  maniera  che  non 
ha  fe  non  ciò,  che  riceve  da  lui.*  Che 
eofa  avete  voi  , dice  1’  Apollolo  S.  Pao- 
lo , che  non  abbiate  ricevuto  ? E fe  /’  ave~ 
te  ricevuto  , perchè  ve  ne  gloriate , quafi 
thè-  non  l'avefìe  ricevuto  ? (a)  Noi  non 
abbiamo  potuto  dar  l’ efiere  a noi  ftef- 
fì  , non  polliamo  nemmen -confervarlo, 
ed  aggiungervi  il  minimo  grado  di  per- 
fezione . 

D.  Gli  Angeli  , ed  Adamo  prima  del  fuo  1 
peccato  , erano  in  quella  dipendenza  per 
- rapporto  a Dio  ? 

R.  Quella  dipendenza  è eflenziale  ad  ogni  ' 
creatura  . Così  gli  Angeli  itefiì  ebbero 
i bifogno  del  foccorfo  del-  Creatore  pef 
^ perfeverare  nella  giaflizia.  Quello  foc- 

* corfo  follenne  gli  Angeli  buoni  , e li 
prefervò  dalla  caduta  : ma  quello  foc- 

* corfo  non  fu  una  medicina  da  guarire 
gli  infermi , ma  un’  alimento  da  nutrire 
i fani . 

R.  II  bifogno,  che  abbiamo  della  grazia, 
viene  egli  folamente  dalla  dipendenza  , 
nella  quale  fiamo  da  Dio  in  qualità  di 
1 lue  creature?  ’ 

R. 

* fa]  I.  AdCor.IV.  7.  Quii  babes  qttoct  non  acce* 

•uxctn  acQcpJii , quid  glori aris , quafi  non 
nccepern  ì ■ . 
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R.  Viene  ancora  più  particolarmente  dal- 
lo (lato  di  corruzione  , d’  infermità , e 
di  malattia  , nel  quale  ci  ha  ridotti  il 
peccato . 

D.  Che  v’ha  in  noi  di  corrotto,  e d’in- 
fermo ? . 

R.  Tutto  è in  noi  difordinato  , ed  infer- 
mo : il  peccato  ha  infettato  tutto , cor- 
po , ed  anima  : ma  particolarmente  ha 
difordinato  tutte  le  potenze  della  no- 
ftr’  anima  . 

D.  In  che  confide  la  corruzione,  e l’ in- 
fermità della  nottr’  anima  ? 

R.  Confitte  1.  nell’  acciécanjpnto  del  no- 
ftro  fpirito  riguardo  alla  verità  della 
falute . 2.  nell’  inclinazione , che  abbia- 
mo ah  male , e nella  difficoltà  , che  ab- 
biamo a fare  il  bene  . 

D.  Come  la  noftr’  anima  ha  contratto 
quella  corruzione  , e quella  infermità  ? 

R.  Coll’  allontanarli  da  Dio  , il  quale  è 
il  fuo  lume,  la  fua  vita  , e la  fua  for- 
za , e col  rivolgerli  alle  creature . 

D.  Qual  prova  avete  , che  il  peccato 
indebolifce  1’  anima  , e la  rende  in- 
ferma? 

R.  Davide  dice  a Dio  : Signore  abbiate 
pietà  di  me  , guarite  /*  anima  mis  , per - 
ehè  ho  peccato  contro  di  voi  (a)  . E Ge- 

• - , sù« 

[2]  Pfal.XL.  5.  Ego  di*/,  Domine  miferere  tue»: 

fine  enimem  meam , quia  pescavi  tibi  * 
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sà-Crifto  dice  nei  Vangelo  '»  che  et  c 
venuto  per  guarire  coloro  , i quali  erano 
infermi  ( a ) . 

D.  Che  ne  fegue  dall’averci  ridotti  il  pec- 
cato in  una  flato  di  corruzione , e d’in- 
fermità ? 

R.  Ne  fegue  , che  abbiam  bifogno  d’una 
grazia  medicinale  per  guarire  la  noftr* 
anima  , e per  farci  fare  il  bene  , co- 
me bi fogna  ; e quella  grazia  è la  gra- 
zia di  Gesu-Criflo, 

D.  Come  la  grazia  di  Gesù- Grillo  guari- 
fce  la  nollr*  anima  ? 

R.  Ella  ci  guarilce  ifpirandoci  T amor  di 
D io,  e della  fua  giullizia  , il  quale  ci 
fa  formontare  1’  inclinazione  , che  ab- 
biamo al  male,  e ci  fa  adempiere  i co- 
mandamenti  con  facilità, ed  allegrezza- 

D.  Che  bifogna  conchiudere  della  necef- 
fìtà  della  grazia? 

R*  Bilbgna  conchiuderne  i.  che  non  dob- 
biamo mai  prefumere  delle  noflre  pro- 
prie forze,  perchè  noi  da  noi  fteflfi  noti 
abbiamo  , 'che  la  menzogna  , e ’l  pec- . 
cato  . 2.  che  dobbiamo  implorare  inceli 
fantemente  il  foccorfo  della  fua  grazia» 
perchè  ne  abbiamo  un  continuo  bifo- 
gno . 3-  che  dopo  di  aver  fatto  qual- 
che bene  > non  dobbiamo  gloriarcene 
t ■ in 

faj  Matth.IX.  i],  Non  veni  votare  jufies , feti 
peccatore!  , 
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in  noi  fteifi , ma  renderne  grazie  a Dio, 
e riconofcere  con  lìncerità , che  ei  a’  è 
l’autore. 


, §.  VL 

Della  Efficacia  della  grazia  di 
Gcsù-Crifto  • 

D./^AUal’è  la  feconda  verità , che  c*  in- 
V*/  fegna  la  Religione  intorno  alla 
grazia  Criftiana? 

R.  Che  la  grazia , come  carattere  proprio 
delia  nuova  legger  è piena  di  virtù,  e 
di  efficacia. 

D.  Che  intendete  quando  dite  > che  una 
grazia  è efficace  ? - M 

R.  Intendo , che  quella  grazia  ci  fa  reil- 
ilere  alla  tentazione  , ed  olfervare  i co- 
mandamenti : Io  poffo  tutte  , dice  S.Pao- 
lo  , in  colui , che  mi  fortifica  ( a ) . 

D.  La  grazia  ha  ella  fempre  il  fuo  ef- 
fetto ì 

R.  Bi fogna  , come  abbiamt  detto  , diffin- 
guere  la  grazia  increata  , e la  grazia 
creata.  La  grazia  increata  non  effendo 
altro,  che  la  mifericordia»  e la  volon- 
tà alToluta  di  Dio  , che  è onnipotente, 
ha  fempre  il  fuo  effetto  x ma  la  gra- 
zia 

- Ad,Philip,IV.  j Omni*  fojfum 

pie  conforterà  . \ •*•**■■ 
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zia  creata  , cioè  i buoni  movimenti  , 
che  Iddio  produce  in  noi  , non  hanno 
Tempre  tutto  1’  effetto  , al  jquale  ten- 
dono . 

D.  Che  intendete  con  dire  , che  la  gra- 
zia increata  ha  Tempre  il  Tuo  effetto  ? 
R.  Intendo  , che  Iddio  opera  in  noi  rut- 
to il  bene  ,-che  ha  rifoluto  operarvi  , 
lenza  che  niente  poffa  attualmente  im- 
*■  pedirlo , perchè  la  Tua  volontà  affoluta, 
' è Tommamente  potente  : Ei  dijfe , ed 
' ogni  cofa  fu  fatta  , ei  comandò  , e tutto 
- fu  creato  , dice  il  Re  Profeta  ( a ) . 

D.  Provatemi  più  particolarmente  , che 
la  volontà  affoluta  di  Dio  ha  Tempre 
il  Tuo  effetto  , lenza  che  niente  poflfa 
attualmente  impedirla? 

R.  Qiiefta  verità  è (labilità  chiaramente 
in  molti  luoghi  de’  libri  fanti  : II  no- 
Jlro  Iddio , dice  Davide  , ? in  cielo  > et 
ha  fatto  tutto  quello  , che  ha  voluto  nel 
cielo  , full  a terra  , nel  ,marey  e ne/ fa  bif- 
fo (b).  Mardocheo  parla  così  nel  libro 
di  Eiler:  Signore  Re  onnipotente  , tutte 
le  cofe  fono  fot  tooofìe  al  voflro  potere  , e 
neffuno  può  refiflere  alla  vofìra  volontà  ; 
fe  avete  rifoluto  di  falvare  Ifraello  . . . 

voi 

00  PfaLXXXir.  9.  Ipfe  di*ity  & fsSo  funi, 
ipfe  mandavi  t , & cretto  funt . 

(b)  Pfal.  CXXXIV.  6.  Omnia  qualunque  va* 
lait  Dominiti  fecit  in  calo  , in  tette  , in  mari , 
& in  omnibus  ab/Jfts  * . 
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voi  fiete  il  Signore  <T  ogni  co/a  , e ne/ 
/uno  può  refifiere  alla  vojtra  fovrana  Mae - 
fià  (a) . 

D.  Mi  potrete  dare  ancora  altre  prove 
di  quella  verità  ? 

R.  S Paolo  dice:  Se  Iddio  è per  noi , chi 
farà  contro  di  noi  ( b ) , e S.Agoflino  of- 
ferva  , che  farebbe  un  abbattere  il 
primo  Articolo  del  Simbolo  , col  qua- 
le facciamo  profefiìone  di  credere  in  Dio 
Padre  onnipotente  , il  pretendere , che 
la  volontà  dell’  uomo  , che  non  è che 
debolezza , polla  impedire  l’Onnipoten-  * 
te  di  fare  ciò,  che  egli  vuole. 

D.  Iddio  dunque  è egli  il  padrone  di 
volgere  la  nollra  volontà  , come  gli 
piace? 

R.*  Non  fe  ne  può  dubitare . Effondo  Id- 
dio il  creatore  della  nollra  volontà , ne 
può  difporre  , come  gli  piace  , fenza 
offendere  la  nollra  libertà  : Ei  è pià 
padrone  delle  noftre  volontà  , dice  S.Ago- 
flino , che  non  lo  fiamo  noi  jlejfi . Final- 
. mente  Salomone  dice  nel  libro  de’Pro- 
. verbj  , che  il  cuore  del  Re  è in  mano 

del 

t - - V 

(a)  Efth.  XIII.  9.  fcq.  Domine  , Domine  rex 
cmnipotens  ; in  ditione  enim  tua  cunBa  funt  poft- 
ta,  & non  ejl  qui  poflit  tua  refiflere  voluntati  , ft 
decreveris  falvare  1 frati  ....  Duminus  omnium 
et , nec  ejt  qui  rejijlat  majeftari  tua . 

00  Ad  Rom.VIII.  31,  Si  Deus  prò  nobis , qui» 
■ontra  not. 
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del  Signore  , ed  ei  C inclina  a tutto  ciò, 
che  vuole  ( a ) . 

D.  Avete  detto  , che  la  grazia  creata 
non  ha  Tempre  tutto  1*  effetto , al  qua- 
le tende  : donde  ciò  addiviene?  «, 

R.  Nafce  da  che  la  grazia  creata  non 
confitte  in  altro  , fe  non  che  ne’  buoni 
movimenti  , che  Iddio  produce  in  noi 
per  la  Tua  buona  volontà  . Or  quelli 
buoni  movimenti  Tono  in  Te  ttefti  di 
‘ gradi  finiti , e limitati  : dal  che  avvie- 
ne, che  poffono  effer  Tuperati  dalle  paT- 
fioni , e dagli  abiti  più  forti  . 

D.  Quando  è che  la  grazia  creata  ha  tut- 
* to  il  Tuo  effetto  , e quando  è che  non 
r ha  ? 

R.  La  grazia  creata  ha  tutto  il  Tuo  effet- 
to , quando  è più  forte  delle  paffìoni , 
che  fi  debbono  combattere  : non  T ha 
quando  è più  debole  di  quelle  paffìoni. 

D.  Quando  la  grazia  è più  forte  delle 
paffìoni , T uomo  ha  la  potettà  di  refi- 
ttervi ? 

R.  Noi  abbiamo  Tempre  in  quetta  vita  po- 
tettà di  refittere  alle  grazie  più  forti  , 
ma  non  vi  fi  relitte  mai  , perchè  T ef- 
fetto di  quelle  grazie  forti , è di  deter- 
minare la  volontà  a confentirvi . 

D. 

(a)  Prov.  XXL  x.  Cor  re/fis  in  manti  Domini i 
{uocunfttc  voluttà , imlintbit  illuda 
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D.  In  che  confitte  la  forza  di  quelle  gra- 
zie ? 

R.  Non  effondo  altro  la  grazia  creata  , 
che  T amor  di  Dio  , ne  fogue  , che  la 
forza  di  quella  grazia  confile  nella  for- 
za, e nell’ardore  del  Tanto  amore,  il 
quale  ci  fa  preferire  Iddio  a tutti  gli 
oggetti  delle  nollre  paffioni  . 

D.  In  che  confille  la  debolezza  di  una 
grazia  ? 

R.  Confille  in  quello  , cioè , che  1’  amor 
di  Dio  è debole  , e fuperato  dalla  for- 
za delle  paffioni. 

D.  Quando  una  grazia  ha  il  Tuo  effetto,' 
donde  ciò  avviene? 

R.  Ciò  avviene  dalla  forza  fieffa  della 
grazia  , o del  Tanto  amore  , che  è mag- 
giore delle  inclinazioni , le  quali  ci  por- 
tano al  male  . 

D.  E quando  una  grazia  non  ha  il  fuo 
effetto  , donde  ciò  avviene  ? 

R.  Viene  dalla  corruzione  , e dalla  refi- 
flenza  della  noflra  volontà  , la  quale 

. preferifce  gli  oggetti  delie  Tue  paffioni 
a*  buoni  movimenti , ed  alle  ifpirazio- 
ni  della  grazia  . Così  il  bene , che  noi 
facciamo  viene  Tempre  da  Dio  , e ’1 
male,  che  commettiamo;  viene  unica- 
mente da  noi  medefimi . 

D.  Che  dee  farli , quando  non  fi  ha  an- 
cora, Te  non  una  grazia  debole? 

R.  Bifogna  domandare  a Dio  una  grazia 
forte  , ed  un  grado  di  Tanto  amore , che 

ci 
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ci  faccia  fuperare  tutte  le  nollre  malvag- 
ge  inclinazioni  : Iddio , dice  il  Concilio 
di  Trento  , non  comanda  cofe  impojftbi - 
■ li  y ma  facendoci  de ’ comandi  , ci  avver- 
te di  fare  ciò  , che  noi  pojftamo  , di  do - , 

mandare  ciò  , che  non  pojftamo  , e ci  aju- 
ta  acciò  lo  pojftamo  (a)  . 

D. Allorché  un  uomo  confente  alla  grazia, 
chi  è che  lo  dillingue  da  colui,  che  non 
vi  coniente  ? 

R.  Quella  diftinzione  viene  dalla  grazia  , 
fecondo  quelle  parole  dell’  ApoQolo  S. 
Paolo  .*  Chi  è che  ti  dijììngue  ? che  co- 
fa  hai , che  non  abbi  ricevuto  ( b ) ? 

D.  Il  confenfo  , che  noi  diamo  alla  gra- 
zia , è dunque  egli  fleffo  un  effetto  del- 
la grazia  ? 

R.  Sì  . Il  medelìmo  Apolìolo  infegna  , 
che  Iddio  è quello  , che  opera  in  noi  il 
volere  , ed  il  fare  fecondo  il  fuo  buon  pia- 
cere (c).  E per  quella  ragione  non  dob- 
biamo gloriarcene  , quaficchè  non  1’  a- 
veflìmo  ricevuto. 

D. 


[aj  Condì.  Trìd.  Seff.VI.  c.  xi.  Deus  impojjì- 
biliu  non  jubet , fed  jubcndo  montt , & facete  quod 
pojfts  , & petere  quod  nonpojfts  ; & adjuvat  ut  pof- 
fts. 

(b}  Ad  Corinth.  I.  IV.  7.  Quis  enim  te  di- 
fcernit . Quid  antem  babes,  qued  non  accepifli? 

(O  Ad  Philipp.  II.  13.  Deus  eli  enimfqui  ope- 
ratur  in  vobif , & velie , & perficere  prò  bona  vo- 
l untate  . 


a 
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D.  Ma  quando  noi  facciamo  alcune  buo- 
ne opere  , non  le  facciamo  noi  ? e non 
le  facciamo  noi , perchè  vogliamo  farle? 

R*  E’  veriffimò , che  noi  facciamo  il  be- 
ne , perchè  noi  vogliamo  farlo  : ma  Id- 
dio ce  lo  fa  fare , Spirandoci  la  voion-  ■> 
tà  , 1’  amore , e la  forza  . 

D.  Se  è Iddio  , che  ci  fa  fare  il  bene  j 
dunque  noi  non  facciamo  nulla? 

R.  Lungi  dall’  efler  giulta  quella  confe- 
renza , ne  fegue  al  contrario  , che 
noi  operiamo  veramente  , perchè  1’  ef- 
fetto della  grazia  è di  farci  operare. 

D.  Veggiamo  noi  nella  Scrittura  , che 
Iddio  fia  colui  , ehe  ci  fa  operare  il 
bene  ? 

R.  Iddio  fletto  lo  dichiara  per  la  bocca 
del  Profeta  Ezecchiello  : Io  vi  darò  , 
dice  il  Signore  , un  cuore  nuovo , e met- 
terò in  mezzo  di  voi  uno  fpirito  nuovo  : 
toglierò  dalla  vojìra  carne  quejìo  cuor  di 
pietra  , e "vi  darò  un  cuor  di  carne  : farò 
ehe  caminiate  nella  via  de'  mìei  precetti , 
ed  offerviate  i miei  precetti  , e li  prati- 
chiate ( a ) . ■ *>. 

D.  Non  è egli  dunque  un  dittruggere  la 

• * no- 

ia] Ezechiel.  XXXVI.  x6.  27.  Dahi 1 vobis  cor 
noyum , & fpiritum  novum  ponam  in  medio  ve- 
pri , & auferam  cor  lapideum  de  carne  veftro  , & 
dabo  vobis  cor  carneum , Ó*  faci  am  ut  in  prteceptis 
meis  atnbulctir , & judici*  me a cu/lodi  a tis , & ape* 
reniini . 
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noftra  libertà  il  dire  , che  Iddio  deter-.  I 
mina  la  nollra  volontà  al  bene  per  la' 
forza  vittoriofa  della  fua  grazia? 

R.  Sarebbe  una  follia  il  penfare  , che  la 
nollra  libertà  fi  didrugga  , quando  Id-  • 
dio  la  muove , e la  determina  al  bene. 
Perchè  i.  fe  non  fi  teme  , che  un  ot- 
timo Operajo  didrugga  la  fua  opera  , 
quando  la  tiene  tra  le  mani  per  rifor- 
marla ; chi  può  penfare, che  Iddio,  il 
quale  ha  fatta  la  nodra  volontà  , che 
ne  conofce  tutte  le  vie,  e che  n’è  più 
padrone,  di  quel  che  lo  fìamo  noi  def- 
fì , non  poffa  determinarla  efficacemen- 
te fenza  offendere  la  nollra  libertà  ? 2. 
il  peccato  è quello,  che  offende  la  no- 
dra libertà  , rendendoci  fchiavi  del  pec- 
cato , e del  demonio.  La  grazia  al  con* 
trario  guarifce  , e riflabilifce  la  nollra 
libertà  , liberandoci  da  quella  vergo- 
gnofa  fervitù  , fecondo  quelle  parole  di 
Gesù- Cri  do  : Chi  commette  il  peccato  è 
f chiavo  del  peccato  : fe  dunque  il  Figlino- 
lo  vi  mette  in  libertà  , allora  farete  ve- 
ramente liberi  (a)  . 3.  allorché  Iddio  ci 
fa  fare  efficacemente  il  bene  , lo  fa  Spi- 
randocene l’ amore  . Or  noi  non  fiam 
mai  tanto  liberi  , che  quando  operia- 
mo 

CO  Joann.VIII.  34.  3<.  Qui  ftcit  ptccttum  fer - 
vus  eft  pescati.  Si  tre»  voi  filini  liberavtrir , ver» 
liberi  tritìi , 
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mo  per  amore,  o per  affetto.  Così  lun- 
gi che  là  grazia  efficace  offenda  la  no- 
lira  libertà  , ci  rende  anzi  più  liberi  y 
e ci  fa  operare  liberifiìmamente. 

D.  Che  bifogna  concludere  dall’  efficacia 
della  grazia  ? 

R.  Bifogna  concluderne  i.  che  dobbiamo 
appoggiarci  fermamente  l'opra  il  foc- 
corfo  di  Dio  , poiché  Iddio  è onnipo- 
tente per  falvarci . 2.  che  non  dobbia- 
mo mai  difperare  della  noftra  conver- 
gono , nè  della  noftra  lalute  , poiché 
tutto  ci  è poffibile,  e facile  col  l’occor- 
fo  della  grazia, 

§.  VII. 

Veli'  ejfer  gratuito  della  Grazia 
Crijìiana  , 


D./^\Ual’  è la  terza  verità,  che  la  Re- 
ligione  c’  infegna  intorno  alla  gra- 
zia Crifliana , che  è il  principio  d’ogni 
noftro  bene . 

R.  E’  che  ella  è dell’ intutto  gratuita. 

P.  Che  intendete  , quando  dite  , che  la 
grazia  è gratuita? 

R.  Intendo  , che  non  è dovuta  a neflfu- 
no  , che  Iddio  la  dà  per  mifericor- 
dia  , e fenz’  alcun  merito  dalla  nollra 
parte . 

P.  Provatemi  quefta  verità  ? 5 . . 

R. 


Digitized  by  Google 


480  educazione  cristiana. 

R.  La  della  voce  Grazia  n’  è una  prova 
‘evidente  . Perchè  chi  dice  una  grazia  , 
dice  un  favore  , che  non  è dovuto  . 
Quando  io  pago  un  operario  per  la  fua 
fatiga  , non  è una  grazia  , che  gli  fo, 
è un  debito , che  adempifco  : Se  per  f 
elezione  della  grazia  fiamo  falvati  , di- 
ce S.  Paolo  , non  è dunque  in  confeguen- 
za  delle  nojlre  opere  , altri  niente  la  gra- 
zia non  farebbe  pià  grazia  fa)  • Perciò 
niente  di  più  ha  defedato  la  Chiefa  ne’ 
Pelagiani  , quanto  V errore  , col  quale 
pretendevano  , che  la  grazia  ci  è data 
fecondo  i nodri  meriti  . 

D.  La  grazia  era  ella  gratuita  nello  fla- 
to dell’  innocenza? 

R.  Era  gratuita  in  quello  fenfo  , che  il 
primo  uomo  non  1 avea  potuta  merita- 
re . Ella  è molto  gratuita  adelfo  , che 
non  l’era  nello  (lato  dell’innocenza. 

D.  Perchè  la  grazia  è più  gratuita  adef- 
fo  , che  nello  dato  dell’  innocenza? 

R.  Perchè  Adamo  prima  del  fuo  peccato 
non  fe  n’ era  refo  indegno,  e Iddio  do- 
vea  non  all’  uomo  , ma  a fe  dello  di 
non  privarlo  di  un  foccorfo,  lenza  del 
quale  non  avrebbe  potuto  perseverare 
nella  giudizia  ; all’  incontro  prefente- 
mente  il  peccato  rende  tutti  gli  uomi- 
ni 

CO  Ad  Rom.XI.  6.  Si  tutem  grati a , jsm  non  en 

operi but , alioquin  gratta  jam  non  e/l  grafia .. 
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ni  indegni  della  grazia. 

D.  Non  (i  può  dire  , che  Iddio  dà  la 
Tua  grazia  a quei  , che  fanno  tutto 
ciò , che  polfono  con  le  forze  delia  na- 
tura  ? 

R.  Quello  farebbe  un  rinovare  T errore 
de*  Pelagtani  , condannato  da  un  gran 
numero  di  Concilj.  Lo  iiato  , che  in 
noi  precede  la  grazia,  è impuro,  e for-  " 
dido  agli  occhi  di  Dio.  La  grazia  , quan- 
do ci  è data , noti  ritrova  in  noi  r che 
ineriti  mali  , o meriti  di  condanna- 
zione . 

P.  Se  tutti  gli  uomini  dopo  il  peccato 
fono  indegni  della  grazia  , in  confide- 
rai ione  di  che  , Iddio  la  dà  a quelli  » 
a cui  è data  ? 

R.  Iddio  non  la  dà  fe  non  in  confidera- 
zione  de’  meriti  di  Gesù  Cri  ilo , il  qua- 
le ce  1*  ha  meritata  con  la  fua  morte  : 

Non  vi  ha  fa  Iute  in  tieffun  altro  , dice 
S,  Pietro  (/r),  perché  non  v ha  altro  no - 
me  /otto  il  cielo  , che  fin  flato  darò  a^li 
uomini  , pel  quale  dobbiamo  falvarct  ; 
Dalla  fua  pienezza  abbi  am  noi  ricevuti 
tutto , dice  il  fanto  Precurfore  (à) . 

Tom.  Ili,  X D. 

fa]  A Sor.  IV.  xa.  Et  tuo  ejl  in  eli»  tlique 
ntc  eaim  oliud  nomen  ejì  fub  calo  dstum  Pontini - 
bur,  in  quo  aperteti  nos  ftlvot  feri. 

[b]  Joann.  I.  1 6.  De  plenitudine  ejus  nes  ornati 

mccepimur . , -, 
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D.  L’ incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
non  è ella  per  fe  (letta  una  prova,  che 
la  grazia  Ha  gratuita  ? 

R.  Ella  n’  è una  prova  luminofa  . Per- 
chè i.  tutte  le  grazie  , che  noi  rice- 
viamo dopo  il  peccato  , fono  effetti  , 
e feguele  dell’  Incarnazione  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Or  nelfuna  cofa  ci  era  me- 
no dovuta  , quanto  1’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio , la  quale  non  ha  al- 
tra cagione  , che  l’effrema  mileria  dell* 
uomo,  e la  grande  mifericordia  di  Dio. 
a.  ficcome  è imponìbile  d’  immaginare 
alcuna  buona  azione  nell’  umanità  di 
Gesù  Crifto  , che  abbia  preceduta  la 
fua  unione  col  Figliuolo  di  Dio  , e 
che  glie  f abbia  meritata  , così  non  fi 
potrebbe  neppur  ritrovare  in  veruno  di 
coloro  , i quali  Dio  per  la  fua  grazia 
; rende  membri  di  Gesu-Crilìo. 

$.  vin. 

9 Qbf  la  grazia  dì  Gesù -Cri fio  non  } data 
a tutti  gli  uomini. 

• • * • 

D.T  A grazia  di  Gesù- Crifto  è ella  da- 
I y ta  a tutti  gli  uomini  ? 
jl.  S.  Agoftino  parlando  in  nome  di  tut- 
ta la  Chiefa  , rifpopde  , che  quella  gra- 
t:  zia  non  è:  data  a tutti  : Perché  noi  fia- 
tilo Crijiiani  Cattolici,  dice  quello  Sana- 
to 
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to  Padre  , noi  /oppiamo  , che  la  grazi* 

non  è data  a tutti  gli  uomini 

Sappiamo  che  per  mi/ericordia  è data  a * 
quei , a ’ quali  è data  ,*  /oppiamo  che  pet 
un  giujìo  giudizio  non  è data  a quei  » 
tf’  quali  non  } data  ( a ) . 

P.  Mi  potrefte  voi  dimoftrare  , che  effet- 
tivamente la  grazia  non  è data  a tut- 
ti gli  uomini  ? " 

K,  Le  parole  di  S.  Agoftino,  che  abbiati! 
ora  rapportate,  fono  decifive,ma  è fa- 
cile di  darne  altre  prove  . 1.  Il  primo 
effetto  della  grazia  di  Gesù  Crifto  è di 
difporre  Puomo  alia  fede  , la  quale  il 
Concilio  di  Trento  chiama  il  fonda- 
mento , la  forgente  , e la  radice  di 
ogni  giuftificazione  .*  La  grazia  vi  hs 
falvatt  per  la  fede  , dice  S.  Paolo  (h)  : 
Gesti  Cri  fio  , dice  ancora  , ci  ha  dato 
fingrefjo  a quefla  grazia  per  la  fede  (c), 
perciò  S.  Agolfino  , e molti  altri  Pa- 
dri ingegnano , che  la  difpofizione  alla 
. X 2 fede, 

(O  Ep. 107.  ad  Vitalem  . Scìmus  grattai»  Dei 
1 rum  omnibus  bomintbut  dari ....  jcimus  eis  qui « 
bus  datar  , mifericordia  Dei  gratuita  dari  ; f ci- 
mai eis  quibus  non  datar  , jujìo  judicio  Dei  non 

dari  . t ' * 

Cb)  Ad  Ephcf,  II.  f.  Gratta  enim  eftis  falvoti 

■ ptr  fidtm  . 

fcj  Ad  Rom.  V,  1.  Per  quem  & babtmut  oc* 
tejfum  per  fiderà  in  grattane  tjiam . 

. vu  . •>  n 
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fede  , o il  cominciamento  della  fede  è la 
prima  grazia  di  Gesù-Crifio . Per  con- 
feguenza  coloro  , i quali  almeno  in 
qualche  grado  non  hanno  la  fede  , non 
hanno  parte  alla  grazia  di  Gesù  Cri  fio. 
Ora  gli  uomini  non  hanno  tutti  il  do- 
no della  fede  : gl’  Infedeli  , i Giudei  , 
e gli  Eretici  non  1’  hanno  : La  fede  , 
dice  S.  Paolo  , non  è comune  (a)  . 2. 
Vi  ha  un  numero  prodigiofo  di  fanciul- 
li tanto  prefiò  gl’  Infedeli  , quanto 
preflò  i Crifìiani , i quali  muojono  fen- 
1 a battefimo  ; dal  che  è chiaro  , che 
non  è loro  data  la  grazia  , fenza  la 
quale  non  polfon  falvarfi . 3.  La  Scrit- 
tura parla  fpefìo  de’  peccatori  accecati» 
ed  indurati  . Or  quello  deplorabile  fia- 
to  confille  principalmente  in  ciò  , che 
ili  punizione  de’  loro  peccati  Iddio  non 
illumina  il  loro  lpirito  , e non  am- 
rnollifce  il  loro  cuore  colla  fua  grazia. 
4.  I differenti  fiati,  per  li  quali  è paf- 
fato  il  genere  umano  dopo  il  peccato 
del  primo  uomo  , fono  una  prova  ien- 
fibile  della  medefima  verità. 

J ).  Quali  fono  i differenti  fiati  , per  li 
quali  il  genere  umano  è paffato  dopo 
il  peccato  ? 

R I Santi  Padri  dopo  S.  Paolo  ne  di- 
ttine 

00  Ad  TJicfl*.  lì.  III.  a,  Non  m m mw*m 

ufi  Fifa* 
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ftinguono  tre  . t.  lo  flato  degli  uomi- 
ni prima  della  legge  ,queflo  è quel  che 
fi  chiama  flato  di  natura  . i.  lo  flato 
de’ Giudei  lotto  la  Legge  di  Mo;è.  3. 
lo  flato  della  grazia  , o della  nuova 
Alleanza  . 

p.  Che  intendete  per  Io  flato  di  Ma- 
tura ? 

R.  Intendo  lo  flato  , nel  quale  fono  vif- 
futi  gli  uomini  prima  che  Iddio  averte 
data  la  legge  fcritta  agl’  Ifraeliti  . Gli 
uomini  non  aveano  allora  per  gnida  , 

fe  noa  che  folamente  la  legge  natura- 
le , ofcurata  dal  peccato,  e dalle  loro 
differenti  paffioni . 

D.  Gli  uomini  nello  flato  di  natura  noa 
aveano  la  grazia? 

R.  Eccetto  un  picciol  numero  di  Giurti, 
c di  Santi  Patriarchi  , a’  quali  furono 
applicati  i meriti  di  Gesù-Criflo  per 
anticipazione  , e fi  fono  fai  vati  per  la 
fede  nel  Media  venturo  , tutti  gli  al- 
tri uomini  non  hanno  avuta  parte  alla 
grazia  di  Gesh-Crifto  : Ne  fecoli  puf- 
fati  , dice  S.  Paolo  , Iddio  lafciò  tutte 
le  nazioni  camminare  le  loro  vie  (a) Se 
il  comune  degli  uomini  allora  averte 
avuta  la  grazia  , quello  non  farebbe 

X 3 fta- 

fa]  ÀOor.XIV.  ij.  Qui  in  preterì  tìs  getter  atio- 

nibus  dimifit  omnes  Gtntes  ingredi  in  vias  fuat  • 
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flato  lo  (Iato  della  natura  , ma  lo  (ti- 
ro della  Grazia  ? 

D.  Che  intendete  per  lo  (lato  della  leg- 
»Se? 

- Intendo  lo  (lato,  nel  quale  ri  comu- 
*■'  ne  de’  Giudi  videro  dalla  pubblicazio- 
ne della  Legge  lotto  Mosè  , fino  alla 
•'  venuta  di  Gesù-Crido. 

D.  I Giudei  in  quello  dato  aveano  qual- 
che cola  di  più  degli  uomini , che  era- 
no vifluti  "nello  dato  della  natura?  * 
R.  Aveano  la  legge  fcritta,  la  quale  fa- 
cea  loró  conofcere  Iddio , ed  i Tuoi  Co- 
mandamenti  . 

D.  Non  aveano  oltre  a quedo  il  foccor- 
’ fo  della  grazia  di  Gesù-Crido? 

R.  Vi  fu  Tempre  predo  i Giudei  un  nu- 
mero di  Giudi  , i quali  viveano  della, 
fede  , e fi  ialvarono  per  la  grazia  del 
Mediatore  promeffo  : ma  il  comune  de* 
Giudei  non  avea , fe  non  che  la  lette- 
ra della  legge  . Mosè  deflò  dice  loro  : 
Il  Signore  non  vi  ha  dato  un  cuore , che 
avejfe  deli * intelligenza  y occhi  capaci  di 
vedere  , nè  orecchie  capaci  di  fentire  ( a ). 
Del  redo  fe  fofle  data  data  la  grazia 
con  la  legge , non  farebbe  dato  lo  da- 
to della  Legge , ma  della  grazia . * 

D. 

[a]  Deuter.  XXIX.  4.  Non  dedit  vobit  Domi * 
fitti  cor  inteHigem  , ÉT  ocuJos  videntes , & aurei  q u0 
pojfunt  audire  • 
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D. -Qual*  è ‘ i!  teno  flato  degli  uomini  ? 
R.  E/  lo  flato  della  Grazia  , o delia  no- 
vella alleanza  . ^ 

D.  Qjuando  cominciò  quello  flato  ? 

Rv  Cominciò'' propriamente  dopo  Gesò- 
Criflo , il  quale  ci  meritò  la  grazia 
con  la  fua  morte  . Sino  a quel  tempo 
la  grazia  non  era  fiata  data  , fé  non 
ad  un  piccolo  numero  di  perfone  , le  ; 
quali  con  la  fede  affettavano  il  Libera- 
tore ,promeffo  , e ne  fofpiravano  la 
fua  venuta  : quando  diciamo  picciol  nu- 
mero , 1’  intendiamo  in  paragone  del- 
grandiffimo  numero  degli  altri,  che  in 
pena  de’  loro  peccati  furono  abbando- 
nati a loro  fletti  : ma  dopo  la  predica- 
zione del  Vangelo  , la  grazia  è dive- 
nuta molto  piò  comune  : La  legge  r 
dice  S.  Giovanni  Battifla  , ci  è fia- 
ta data  per  Mosi  / la  grazia  , e la  ve- 
rsta ci  fono  fiate  date  da  Gesù- Cri- 
fio  (a) . 

D.  Che  concludete  da  quelli  tre  flati  del 
genere  umano  ? 

D.  Ne  concludo  , che  la  grazia  non  è 
fiata  data  a tutti  gii  uomini  , poiché 
tutti  gli  uomini  non  appartengono  al- 
lo flato  della  grazia  , o della  novella 
'alleanza . 

X 4 D. 

CO  Joannes  1. 17.  Qjsio  lex  perMoyfen  data  fjìj  - 
gratto,  & veri  tot  per  JeJ'utn  Cbrijlum  fatto 
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X).  Ma  Gesù-Crifto  non  è egli  morto  per 
tutti  gli  uomini? 

R.  Gesù-Crilk)  è morto  per  tutti  gli  uo- 
mini di  tutt’  i tempi  , ma  quantunque 
fia  morto  per  tutti  ,,dice  il  Concilio  di 
Trento,  tutti  peri  non  ricevono  il  bene- 
ficio della  fua  morte  , ma  quei  fol amere- 
te , V quali  è comunicato  il  merito  del- 
la fua  pajfione  ( a ) . 

D.  Si  può  dire  , che  vi  fien  degli  uomi- 
ni , a"  quali  Iddio  nega  la  Tua  gra- 
zia ? 

R.  Quello  modo  di  parlare  non  è molto 
efatto  . Perchè  quantunque  vi  fia  uit 
grafi  numero  di  pèrfone  , a*  quali  non 
è data  la  grazia  \ non  fi  può  dire  pro- 
priamente , che  loro  fia  negata  , per- 
chè il  termine  di  rifiuto  fuppone  una 
dimanda,  o un  defiderio  ,o  una  difpo- 
fizione  almeno  in  colui  , a cui  è fatto 
quello  rifiuto  » Ora  gli  uomini  , a’  qua- 
li non  è fiata  data  la  grazia  , o non 
la  conofcono  , o non  la  defiderand  , e 
non  la  domandano,  che  anzi  vi  mettono 
dell’oppofizione  : Il  defiderio  della  gra- 
zia , dice  S.  Agoftino  , è ejfo  fteffo  un 
effetto  della  grazia . 

D.  Gli  uomini , a'  quali  noa  è data  la 

gra- 

(a}  Conci!.  Trident.  Sefl*.'  III.  cap.  3.  Verun 
etji  itte  prò  omnibus  mortavi  ejl , non  omnes  ttmtn 
ntortit  eiut  beneficium  recipiunt , ftd  quibus  miri • 
fum  pajpenii  tfus  cemmufmttur  , 
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grazia  , fono  perciò  feaza  foccorfo  al- 
cuno ? 

R.  Iddio  è troppo  buono  , e troppo  mi- 
fericordiofo  per  iafciare  le  Tue  creatu- 
re in  una  totale  privazione  di  ogni  foc- 
corfo. Tutti  gli  uomini  hanno  la  leg- 
ge naturale , che  loro  infegnerebbe  tut- 
ti i loro  doveri  , fe  vi  faceftero  atten- 
zione . Tutti  han  fotto  gli  occhi  il 
magnifico  fpettacoio  dellMJniverfo , il 

3uale  pubblica  da  per  tutto  la  maeftà 
el  Creatore . Tutti  ricevono  dalle  ma- 
ni della  fua  provvidenza  una  moltitu- 
dine di  beni  , e di  favori  temporali , i 
quali  dovrebbero  condurli  a lodarlo , ed 
a falire  alla  fornente  ; fe  non  profittano 
di  quelli  locami  „ e di  molti  altri  , e 
fe  non  fe  ne  fervono  per  glorificare  il 
Signore  , e llringerfi  a lui  folo , come 
a loro  fommo  bene , e loro  ultimo  di- 
ne, è colpa  loro. 


$.  IX. 

Pitch}  la  grazi*  di  Gesà-CrifU 
è data  agli  uni , e non 
è data  agli  altri  ? 

IX  A Chi  è data  la  grazia  di  Gesfc- 
Crifto  ? 

R.  Iddio  la  dona  a chi  vuole  , fecondo 
quello  oracolo  di  Gesù -Crifto  : Lo  / pi - 

X 5 r/f# 
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r/fo  /offa  dove  vuole  (tf)  : Iddio  , dice 
S.  Paolo  , ufa  mifericordia  con  chi  vuo- 
le , convertendolo  , ed  indura  chi  vuo- 
le , non  ammollendo  il  fuo  cuore  per 
1’  unzione  della  Tua  grazia  ( b ) . 

D.  Perchè  Iddio  non  dà  la  fua  grazia  a 
tutti  gli  uomini  ? 

R.  E per  giudizia , e per  far  conofcere  , 
che  non  la  dee  a neffuno  , e che  tut- 
ti gli  uomini  ne  fono  indegni  . 

D.  Perchè  la  dà  agli  altri  ì 
R.  Per  una  pura  mifericordia  , e per  mo- 
drare  la  fua  bontà  , e la  forza  della 
fua  grazia . 

D.  Perchè  la  dà  piuttodo  ad  uno  , che 
all’  altro? 

R.  Non  v*  è altra  cagione  , che  la  vo- 
lontà di  Dio  , il  quale  è padrone  de’ 
fuoi  doni  : Egli  opera  ogni  cofa  , dice 
S.  Paolo  , fecondo  il  configlio  della  fua 
volontà  (<*)• 

D.  Non  fi  pub  dire  , che  quei  , a’  quali 
Iddio  dà  la  grazia , ne  fono  più  degni 
degli  altri? 

R.  Sarebbe  un  errore  il  penfarlo  . Se  ne 
foITero  pih  degni , non  farebbe  pih  gra- 
* zia. 

D. 

W Joann.III.  8 . Spiritile  ubi  vult  fpirat . . 

[b]  Ad  Rom.  IX.  x8.  Cui  vult  miferetur  3 & 
quem  vult  indurat  * 

[c]  Ad  Ephef.  I.  n.  Qui  tptrotur  omnia  fi* 
uundum  confilium  volurttatis  fine,  v 
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D.  Non  fi  può  dire  almanco , che  la  gra- 
zia è loro  data , perchè  vi  pongono  mi- 
nore oltacolo  ? 

R.  Non  fi  può  nè  anche  dir  quello  : Per- 
chè difporft  alla  grazia  , o non  porvi  o - 
fiacolo  , è un  effetto  della  grazia  , dice 
S.  Tommafo  . 

D.  Quei , che  non  hanno  la  grazia  , me- 
ritano di  elferne  privati  ? 

R.  Tutti  gli  uomini  meritano  pel  pecca- 
to di  efler  privati  della  grazia  : Quan- 
do dunque  ejjì  non  fono  foccorft , ne  fona 
ejfi  la  cagione  , dice  S.  Agollino  , non 
già  Iddio . 

D.  Non  può  almeno  dirli  , che  quei 
i quali  non  hanno  la  grazia  , ne  fo- 
no più  indegni  di  coloro  , a’quali  è data? 

R.  La  fperienza  ftelfa  prova  il  contrario: 

Si  vede  fpefiò  , che  Iddio  converte  deT 
gran  peccatori , carichi  di  delitti  * men- 
tre che  non  fa  la  medefima  grazia  ad 
altri  j che  fembrano  meno  colpevoli  . 
Tutti  gli  uomini  per  fe  ftelìi  fono 
Tempre  indegni  della  grazia  , ed  è Tem- 
pre per  una  mifericordia  gratuitiffima, 
che  Iddio  la  dà  agli  uni  piuttoilo , che 
agli  altri  . Se  noi  non  comprendiamo 
quella  condotta  di  Dio  nella  dillribu-  * 
zione  delle  Tue  grazie  , bifogna  creder- 
' la  , e adorarla . 

D.  Che  bifogna  concludere  da  quella  ve- 
rità ? 

R,  Bifogna  concludere  i.  che  noi  dob- 
- X 6 bia- 
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biamo  domandare  a Dio  la  fua-fànta 
grazia  con  molta  umiltà  , come  un 
favore  , di  cui  damo  indegni  , e non 
fperarla  fe  non  appoggiati  su  i meriti 
di  Gesù-Crifto  , e non  fopra  alcun  be- 
ne , che  fia  in  noi  . 2.  che  dobbiamo 
efFer  penetrati  dalla  più  viva  ricono- 
’ fcen.za  per  averci  con  la  fua  grazia  di* 
ftinti  dagl’  Infedeli  , dagli  Eretici  , e 
da  una  infinità  di  uomini  , che  ei  la- 
ncia nelle  tenebre  , e nell’  induramen- 
to . 3.  che  dobbiamo  corri  fpondere 
* alle  fue  falutari  ifpirazioni  , ed  ope- 
rare la  noftra  falute  con  timore  , e> 
tremore  , temendo  di  non  perdere  co» 
, sì  prezioso  vantaggio,, 
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CAPITOLO  II. 

Del  miftero  (fella  Predetti  nazione 
de’  Santi . 

$.  I. 

Cofa  fia  la  Predejìi  nazione . 

Suo  effer  gratuita.  „ ; 

IX/^Ib  che  Iddio  fa  nel  tempo  per  rap» 
porto  alla  falute  degli  uomihi  , 
non  è egli  rifoluto , e ftabilito  fino  dall* 
eternità  ? 

H.  Non  è permeflb  di  dubitarne  ; que- 
lla eterna  rifoluzione  è quella , che  la 
* Scrittura  chiama  la  Predettmazione  de* 

Santi . 

D.  Che  cofa  c*  infogna  Fa  Religione  del- 
la predeftinazione  de’  Santi  ? 

JL.  C*  infegna , eh’  eflendo  tutto  il  gene- 
re umano  corrotto  pel  peccato  , e de»- 
gno  della  dannazione  eterna  , Iddio  po- 
teva lenza  ingiuftizia  , lafciare  tutti 
gli  uomini  in  quefto  infelice  (lato , fen-  * 
za  far  grazia  ad  alcuno  ; ma  che  per 
fua  carità  mcomprenfibile , ha  rifoluto* 

- fin  dalla  eternità  d’ inviare  il  fuo  uni- 
. co  Figliuolo  su  la  terra  , e di  unirlo* 
noftra  natura , affinchè  efpiaflfe  *> 
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peccati  dei  mondo  , e riconciliale  gli 
nomini  con  lui  ; e che  in  villa  de’  me- 
riti del  fuo  Figliuolo  per  un  puro  ef- 
fetto della  fua  mifericordia  , gli  ha  pia- 
ciuto di  feparare  interamente , ed  effi- 
cacemente dalla  malfa  comune  di  per- 
dizione un  certo  numero  di  uomini  , 
che  ha  fcelti  , e prededinati  in  Gesti- 
CriHo  prima  di  tutti  i fecoli , per  con- 
durli per  una  feguela  di  grazie  alla  fa- 
iute  eterna  ; e nel  medefimo  tempo 
per  un  effetto  di  fua  giuflizia  ha  la- 
fciati  gli  altri  in  quella  medesima  maf- 
ia di  condannazione  . 

D.  Che  cofa  è dunque  la  predellinazione 
de’  Santi  ì ^ _ 

R.  La  predellinazione  de’  Santi  è il  de- 
creto afloluto  , che  Iddio  ha  fatto  fin 
dall’eternità  , di  falvare  gli  uomini , che 
avea  fcelti  ; e fecondo  la  definizione  , 
che  ne  dà  S.  Agollino  : E'  la  prefcien - 
za  y e la  preparazione  de 7 beneficj  di  Dioy 
co'  quali  certijfmamente  fono  liberati  co- 
loro y i quali  fono  liberati . 

D.  Che  differenza  vi  ha  dunque  tra  la 
predellinazione  , e la  grazia  ? 

R.  Non  v*  ha  altra  differenza  , fe  non 
quella  , la  quale  fi  ritrova  fra  la  rifo- 
luzione  di  fare  una  cofa  , e f efeguir- 
la  . Per  la  predellinazione  Iddio  forma 
la  rifoluzione  di  condurre  efficacemen- 
te gli  Eletti  alla  gloria  eterna  per  una 
feguela  di  grazie  j e pel  dono  della 

gra- 
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fgrazia  eleguifce  quella  eterna  rifolu- 

■ zione . 

D.  In  villa  di  che  Iddio  ha  fcelto  que- 
llo numero  di  uomini  per  condurli  al- 

■ la  falvazione  ì Forfè  in  villa  delle  buo- 
* ne  opere , che  quelli  faranno  ? 

R.  Siccome  Iddio  gratuitamente  dà  le 
*fue  grazie  nel  tempo , così  per  un  pu- 
ro effetto  di  fua  mifericordia  , e non 
in  confìderazione  di  alcun  merito  , gli 
ha  predeftinati  fino  dall’  eternità  . 

D.  E’  quella  1’  idea , che  ci  dà  della  pre- 
delìinazione  la  Santa  Scrittura  ì 
R.  Non  ce  ne  dà  altra  * Iddio  > dice  l’A- 
polìolo  S.  Paolo  „ ci  eleffe , e predejìinò 
in  Gesà-Crijio  prima  della  creazione  del 
mondo  , accio  fofftmo  Santi , e fenza  mac- 
chia a fuoi  occhi  (a)  . Non  dice  già , of- 
ferva  S.  Agollino  , che  Iddio  ci  elejje , 
perchè  previde  y che  faremmo  Santi , ma 
acciò  lo  fojftmo  . Vale  a dire  li  nolìri 
meriti  fono  l’effetto , e non  la  cagione 
della  nolìra  predellinazione  . In  fecon- 
- do  luogo  il  medefimo  Apollo!©  ci  mo- 
ftra  un  immagine  delia  Gratuità  della 
*>J  prede  Umazione  , nella  fcelia.,  che  Iddio 
fece  di  Giacobbe , in  preferenza  di  Efau 
fuo  fratello , per  farlo  erede  della  pro- 

’ ' mef- 

x 

• * k • , w 

(a}  Ad  Ephef.  I.  4.  Elegit  not  in  ìpfd  ante 
ottundi  conflttutionem  ut  ejfemus  fendi  , (T 
maculati  m confpcdu^itt^ ^ « f.vÀ 
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meda , che  avea  fatta  ad  Abramo  lo*® 
avo  : Prima  che  quejìi  due  gemelli  fof- 
fero  nati  y dice  quello  Apodolo,  o avef- 
fero  fatto  qualche  cofa  di  buono  y o di 
male  y affinchè  il  decreto  di  Dio  y fonda- 
to fulla  fua  /celta y Jlaffe  fermoy  non  per 
h loro  operazioni  , ma  per  cagione  di  co- 
lui , il  quale  chiama  ehi  vuole  y fu  detta 
a Rebecca  loro  madre  : il  maggiore  fer- 
verà il  minore  , giujla  quello  , che  è ferir- 
lo t Ho  amato  Giacobbe  y ed  ho  odia- 
to Efau  (a) . In  terzo  luogo  la  (celta  , 
che  Iddio  fece  dell’  Umanità  di  Gesìi- 
Crifto  per  unirla  alla  perfona  del  fu® 
Figliuolo  unico , è fecondo  S.  Agofti- 
no  , il  modello  della  noflra  prededina- 
zione  . Ora  l’Umanità  di  Gesù-Crid® 
non  è data  unita  alla  Divinità  per  ca- 
gione de’fuoi  meriti , poiché  tutti  i fuoi 
meriti  fono  dati  feguele,  ed  effetti  del- 
la fua  unione  con  la  Divinità . Per  con- 
fluenza la  nodra  prededinazione  alla 
gloria  eterna  è anche  puramente  gra- 
tuita , e non  (1  fonda  fopra  alcun  me* 
rito  dalla  nodra  parte  . 

D.  Come  Iddio  condisce  alla  (alvazione 

co- 

% * x 

CfO  Ad  Rom.  IX.  xi.  feq.  Cum  enti»  nonium 
nati  fuijfent , aut  aliquid  boni  egijfent  aut  mali  y 
ut  ftcuttdum  eledionem  propofitum  Dei  maneret  y 
no « ex  operibus , fed  ex  votante  di  Rum  e/l  ei  ; quia 
'maser  ferviet  minori  ; ficut  fcriptum  eft  : Jacob  dò* 
latti  9 Efau  autem  odio  baimi  » . ' V 
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coloro  , che  ha  predeftinati  ? 

R.  Prima  li  chiama  per  la  grazia  della 
fede  ; dipoi  li  ftabilifce  nella  giudizia , 
c finalmente  li  dabilifce  nella  gloria  , 
dopo  averli  fatti  perfeverare  nella  giu- 
ftizia  fino  alla  morte.  Quello  è quel- 
lo , che  efprime  S.  Paolo  con  quelle 
parole  : Quei  > i quali  Iddio  predeflinò 
ad  effer  conformi  a IP  immagine  del  fuo 
Figliuolo  , li  chiamò  . Quei  , i quali 
chiamò  , anche  li  giujìlficò  e quei  , i 
quali  giufiificò , gli  glorificò  ancora  (*), 
D.  Balla  egli,  che  Iddio  ci  chiami? 

R.  Ciò  non  bada  , perchè  di fle  Gesìi-Cri- 
do  : Molti  fono  chiamati , ma  pochi  fo- 
no gli  eletti.  Bifogna  anche,  che  Iddio 
ci  dia  la  giudizia . 

D.  Bada  , che  Iddio  ci  dia  la  giudizia  ? 
R.  Quedo  nè  anche  bada  j perchè  vi  fo- 
no de’  giudi , i quali  non  perfeverano  , 
e tnuojono  nel  peccato  . Bifogna  di 
piò  , che  Iddio  ci  faccia  perfeverare  fi- 
no alla  fine  della  nodra  vita , il  che  è 
il  dono  fpeciale  degli  Eletti . 

P.  Non  può  accadere , che,  gli  Eletti  do- 
po edere  dati  giudicati  cadino  in  pec- 
cato , e perdano  la  giudizia  p 

R. 

CO  Ad  Rom.VIII.  *9.  Nam  quot  prafcivìt , (f 
pr<edcjlinavit  confermet  fieri  imagi  itti  flit  fui . . • 
quot  autem  prtedeflinavit , hot  (T  vocavit  : & quot 
vocavit , hot  ftr  fu/ìifictvit . quot  autem  /uflific*vitt 
ilht  & glorificavi . 
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R.  Iddio  Io  permette  qualche  volta  per 
umiliarli  ; ma  fa  loro  dipoi  la  grazia 
di  rialzarli  con  una  lineerà  penitenza . 
accac*ere»  chefgli  Eletti  perilca- 
% no  eternamente? 

In  tanto  che  gli  Eletti  fono  fopra  la 
terra  , poffono  Tempre  abbandonare  Id- 
dio , esperire';  ma  non  è po(nbi!e,che 
attualmente  perifeano , perche  Iddio  ha 
rifoluto  di  falcarli  , ed  egli  è onnipo- 
tente per  fare - ciò  , che  ha  rifoluto. 

D.  Iddio  Iafciando  i reprobi  nella  malfa 
della  perdizione  non  è egli  cagione  del- 
la loro  perdita  ? 

Jt.  Sarebbe  una  bedemmia  il  penfaflo  . 
Iddio  è cagione  di  tutto  il  bene  *.che 
fanno  gli  Eletti  , ma  non  è,  nè  può  ef- 
fer  cagione  del  peccato . Per  loro  pro- 
pria volontà  i Reprobi  fanno  il  male  , 
vi  perfeverano  , e vi  perilcono  . Iddio 
permette  , che  pecchino  , ma  elfendo 
la  Santità  medelìma , è incapace  di  con- 
durveli  • 

$.  IL 

***?  * 

Continuazione  della  JleJfa  materia . 

D.  T L dire  , che  Iddio  prededina  gli 
X uomini  alla  falute  eterna  in  prefe- 
renza di  altri , fenz’  alcun  merito  dal- 

M loro  parte , non  è egli  un  attribuir- 

. gl» 
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gli  T ingiuttizia  , e la  parzialità  delie 
|>erfone  ? 

R.  Non.  v* 'ha  affatto  in  ciò  nè  ingiutti- 
zia , nè  parzialità  . Il  vizio  deli’  accet- 
tazion  delle  perfone  non  può  aver  luo- 
go, che  nelle  cofe,  le  quali  fono  do# 
vute  per  giuttizia  . Or  Iddio  non  deve 
agii  uomini  divenuti  rei  pel  peccato  ' 
fe  nonché  la  dannazione.  Coloro  dun- 
que, che  non  ne  libera,  non  han  mo- 
tivo d’  accufarlo  d*  ingiuttizia  , perchè 
non  hanno , fe  non  quello  , che  meri- 
tano . Coloro  cui  piacegli  di  liberare  , 
debbono  benedire  la  fua  milericordia  . 
Non  fi  può  contrattare  a Dio  il  dritto 
di  far  grazia  a chi  vuole , fecondo  ciò, 
che  ditte  egli  fteflò  parlando  a Mosè  : 
lo  avrò  pietà  di  chi  mi  piacerà  tf  aver 
pietà  , e farò  mi/ericordia  a chi  mi  pia* 
eerà  di  farla  ( a ) . 

D.  La  dottrina  della  predettinazione  non 
è ella  capace  di  gettare  gli  uomini  nel- 
la difperazione  ? 

R.  Quetta  dottrina  lungi  dall’ indurre  al- 
la difperazione,  è al  contrario  proprif- 
lima  a ttabilire  la  noftra  confidenza  . 

- Perchè  la  noftra  falute  è infinitamente 
piò  ficura  tra  le  mani  di  Dio , che  non 

■ farebbe',  tra  le  mani  nottre  . In  fatti  : 

Se 


00  Ad  Rom.IX.  *5.  Miferebor  cufut  mifereor  : 
mi  feri  cor  di  am  prejìobo  , cujus  miferebor  . 
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Se  Iddio  è per  noi , dice  S-  Paolo,  ehi 
farà  contro  di  noi ? Chi  accuferh  gli  elet- 
ti di  Dio  ? Iddio  è quello , che  li  giu - 
Jlifiea  ( a ). 

D Ma  noi  non  Tappiamo  ciò , che  Iddio 
ha  rifoluto  riguardo  a noi  fin  dall’eter- 
nità . 

R.  Quello  è vero  ; ma  quando  anche  la 
noltra  falute  non  dipendelfe  , che  da 
noi , non  ne  faremmo  più  ficuri . Iddio 
per  mantenerci  nell’  umiltà  , ed  in  un  - 
' tanto  tremore  , vuole , che  ignoriamo 
in  quella  vita.  Te  ci  falveremo,  o no: 
in  quella  incertezza  non  però  , ci  è di 
maggior  conTolazione  il  ripofarci  su  la 
volontà  di  Dio , il  quale  è onnipotente» 
che  il  contare  su  la  noflra  propria  va* 
lontà , la  quale  non  è che  kcollanza  » 
debolezza,  e corruzione. 

D.  Ma  noa  fegue  almeno  da  quella  dot- 
trina , che  è inutile  di  fatigare  per  la 
noilra  fàlute , e di  fare  delle  buone  o- 
pere , perchè  Te  fìarno  del  numero  de- 
gli Eletti  , infallibilmente  ci  falvere* 
jbo  , e Te  non  lo  fiamo  » Targheremo 
invano . 

R.  Quella  confeguenza  farebbe  attarda  •* 
Noi  non  tralasciamo  di  mangiare  , e 

bere 

fa]  Ad  Rora.VIII.  jt.jj.  Si  Deur  prò  nohit , 

qvit  contro  nos  ? Qjtit  eccuftht  odverfut  eUBm 

Dei  ? Detti  > qui  jujlifictt  . 
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bere  per  confervarc  la  nodra  vita , quan- 
tunque Tappiamo  , che  Iddio  ha  fidata 
fin  dall’  eternità  la  durata  di  nodra  vi- 
ta ; dell*  defla  maniera  dobbiamo  fati- 
gare  con  zelo  per  la  nodra  falute  , 
quantunque  damo  perfuafi  , che  Iddio 
ha  tutto  regolato  prima  di  tutti  i fe- 
coli  . Iddio  non  ci  ha  prededinati  ad 
effer  falvi  lenza  buone  opere  , ma  ad 
efler  falvi  colle  buone  opere  , che  ei 
ci  fa  fare  , e che  ha  preparate  , dice 
5.  Paolo , acciò  vi  caminiamo  (a)  . Ne 
■ fegoe  dunque  ai  contrario,  che  (lobbia* 
•l'mo  affaticarci  a fare  il  bene  fino  alfi- 
ne di  nodra  vita  , per  edere  nell’ordi- 
< ne  della  nodra  prededinazione  . 

D Polliamo  noi  rendere  qualche  ragione 
della  prededinazione  de’ Santi? 

R.  Iddio  ci  ha  rivelato  fino  ad  un  certo 
punto  la  ragione , per  cui  ha  fatto  una 
feparazione  fin  dall’  eternità  fra  gli  uo- 
mini , i quali  erano  tutti  rei  avanti  i 
Tuoi  occhi . Ci  ha  infegnato  , che  ha 
voluto  da  una  parte  modrare  la  fe ve- 
rità della  fua  giudizia  in  quei , che  Ia- 
fcia  nella  mafia  di  condannazione  , e 
dall’  altra  parte  far  rifplendere  i teloni 
di  fua  mifericcrdia  , in  quei  , che  ne 
libera  : Chi  può  bgvarfi , dice  S.  Pao- 

• - 1», 

• * • » »• 

fa]  Ad  Fphef.  II.  io.  In  operi  ias  bonis  , qua 
buttar  evi t Deus « ut  in  illit  ambultmus,  ; 

* . 
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lo  y fe  Iddio  volendo  mojìrare  la  fu  a \ 
giujla  ira  , e far  conofcere  la  fua  poteri - 
za  , ha  [offerto  con  una  pazienta  eflre- 
ma  i va  fi  d' ira  preparati  per  la  perdi- 
zione ; ajfin  di  far  rifplendere  le  ricchez- 
ze della  fua  gloria  riguardo  a ’ va  fi  di 
mifericordia  , che  ha  preparati  per  la  glo- 
ria (al . Ma  fe  fi  domanda  perchè  Id- 
dio ha  fcelto  , o abbandonato  quelli 
piuttofio  , che  quelli  , egli  è un  mi- 

* fiero , del  quale  non  polliamo  rendere 
altra  ragione,  fe  non  che  gli  è piac- 
eiuto  di  operare  così , e nelfuno  ha  il 
diritto  di  domandargli  perchè  Tha  fat- 

* to  . Perciò  l’Apoftolo  S.  Paolo  dopo  di 
avere  fiabiliro  quello  pro<ondo  millero, 

i efdama  : O profondità  delle  ricchezze 

della  fapienza  , e della  fetenza  di  D o! 
Q_uanto  fono  incomprenftbili  t fuoi  giudi- 
: zj  , ed  impenetrabili  le  fue  vie  ! Chi 

ha  conofciuti  li  difegni  di  Dio  ? o chi 
gli  ha  dato  confi  gito  ? o chi  gli  ha  dato 
il  primo  qualche  cofa  per  pretenderne  la 
ricombenza  ? Tutto  è da  lui  , tutto  è per 
lui , tutto  è in  lui . A lui  appartiene  la 
gloria  per  tutti  i fecali  ( b ) . 

D« 

♦•  'fi)- Ad  Rom.IX.  mi;  Qjtad  fi  Detti  voftmt  offe»» 
'fd$ re  iram , & notam  facete  potentiam  fuam  , fufttm 
nttit  in  multa  patientia  vafa  tra , api  a in  imeritun^ 
ut  ofle ndtrei  divi tiat  gloria  fare  in  vafa  mijericor- 
, au*  preparavi t in  ghriam  . 

P»J  Ibid,  XL  33.  0 alti  ludo  Jivhiarum 

us 
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D-  Quali  conferenze  fi  pofiòno  dedurre 
da  quello  miftero? 

R.  Se  ne  poflono  dedurre  molte  , e tra  • 
1’  altre  i.  che  hi  fogna  adorare  umil- 
mente i decreti  incomprenfibili  di  Dio 
fenz’  aver  la  temerità  di  volerli  com- 
prendere . 2.  che  dobbiamo  avere  un* 
'umile  confidenza  di  eflere  del  numero 
degli  Eletti , e rallegrarci , che  la  no- 
ftra  falute  è tra  le  mani  del  noftro  Pa- 
dre onnipotente.  ?•  che  dobbiamo  Tem- 
pre più  sforzarci  , ficcome  ci  eforta  S. 
Pietro  } di  rendere  certa  la  nofira  voca- 
zione , e la  nojlra  elezione  ce n le  buone 
operazioni  nojìre  (<x)# 


? 


« I 


SE- 

« ...  . f 

Sta  # (denti a Dei  t qttom  ineomprebenJiUtie  fune 
f udiri»  ejus  y & invcfligabila  via  efttt.  Qjtit  enim 
cognovit  fenfum  Domini?  A ut  qrns  confili  or  iut  etite 
*fwt  ? Aut  quit  prior  dedit  illi  , <Sr  retributtUr  ri  ? 
Qttoniam  ex  ipfo , (7  per  tpfum  t (7  in  ipfo  funi 
omni » : ipfi  gloria'  in  fetula  , 

(a)  II.  Petr.  I.  io.  Frotta  magis  fotogite,  ut 
por  bon»  opere  cat»m  vejham  vocetiontvì , & tledie- 
otem  ferierii , •*-  a ^ Jt  i-iO*  & 

U _t 
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SEZIONE  SECONDA 


DELLA  PREGHIERA. 


CAPITOLO  I. 

Deila  Preghiera  in  generale* 

$•  I. 

Che  cofa  è la  Preghiera  ? 

Sua  necejfttà. 

i 

’\ 

D.  /""'He  cofa  è la  preghiera  ì 
R.  La  preghiera  è un’elevazione  del- 
la noftr*  anima  verfo  Dio  , per  la 

Ìiuale  ci  occupiamo  di  lui , e gli  par- 

iamo . , 

D.  Perchè  dite  che  la  preghiera  è un 
elevazione  della  nollr’anima  verfo  Dio? 
R.  Perchè  per  pregar  bene  bi fogna  sban- 
dire ogn’  altro  pcnfiero  dal  nolhro  fpi- 
rito , per  non  penfare  x che  a Dio  f ed 
alle  cofe  di  Dio-.  - 

f>.  Vi  fono  ausi  te  maniere  di  lòllevare 
la  nolìr’  anima  verfo  Dio  l 

R.N01 
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R.  Noi  fol leviamo  la  nottr’  anima  verfo 
Iddio  adorando  la  Tua  fovrana  maellà, 
umiliandoci  in  fua  prefenza,e  lodando 
la  fua  bontà  , la  fua  fapienza  , e le  al- 
tre fue  perfezioni  , ringraziandolo  di 
tutti  i beni  , che  riceviamo  dalla  fua 
liberalità  5 domandandogli  perdono  de’ 
noftri  peccati , offerendoci  a lui  , con- 
facrandoli  i nottri  penfieri , i nottri  af- 
fetti , e le  noftre  azioni  ; finalmente 
pregandolo , di  darci  tutto  quello  , che  * 
ci  è neceffario  . Cosi  1’  adorazione,  la 
lode  di  Dio  , il  rendimento  di  grazie , 
il  dolore  de’  noftri  peccati  « 1’  offerta  di 
noi  fletti  a Dio  fanno  parte  della  pre- 
ghiera. Ma  la  preghiera,  a parlar  prò-  , 
priamente,  confitte  in  domandare  a Dio 
le  cofe  , le  quali  ci  fono  neceffarie . 

D.  La  preghiera  prefa  in  quello  fenfo  è 
ella  di  obbligazione? 

R.  Ella  è di  un’ obbligazione  indifpenfa- 
bile  . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  l’  obbligazione  di 
pregare  p 

R.  Si  fonda  1.  su  ’I  comando , che  ce  ne 
fa  Gesù- Cri  fio  . 2.  su  ’1  fuo  efempio . 

3.  su  i noflri  bifogni , e la  noflra  eflre-  * 
ma  debolezza  . 

R.  Riportatemi  delle  parole  di  Gesù-Cri- 
ilo  , le  quali  ci  ordinano  di  pregare  . 

R.  Gesù-Criflo  dice  nel  Vangelo  : Do- 
mandate  , e vi  farà  dato  ; buffate  la 
porta  ìe  vi  farà  aperto / vegliate  , e prc~ 

TomJI-L  Y ga+ 
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gate  , per  tema  di  non  entrare  in  tenta - 
zione  ( a ) . 

D-  Gesù-Crifto  fi  è egli  contentato  di  co- 
; mandarci  di  pregare  ? 

R.  Ha  anche  voluto  darcene  l’efempio. 
Noi  veggiamo  nel  Vangelo,  che  egli 
pafsò  qualche  volta  delle  notti  intiere 
in  preghiere.  S.  Paolo  dice  : Gesù* Cri- 
fio  ne  giorni  della  fua  vita  mortale  of- 
ferì con  gran  gridi  , e con  lagrime  le  fue 
preghiere  , e le  fuppliche  a colui , che  po- 
teva falvarlo  dalla  morte , e che  fu  ef au- 
dito per  cagione  del  fuo  umile  rifpetto 
per  fuo  Padre  , o in  con ftder azione  della 
dignità  di  fua  perfona  (£). 

D.  V’  ha  qualche  preghiera  di  Gesù-Cri- 
fto  , della  quale  fi  fia  parlato  più  par- 
ticolarmente nel  Vangelo? 

R.  Oltre  la  preghiera  ammirabile  , che 
fece  Gesù-Criftó  dopo  la  Cena  , la  qua- 
le vien  riportata  nel  Capitolo  XVII. 
* del  Vangelo  fecondo  S.  Giovanni,  veg- 

giamo , che  Gesù-Crifto  fece  poco  do- 
jj  . po  un  altra  preghiera  nel  giardino  de- 

gli olivi  • • 

b TV 


\t  [a]  Matth.VII.  7.  Petite , & dabitur  voiit ... 

Ì ....  pulfate  , & aperietur  vobit . Ibid.XXVI.  4.  VigU 
fote  orate , ne  intretis  in  tentationem. 

00  AdHebr.V.7.  Qui  in  di  e bus  carnis fua  prt* 
^ gcs  fupplicationefque  ad  eum , qui  pojjit  illuni  fai* 
vum  facete  a morte  , cum  clamore  valido  , & laerj - 
~ °fftrtns  , txauditus  efi  prò  fua  reverentia  • 

r'  ’ 
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Z).  Come  Gesù-Crido  fece  queda 
ghiera  ? 

R.  Si  proftrò  colla  faccia  a terra  , e ri- 
tornò tre  volte  per  fare  la  medefima 
preghiera  con  quella  umiliante  , e ri- 
fpettofa  politura  . 

0.  Effondo  Gesù-Crido  Dio  , come  potè 
pregare  1 • * • • 

R.  Gesù  Grido  pregò  in  quanto  uomo  , 
e per  la  fua  Tanta  umanità  . Perchè  co- 
me Dio,  egli  efaudifce  infieme  col  Tuo 
Padre  , e collo  Spirito- Santo  le  pre- 
ghiere: , le  quali  fono  indirizzate  $ 
Dio.. 

D.  Gesù-Crido  avea  egli  bifogno  di  pre-- 
gare  ? ' . - 

Ri  Gesù-Crido  non  avea  bifogno  di  pre- 
f gare  per  fe  medefimo , perchè  avea  drit- 
toi  ad  ogni  cofa  , ma  noi  avevam  bifo- 
ggno,che  egli  pregalfe  per  noi,  e che 
■ pe  ’l  fuo  efempio  ci  mollraffe  la  necef. 
fità  di  pregare. 

D.  GesùrCrillo  prega  egli  ancora  nel 
Cielo  ? 

R.  S.  Paolo  dice  , che  ei  continua  ad  in - 
*•  t eccedere  ..per  noi  alla  dejlra  di  fuo  Fa- 
f dre  (à).  vj  ’ *j  J 

D.  Che  bifogna  concludere  dalie  preghie- 
- re  di  Gesù-Crido  ? 


y .2 


: R. 


~ Ad  Rcap.  Vili.  34.  Qui  efi  od  dtxttrom 
Deiì  qut  tu  am  interpellar  pry  mkh  • / ; ; ; 
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R.  Bifogna  conchiuderne,  che  noi  iiamo 
indifpenfabilmente  obbligati  di  prega- 
le , perchè  Gesò-Crifto  fteffo  ha  pre- 
gato  . 

D.  Che  cofa  ancora  ci  obbliga  di  pre- 

R Vi  fogni  della  noftr’  anima  , e del 
noftro  corpo  . Un  povero  domanda  la 
limoftna,  perchè  è povero , e gli  man- 
ca tutto.  Dell’ iftefla  maniera  noi  dob- 
biamo ricorrere  a Dio  , perchè  fiamo 

pieni  di  miferie . , n . . . 

D.  Non  però  Iddio  provede  a nofln  bi- 
fogni , fenza  che  fiamo  obbligati  a do- 

- ■ mandarceli  ? . , f 

R.  Iddio  ci  accorda  , è vero , de  favori  , 
*che  non  gli  domandiamo  ; ma  vuole  , 
che  eli  efponghiamo  i noftri  bifogm  , 
cd  i noftri  pericoli  , e che  imploriamo 

il  fuo  foccorfo. 

D Non  conofce  Iddio  meglio  di  noi  tut- 
'ti  i noftri  bifogni  ? perchè  dunque  vuo- 
le', che  gli  efponiamo  , e gli  doman- 
diamo la  fua  affìftenza  ? 

■R  i Per  farci  deftderare  con  piu  di  ar- 
' . dorè  li  veri  beni  , i quali  debbono  ef- 
fere  il  principale  oggetto  delle  noi  e 
preghiere.  2.  per  mantenerci  nell umil- 

tà.  3.  per  farci  fentire  la  dipendenza, 

che  abbiamo  da  lui  . .. 

D.  Perchè  dite  , che  la  neceffità  di  pre- 
gare,  ci  fa  deftderare  con  più  di  ardo- 
re i veri  beni? 
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R.  Perchè  la  preghiera  non  è altro,  che 
un  fanto  defiderio  : or  quanto  più  fi 
priega  , tanto  più  il  defiderio  s’ infiam- 
ma , e diviene  ardente. 

D.  E*  egli  necelfario  di  defiderare  i do- 
ni fpirituali  per  riceverli  ? 

R.  Non  fi  ricevono , fe  non  a proporzio- 
ne del  defiderio.  La  Santa  Vergine  di- 
ce nel  Cantico  Magnificat  , che  Iddio 
ha  riempito  di  beni  quelli , i quali  era- 
no affamati  , e che  ha  rimandato  vuoti 
quei , che  erano  nell ' opulenza  (a)  , cioè 
quelli  , i quali  credevano  di  non  aver 
bifogno  di  alcuna  cofa  . 

D.  Come  la  preghiera  ci  tiene  nell’  u- 
miltà  ? 

R.  In  quanto  che  ci  fa  confiderare  con 
attenzione  i noftri  pericoli , e le  noftre 
miferie  , la  nofira  corruzione,  e la  no- 
flra  debolezza  . Nelfana  cofa  è tanto 
propria  ad  umiliarci  , quanto  la  confi- 
derazione  delle  noftre  miferie  , e de’ 
noftri  bifogni  . 

D.  Come  la  preghiera  ci  fa  fentire  la 
dipendenza  da  Dio,  nella  quale  fiamo? 

R.  In  quanto  che  ella  ci  fa  riconofcere , 
che  noi  niente  polliamo  fenza  di  lui  t 
e non  abbiamo  cofa  alcuna  , che  non 
fia  un  dono  della  fua  pura  liberalità. 

Y 3 Sic- 

CO  LtiC.I.  5;.  Efurimttt  implcvit  battìi , & di- 
Ititi*  dimi  fi*  inmut  • ( . 
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Siccome  i padri  , e le  madri  tengono 
j loro  figli  nella  dipendenza  , eligendo 
"a  l°ro  > che  gli  domandino  le  cole, 
delle  quali  polfono  aver  bifogno . 

• L*  * ■ "làLi  m ^4.  j,  •*  "ito  ■- 

IL 

Della  Preghiera  continua. 

/^Uando  biiogna  pregare? 

R*.  Bifogna  pregar  Tempre  , e noi! 
i aftancarfi  giammai,  dice  Gesù-Crilto.{»> 
t f S.  Paolo  dice  ancora  : Pregate  fenza 
interruzione  (ò)  . 

D.  Perchè  bifogna  pregare  incefTantemen- 
te  ? 

K.  Perchè  i noftri  pericoli  , ed  i nofiri 
, bi fogni  fono  continui  . s - - 

U.  Come  fi  pub  pregar  Tempre  ? ; T 

R.  Si  prega  Tempre  , amando  Tempre  Id- 
dio , defiderando  Tempre  la  giufìizi» , 
facendo  tutte  le  Tue  azioni  colla  mira 
di  piacere  a Dio  : Voi  ceffate  eli  pu- 
rgare y dice  S.  Agalliti©  , /e  ceffate  dii 
» amare.'  ',  , •»,  ; 

D.  Che  colà  è dunque  la  preghiera  con- 
tinua ? r,.  .... 

R.  La  preghiera  continua  è un  defiderio 
continuo  di  piacere  a Dio  ,:e  di  fare 

r in 


J * 


, Lue. XVI II.  i.  Oportet  femper  orare  ^ & non 
deficere . 4.  , ~ r r.  , * * 

" IhJ  Ad  Thcflal.V,  17,  Sine  interni ijftone  crete/ 
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in  tutto  la  fua  volontà . 

D.Bifogna  egli  perciò  penfare  Tempre  a Dio? 

R.  Non  ci  è potàbile  in  quella  vita  mor- 
tale di  penfar  Tempre  a Dio  ; ma  bi- 
Togna  , che  il  Tuo  amore , e ’1  desiderio 
di  piacergli  Tuffillano  Tempre  nelnoltro 
cuore  . 

D.  Rendetemi  ciò  fenfibile  con  qualche 
paragone . 

R.  Egli  accade  lo  fletto  dell’amor  di  Dio* 
e del  defìderio  di  piacerli , che  dell*  a* 
more  delle  coTe  temporali , e del  defi- 
derio  di  acquiilarle  . Quantunque  un 
avaro  non  pentì  Tempre  ad  acquitìar 
ricchezze,  frattanto  l’ amorfe,  e*l  defi- 
derio  delle  ricchezze  vive  Tempre  nel 

* fuo  cuore,  e perciò  dirige  a quello  fi- 
ne tutte  le  Tue  intraprefe  . Così  tìmil- 
xnente  quantunque  noi  non  polliamo 

* penfare  inceflantemente  a Dio  , il  Tuo 

. amore*  e T defiderio  di  piacergli  deve 

regnar  Tempre  nel  nollro  cuore, ed  ef- 
fere  il  principio  di 'tutto  ciò  , che  noi 
facciamo  . L’ amor  di  Dio  è un  fuoco 


di  vino  , che  deve  bruciare  continuamen- 
te nel  tioftro  cuore  j’comr  nell*' antica 
Legge  era  comandato  , che  7 fuoco  di - 
moraffe  fempre  accefo  fui P altare  degli 
clocau/li  , e che  i Sacerdoti  vi  ponefferth- 
delle  legna  per  impedire , che  non  s'ejlin - 
gueffe  (a)  . . . , - - , 

. 1 ■ , y a ' ,‘*‘s  & 


»•» 


fa]  Lcvit.  VI,  12.  Ignis  in  altari  ftmptr  arde - 

kit. 


Digitized 


*i2  EDUCAZIONE  CRISTIANA 

D.  Che  bifogna  egli  fare  per  trattenere 
in  noi  quello  fuoco  divino  , e quella 
continua  preghiera  ? 

R.  Bifogna  rianima’ lo  fpelfo  con  preghie- 
re particolari  , con  fanti  penfieri , ed  al- 
, tri  efercizj  di  pietà , ficcome  fi  mantiene 
il  fuoco , ponendovi  fpelfo  delle  legna  . 

D.  Quali  fono  i tempi  , ne’  quali  fi  de- 
ve  più  particolarmente  applicare  alla 
preghiera  ? 

R,  Si  deve  pregare  particolarmente  il 
mattino  , e la  fera  , prima  , e dopo  il 
pranzo  , i giorni  di  Domenica, e le  fe- 
lle ; quando  fi  è tentato , o efpollo  a 
qualche  pericolo  ; quando  fi  tratta  dì 
prendere  uno  ftato  di  vita  , o di  for- 
mare qualche  intraprefa  importante  • 
E’  ancora  utiliffimo  di  pregare  di  tem- 
po in  tempo  nella  giornata , ad  efem- 
pio  di  Davide  , il  quale  lodava  Iddio 
fette  volte  al  giorno  , e fi  levava  an- 
che la  notte  per  pregare.  Su  quefto  mo- 
dello la  Chiefa  ha  regolate  le  fue  pre- 
ghiere , che  prefcrive  agli  Ecclefiafti- 
ci  j e defidera  , che  i Laici  fretti  vi  fi 
uniformino  , per  quanto  pottono . 


§.irt. 
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A ehi  debbono  effer  indirhexate 
te  nofire  preghiere . Ch e 
bifogna  domandare  • 


O./^Hi  bifogna  pregare  ? 

Bifogna  pregare  propriafiiènte  Dio 
folo  9 perchè  egli  folo  poflìede  tutti  i 
beni , e pub  darci  cib , che  ci  % necef- 
4 Cario  : Ogni  grazia  eccellente  , ed  ogni 
dono  perfetto  viene  dall*  alto  , e difeen • 
, de  dal  Padre  de'  lumi  (a)  > dice  tì.  Gia- 
como . Le  creature  non  poflono  fard 
alcun  bene  fe  non  in  quanto  Dio  ne 
dà  loro  la  poteftàì  e la  volontà*' 

D.  Non  preghiamo  noi  anche  i noftri  pa- 
dri , e le  noftre  madri , e i noftri  pro- 


tettori di  darci  il  pane  *,  gli  abiti  , e 
le  altre  cofe  delle  quali  abbiamo  b*- 
fogno  ? 

R.  Dobbiamo  fenza  dubbio  pregarli  ; ma 
cib  non  impedifee  , che  noi  non  dob- 
biamo appettare  tutte  quelle  cbfeda 
Dio  ; perchè  fenza  la  fua  divina  prov- 
videnza , i noftri  parenti  e i noftri 
protettori  non  avrebbero  nè>  la  pote- 
- Y 5 

. i 
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Ita  , nè  la  buona  volontà  di  affilierei 
ne’  nofiri  bi fogni  . 

D.  Coma  dunque  bifogna  confiderare  le 
perfone  alle  quali  domandiamo  qualche 
foccorfo  1 

R.  Bifogna  confiderarle  come  iftromenti, 
de’  quali  Iddio  fi  ferve  per  procurarci 
ciò,  che  ci  neceffario. 

D.  Non  preghiamo  noi  anche  i Santi, che 
fono  nel  cielo  , ed  i fedeli,  che  fono 
su  la  terra  1 

R.  Quando  noi  preghiamo  i Santi  , che 
fono  nel  cielo  , ed  i fedeli  , che  fono 
su  la  terra  , non  domandiamo  loro  , 
che  ci  diano  le  cofe  , delle  quali  ab- 
biamo bi  fogno  , perchè  fappiamo  , che 
non  hanno  fe  non  quello  , che  hanno 
ricevuto  da  Dio;  noi  li  preghiamo  fo- 
lamente,  di  unire  le  loro  preghiere  al- 
le noftre  , preffo  Dio  . 

D.  Che  bifogna  domandare  a Dio  ? 

R.  Non  bifogna  domandare  a Dio  , fe 
non  cofe  degne  di  effer  a lui  doman- 
date . Siccome  farebbe  un  fare  ingiu- 
ria ad  un  Re  d’  indirizzai  a lui  per 
bagattelle  , così  è un  far  ingiuria  a Dio 
il  domandarli  cofe  indegne  della  fua 
maellà . 

D.  Quali  dunque  fono  le  cofe , che  bifo- 
gna domandare  a Dio  ? 

R.  Bifogna  domandargli  prima  di  ogni 
cola  la  noftra  eterna  falute  , e tutti  i 
foccorfi  neceffarj  per  giungervi. 

R. 


T>ARWlV'i1*8à#:n.  5 i i 
D.  Non  fi  poflbnò  domandai  a Dio  an- 
che i beni  temporali  ? 

R.  Noi  pofliamò  domandarceli  : ed  a Ini 
propriamente  bifogna  domandarli , per- 
chè egli  fola  mente  è il  fu  premo  padro- 
ne; ma  bifogna  domandarglieli  di  una 
*-  maniera  degna  di  lui  , e degna  de’  fi-^ 
gliuoli  di  Dio . 

D.  Che  intendete  con  quefto  ? 

R.  Intendo  i.  che  non  bifogna  doman- 
dare quefti  beni  temporali  per  fe  fteffi, 
ma  per  rapporto  alla  falute  , e come 
mezzi  per  giungervi.  2.  che  non  bifo- 
gna domandarli  , fe  non  fe  condiziona- 
tamente , e con  un’  intiera  fommilfio- 
ne  alia  volontà  di  Dio  , perchè  egli 
conofce  meglio  di  noi  quello , che  ci  è 
vantaggiofo . 

D.  Si  prega  egli  male , fe  fi  chiedono  al- 
trimenti i beni  temporali  ì 
R.  E’  un  vero  diforditìe  , perchè  quefto 
è un  pregare  Dio  in  qualche  maniera, 
che  foddisfi  le  nofire  cupidità  . 

» - * 1 - ■ V' 
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Per  chi  , ed  in  fual  pofitut*  * 
bifogna  pregare  . 


D.TVAfta  egli  il 
R.JD  Dobbiamo 
altri  : Pregata  gli  unt 

Y 
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dice  1 A portolo  S.  Giacomo  , acciò  fiate 
fa  Ivi  , perchè  la  preghiera  per/ evirante 
del  giufia  può  molto  (a) . 

P.  Per  chi  dobbiamo  pregare? 

R.  Dobbiamo  pregare  per  tutti  gii  uomi- 
ni fenza  eccezione  . Non  ve  n’  ha  al- 
cuno , che  ci  Ha  permeilo  d’  efciudere 
dalle  nolìre  preghiere  , perchè  non  ve 
n’ha  alcuno  , che  non  fìamo  obbligati 
jP  amare . 

P.  Vi  fono  delle  perfone  , per  le  quali 
lìamo  particolarmente  obbligati  di  pre- 
gare ? 

R.  Dobbiamo  pregare  per  la  Chiefa  Cat- 
tolica noftra  madre  j per  tutti  i Pallo- 
ri , ed  i fedeli  , che  la  compongono  , 
per  quei , che  ci  governano , tanto  nell* 
ordine  fpirituale  , quanto  nell*  ordine 
civile  ; per  li  noftri  padri  , e madri  9 
nortri  congionti  , benefattori  , amici  , 
e per  tutti  quei  , co’  quali  abbiamo 
particolari  relazioni . 

D.  Siamo  noi  obbligati  di  pregare  pe*  no- 
ftri nemici  ? 

R.  Gesb-Crifto  ce  ri  ha  fatto  un  efprefla 
comandamento  : Amate  i vojìri  nemici , et 
dice  nel  Vangelo , e fate  del  bene  a quei% 
che  vi  fanno  del  male  y e pregate  per 
S queit 


(O  Jcnaa.V.  id.  Orate  prò  invicene , «f  fai  ve* 
mimi  ; muli  uni  emine  vela  deprecati # jujh  adfm 
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quei  , thè  vi  perfe gai  tana  t e vi  calun- 
niano (a)  . 

D.  Che  dobbiamo  domandare  a Dio  pel 
aoftro  profilino  ? > 

R.  Il  comandamento  , che  ci  è fiato  fatto 
di  amare  il  noftro  proflìmo , come  noi 
fieffi , ci  obbliga  a domandar  per  lui  i 
medefimi  beni  , che  domandiamo  per 
noi  fiefii , cioè  la  vita  eterna  , e tutto 
ciò  , che  vi  ha  rapporto . 

D.  Io  qual  politura  Difogna  pregare? 

R.  Si  può  pregare  .in  differenti  politure  , 
o col  corpo  proftefo  a terra  , o in  gi- 
nocchio , o in  piedi  , o anche  feduto  . 
Quando  fi  prega  in  particolare  egli  è 
buono  di  farlo  in  ginocchio,  ed  anche 
profirarfi  qualche  volta  , ad  efempio  di 
Gesìi-Crifto . Nelle  preghiere  pubbliche, 
che  fi  fanno  nella  Chiefa  , non  fi  può 
far  meglio  , che  conformarfi  all*  ufo  , 
ed  alla  pratica  de'  luoghi , ne’  quali  uno 
fi  ritrova  . Ma  tanto  in  particolare  > 
quanto  in  pubblico  ^.bifogna  evitare  le 
politure  molli , indecenti , e piò  proprie 
« dirtrarre  lo  fpirito,  che  a richiamai* 
Jo  a Dio  « 


V 
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§.  V. 

I * , 

^ I * • * \'T  * * * i , 

Velia  Preghiera  interiore,  o.  mentale  % 


• * .<• 


D.'f  Tl  fono  elleno  molte  forti  di  pre- 
V ghiere  ? 

R,  Se  ne  diftinguono  due  forti  ; la  pre- 
■%  ghiera  interiore , la  quale  fi  chiama  an- 
che mentale.,  e la  preghiera  etteriore, 
la  quale  fi  chiama  vocale. 

P.  Che  cofa  è la  preghiera  interiore  , o 
mentale  ? • ; v . . 

R.  E1  una  preghiera  , la  quale  fi  fa  nel 
ì fondo  del  cuore  , fenza  pronunciare  al- 
cuna formola  determinata . 

D.'  Per  pregare  mentalmente , è egli  ne- 
v ceffario  di  non  pronunciare  alcuna  pa- 
rola ? . > ■ . ' ' * : 

R.  Ciò  non  è neceffar  io  , ma  le  parole , 
che  fi  dicono  allora , fono  una  feguela 
<•  naturale  de’  penfieri  dello  fpirito  , e de* 
movimenti  del  cuore  ; e non  formole 
* determinate,  e fuggente  da’ libri,  t 
D.  In  che  confifte.dunque  la  preghiera  in- 
teriore ? .-'.il 

R,,  Confitte  in  applicare  il  fuo  fpirito  a 
. penfieri  falutari  , ed  accendere  il  fua 
cuore  con  pietofi  affetti  , e fante  rifo- 
luzioni. 


D.  La  preghiera  interióre  e ella  di 
bligazione  ? 

R.  Iddio  fieffò  ne  prefcriffe  V efercizio 

nella 


PARTE W, 

nella  Legge,  che  dii 

t . » • 


^ 1 Iti 

l’Ifraefiti  v 1 
comandamenti -,  che  io  vi  id\  dille  loro, 
faranno  imprejfi  nel  voflro  cuore  ; voi' li 
mediterete  , fedendo  nelle  vojhre'cà/e  , 
camminando'  per  iflrada  , quando  facete 
loricati  nel  vo/lro  letto , e quando  vi  tU 
J vegliate  ( a ) E Davide  nel  primo  (al- 
mo nota,  come  nn  carattere  dell’uomo 

• giallo  , di  meditare  giorno  , e notte  }la 
legge  del  Signore  (6)  . 

D.  Quali  fono  i vantaggi  della  preghiera 
interiore  ? 

R.  i.  Quello  fanto  efercizio  è proprlirtl- 
mo  affarci  odiare  , e deteftare  il  pec-i 
tato,  facendoci  fare  un*  attenzione  pi  il 

* feria  alla  fna  ingiullizia  , ed  a’  mali  , 
che  «i  portato  qaefta  vita , e rtelt’al- 

» ’ tra . Perchè  cib  i che  fa  marche  f : pec- 
catori ne*  loro  mali  abiti  è , che  egli- 
no non  rientrano  ili  toro  fteffì  , e non 
riflettono  su  la  mi  feria  del  loro  fiatò  . 
2.  contribuii  molto  a farci  crefcere 
nell’ amor  di  Dio  y ed  in  tutte  le  vir- 
tù cri  dia  ne  applicandoci  a confiderà  r- 
ne  1’  eccellenza , ed  i vantaggi.  Davi- 


ti: 
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■»  de  attefta  , che  nella  fua  meditazione  il 
■fuo  cuore  era  accefo  ( a ) . }.  ci  ajuta  a 
refidere  alle  tentazioni  del  demonio  , 
Offendo  il  nollro  fpirito  su  le  promef- 
fe  , e le  minacce  di  Dio  , e fulle  al- 
tre verità  della  Religione:  Se  la  vofirtt 
Legge  non  / offe  Jlata  le  mie  delizie  , e 
f oggetto  delle  mie  riflejjioni  , dice  an- 
che il  Re  Profeta  , io  da  lungo  tempo 
farei  perito  ne  mali  . che  m hanno  aL 

. flirto  (b) . 

D.  E*  capace  ognuno  di  pregare  mental- 
mente ? 

» R.  Iddio  non  avrebbe  fatto  un  comando 
al  fuo  popolo,  fe  ciafcuno  non  ne  fof- 
fe  capace  . Non  v’  ha  perfona  , che 
non  penfi,e  non  rifletta  alle  cofc  , che 
T inrerelfano  . Gli  fpiriti  i rih  limitati 
penfano  fenza  difficoltà  a quello  , che  a- 
mano.  Così  le  perfone  le  più  (empiici 
poflono  riflettere  (opra  loro  medefime , 
ed  eccitarli  alla  pratica  della  legge  di 
Dio  . Non  bifogna  per  quello  , che  a- 
mar  Dio  , e defiderare  fmceramente  la 
propria  falute. 

D.  Infegnatemi  qualche  maniera  di  pre- 
gare interiormente,  la  quale  fia  alla  por- 
tata di  ogni  forte  di  perfona. 

R. 

fa}  P&lm.XVIII.  4.  In  mtiitetnne  me § «»m 

mfcet  igtìt. 
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R.  Eccone  due  faciliflìme.  La  r.  è di  te- 
nerli con  rifpetto  alla  prefenza  di  Dio, 
di  adorare  la  Tua  maeftà  infinita  , di 
ringraziarlo  de’  beni  ricevuti  dalla  fua 
bontà  nell’  ordine  della  natura  , e del- 
la grazia  , eccitarli  ad  amarlo  ; penia- 
te a’ Tuoi  peccati,  ed  eccitarli  alla  com- 
punzione , fare  attenzione  alla  fua  de- 
bolezza , alle  fue  malvagge  inclinazio- 
ni , a’  pericoli  da’  quali  li  è circonda- 
tu,  ed  implorare  con  iftanza  il  foccor- 
fo  della  grazia  . La  feconda  è di  leg- 
gere con  rifieflione  il  nuovo  Teftamen- 
to,  i Salmi  , o qualche  libro  di  pietà, 
e riguardarvi  come  in  uno  fpecchio  quel 
che  egli  è , e quel  che  deve  efiere  , 
d’interrogare  il  fuo  cuore  fulle  verità  , 
che  li  leggono  , e di  eccitarli  a fenti- 
menti  di  umiltà  , d’  amore , di  contri- 
zione , di  confidenza  , in  feguela  di  que- 
lle verità. 

* » • 

§•  VI. 

Dilla  Preghiera  efteriore , 0 vocale  f 

D./^He  cola  é la  preghiera  efteriore? 

K.  V-i  E*  la  preghiera  , la  quale  fi  fa 
colla  bocca  , pronunciando  parole  de- 
terminate , come  l'orazione  Domenica- 
le , i Salmi  > o altre  forinole  limili.  * 

D.  La  preghiera  interiore  deve  ella  < ac- 
compagnare la  preghiera  vocale  l . 

% R. 
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R.  Non  avviene , che  troppo  fpeffo , che 
lì  recitino  le  preghiere  lenza  pregare 
interiormente , e col  cuore  : ma  allora 
non  fi  prega  veramente  : Quejìo  popolo 
mi  onora  colle  labbra  , ma  il  fuo  cuore 
è molto  lungi  da  me  , dice  il  Signo- 
re (*). 

D.  Perchè  bi fogna  , che  la  preghiera  in- 
teriore fia  unita  alla  preghiera  vocale? 

R.  Perchè  la  preghiera  confile  elfenzial- 
mente  ne’  fanti  defider)  , ed  affetti  del 
cuore  . Così  la  femplice  recitazione  del- 
le piti  belle  formole  di  preghiere , non 
è che  un  corpo  fenz’  anima’  , fe  è fe- 
parata  dal  delìderio  del  cuore  . 

D.  E’  egli  neceflario  di  fare  preghiere  vo- 
cali ? 

R.  Gesù-Crirto  ce  1’  ha  comandato  pre- 
fcrivendoci  di  dire  l’orazione  Domeni- 
cale . E la  Chiefa  in  tutti  i fuoi  Uf- 
fici adopra  preghiere  vocali  . 

D.  Perchè  fiamo  obbligati  di  fare  preghie- 
re vocali? 

R.  x.  Perchè  effendo  comporti  di  corpo  , 
e di  anima,  bifogna  che  il  noftro  cor- 
po concorra  a fuo  modo  a glorificare  • 
je  a lodare  Iddio.  2.  perchè  la  noftr’- 
anima  è talmente  dipendente  da'  fenfi , 

• Specialmente  dopo  il  peccato  , che  ab- 

* bia- 

' 1 » 

CO  Matth.  XVIII.  8.  Populut  bici  abiti  mt  ho - 

fiorar  t eor  auttm  eorurtt  longe  eft  a me . 
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biamo  comunemente  bifogno  di  pronun- 
? ziare  , o di  fentir  pronunziare  parole 
per  aiutarci  a formare  de’  buoni  pen- 
fieri  , ed  a foilevarci  verfo  Iddio  . S. 
Paolo  efortava  i primi  fedeli  a tratte- 
nerli ne’  Salmi  , Inni , e Cantici  fpiri- 
tuaii  (a)  . La  preghiera  efteriore  , o 
vocale -è  neceflaria  per  edificare  il  prof- 
fimo,  e per  mantenere  il  culto  efterio- 
re della  Religione . 

R.  Quali  fono  le  più  eccellenti  preghiere 
vocali  ? \ ' 

R.  Sono  1.  il  Pater , o 1*  orazione  Do- 
menicale , che  Gesù-Crifto  fteflò  ci  ha 
infegnato.  2.  i Salmi , che  lo  Spirito- 
i Santo  ha  dettati  per  fervire  a noi  , ed 
a tutta  la  Chiefa  per  modello  delle  pre- 
ghiere . 3.  le  orazioni , che  adopera  la 
• Chiefa'ne’fuoi  Uffizj  pubblici , delle  qua-  ' 
. li  molte  fono  antichiftime . 4.  riguardo 
. alle  formole  di  preghiere  , le  quali  fi 
.ritrovano  in  altri  libri  , bifogna  fct- 
gliere  quelle  , le  quali  fono  le  più  an- 
, torizzate  ; tal*  fono  quelle  approvate 
da’  Vefcovi  nelle  proprie  Diocefi!,  ed 

- evitare  quelle  , thè  fono  di  malvaggio 

- gufto  $ che  non  refpirano  una  fo da  pie- 
tà , e fbpratutto  quelle  , alle  quali  lì 
accoppiaffero  per  fuperftizione , certi  ef- 

' letti 

' CO  Ad  Ephcf.  V.  xj.  Ad  Coloflenf.  III.  i6. 
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letti  , che  Iddio  non  vi  ha  attaccati  i 
tali  fono  le  orazioni  dette  de’  trenta 
giorni , ed  altre  limili . 

D.  In  qual  lingua  è a propofito  di  fare 
le  orazioni  vocali  in  privato  ? 

R.  E’  a propofito  ordinariamente  in  una 
lingua  , che  s’  intende , perchè  fe  non 
s’ intendono  le  preghiere  , che  fi  pro- 
nunziano , non  poffono  nè  produrre  nel- 
lo fpirito  de’ fanti  penfieri , nè  eccitare 
pierofi  movimenti  nel  cuore  , il  quale . 
nulladimanco  è uno  de’  principali  fini 
delle  preghiere  vocali . 

D.  Perchè  dunque  la  Cbiefa  ne’  fuoi  Uf- 
fizi pubblici  fi  ferve  della  lingua  lati- 
na , la  quale  il  comune  de’  fedeli  non 
1*  intende  affatto  ? 

Perchè  la  lingua  latina  era  anticamen- 
• - te , e per  molti  fecoli  la  lingua  volga- 
re, e popolare  in  tutta  la  Chiefa  Lati- 
na . Dopo  che  cefsò  di  effer  volgare  , 
la  Chiefa  non  ha  giudicato  a propofito 
di  mutare  il  linguaggio  de’  fuoi  uffiz;  , 
e di  foftituirvi  delle  lingue  moderne , 
le  quali  eflendo  foggette  a continue  va- 
riazioni , 1’  avrebbero  obbligata  a can- 
giare fpefiò  la  forma  delle  fue  preghie- 
re pubbliche  ; ma  la  fua  intenzione  è, 
che  tutto  ciò , che  compone  i fuoi  of- 
fici , fia  intefo  da’  fedeli  , e perciò  fia 
loro  fpiegato  da’  Catechifii  : e giova 
ancora  , che  fia  tradotto  in  lingua  vol- 
gare , acciò  quei  , che  non  intendono 

il 
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il  latino  , pollano  col  mezzo  di  quelle 
traduzioni  entrare  nell’intelligenza,  e 
nello  fpirito  delle  Tue  preghiere . 

D.  Quali  fono  i principali  abufi  , che  bi- 
fogna  evirare  nelle  preghiere  vocali  ? 

R.  Sono  1.  di  recitarle  per  ufo,  e fenz’ 
attenzione  , e d’  immaginarli  , che  fi 
prega  Iddio  , perchè  fi  recitano  le  for- 
inole della  preghiera  . 2.  di  farle  in 
fretta  . 3.  di  far  confillere  il  merito 
della  preghiera  nel  dire  colla  bocca  una 
moltitudine  di  falmi  , o altre  orazioni 
fenza  fpirito  . Gesù  Cri  fio  ci  premu- 
nì contro  quefio  abufo,  quando  ci  dif- 
fe  nel  Vangelo  : Non  affettate  di  par- 
lar molto  nelle  vojlre  preghiere  , come 
fanno  i Pagani , i quali  s immaginano , 
che  pronunziando  bene  le  parole  faranno 
efauditi  (*)  . E meglio  dir  poche  pa- 
rola, dalle  quali  fiali  interiormente  toc- 
cato \ che  dirne  molte  con  poco  fen- 
timento  di  pietà, 

? . 
..  r 


$.vir. 

CO  Matth.VI.  7.  Orante:  autem  nol'tte  multum 
bau*  1 ficui  E tini  a ; putanr  tnim  , quod  in  mul- 
tilo qui  0 fua  exsudiantur  . , 

I * . v ’ v 
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; • §•  VIE 

Delle  Preghiere  pubbliche  , e delle  preghiere 
particolari . 

P.'VTOn  fi  diftinguono  forfè  altre  for- 
_L\  ti  di  preghiere? 

R.  Se  ne  diftinguono  ancora  due  forti  9 
cioè  preghiere  pubbliche  , e preghiere 
particolari . 

p.  Che  intendete  per  le  preghiere  parti- 
colari ? ) 

K.  Intendo  le  preghiere , che  ciafcuno  fa 
in  particolare  , o con  un  picciolo  nu- 
mero di  perfone , e non  nell’  aflemblea 

• de’  fedeli . 

P-  Che  intendete  per  le  preghiere  pub- 
bliche ? 

R.  Intendo  .le  preghiere  , che  fi  fanno 
pubblicamente  nelle  Chiefe  da  tutta  1* 
affemblea  de’  fedeli , come  il  fanto  Sa- 
grificio  della  Metta  , e gli  Uffìzj  di- 
vini. 

D.  L’ ufo  delle  preghiere  pubbliche  è egli 
antico? 

P.  Egli  è della  prima  antichità  . Dal 
principio  del  mondo  coloro,  i quali  a- 
aoravano  Iddio  fi  univano  per  pregar- 
lo , e per  offerirgli  de’  fagrific;  . Nella 
leoge  di  Mosè  Iddio  ordinò  V Giudei 

- des  fagrific;  , e delle  preghiere  pubbli- 
che in  tutti  i giorni  di  Sabbato,  e di 

fo- 
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folennità  . Finalmente  da  che  fu  for- 
mata la  Chiefa  Crilliana  , ebbe  de’luo- 
ghi  , ov*  ella  s’  unì  per  offerire  in  co- 
mune i fanti  mifteri,  e cantare  le  lodi 
di  Dio  . 

D.  Quale  di  quelle  due  forti  di  preghie- 
re dee  prelerirfi  , la  pubblica  , o la 
particolare  ? 

R.  La  preghiera  pubblica  . 

D,  Perchè  la  preghiera  pubblica  dee  pre- 
ferirfi  alle  preghiere  private  ? 

R.  Principalmente  per  tre  ragioni.  . 

D.  Qual’  è la' prima? 

R.  Perchè  nelle  preghiere  pubbliche  la 
riunione  di  tutti  i fedeli  ha  una  virtù 
particolare  per  ottenere  da  Dio  ciò  , 
che  gli  fidomanda.  Quella  fanta  unio- 
ne fa  a Dio  , fecondo  1’  efpreffione  di 
Tertulliano  , una  violenza  , che  gli 
piace;  1’  imperfezione  , e la  debolezza 
degli  uni  è follenuta  e fupplita  dal 
fervore  degli  altri . 

D.  Qual1  è la  feconda  ragione? 

R.  E1  che  la  preghiera  pubblica  rappre- 
lenta  meglio  1*  unità  , e la  concordia 
della  Chiefa  . Siccome  la  Chiefa  non 
ha  che  un  medefimo  fpirito , e li  me- 
defimi  defìderj  , così  non  deve  avere 
ancora , che  una  medefima  voce  . 

D.  Qual’  è la  terza  ragione  ? 

R.  E’  che  la  preghiera  pubblica  è un’im- 
ma§ine,  ed  una  imitazione  della  vita 
del  cielo  3 ove  gli  Angioli , ed  i Santi 
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fi  unifcono  infieme  per  cantare  le  Iodi 
di  Dio  . 

D.  I primi  Criftiani  avean  eglino  molta 

* follecitudine  per  affidere  alle  preghiere 
pubbliche  della  Chiefa  ? 

R.  La  loro  follecitudine  era  tale , che  il 
timore  fteflo  della  morte , non  era  ca- 
pace di  arreftarli . GTImper adori  Paga- 
ni potevan  a lor  talento  proibir  loro 
Cotto  pena  della  vita  di  unirli  per  pre- 
gare \ elfi  fi  facevano  un  dovere  di  non 
mancare  a quello  fanto  efercizio  . Da 
che  celiarono  le  perfecuzioni , e fu  da- 
ta la  libertà  alla  Chiefa,  fi  affrettò  di 
edificare  magnifici  Tempi  , ne’  quali  i 
fedeli  concorrevano  con  ardore  , e gli 
iìetfi  Imperadori  non  fe  ne  difpenfa- 
vano. 

D.  Che  c infegna  quefta  follecitudine  de’ 

- primi  Criftiani  per  le  preghiere  pub- 
bliche? 

R.  C’  infegna  1.  che  non  conviene  mai 
mancare  di  affiftere  agli  Uffizj  pubbli- 
ci le  Domeniche  , e le  fefte  , fe  pure 
uno  non  fia  legittimamente  impedito 
di  ritrovarvi!!  . 2.  che  bi fogna  elfere 

* lineerà  mente  afflitto  , quando  uno  è pri- 
C Vato  di  quefto  vantaggio . 3.  che  quan- 

do  non  fi  può  affiftere  efteriormente 
alle  preghiere  pubbliche  , bifogna  al- 

* meno  unirvifi  di  fpirito,  e di  cuore , e 

4 pregare  preffo  di  se  in  unione  con  tut- 

fa  la  Chiefa  • ... 

' D.Oual’ 


4 . 


PARTE  IV.  CAP.  I.  5if 

D.  Qual’  è la  pia  eccellente  delle  pre- 
ghiere pubbliche? 

R.  E’  il  Tanto  Sagrificio  della  Metta  (Si 
è parlato  altrove  del  Sagrificio  della  Mcf- 
fa  , trattandofi  dell'EucariJìia  ) . 

! ' • * 

§.  Vili. 

Continuatane  della  ftejjtf  materia  • 

D.  TN  qual  luogo  fi  deve  attiftere  alle, 

JL  preghiere  pubbliche? 

R.  Il  più  utile  farebbe  a ciafcun  fedele 
di  affiftervi  nella  propria  Parocchia  . 

La  Chiefa  è paragonata  nella  Scrittura 
ad  un1  armata  divi  fa  in  molte  compa- 
gnie ; ficcome  ciafcun  Soldato  deve  (ta- 
re nella  fila  Compagnia , e nel  Tuo  Re- 
gimento,  così  converrebbe  ancora  f che 
ciafcun  fedele  fi  ritrovatte  nella  Tua  Pa- 
rocchia . S.  Cipriano  definifce  ciafcuna 
Chiefa  particolare , una  Greggia  unita,  ' 
ed  attaccata  al  fiso  Pallore. 

IX  Gesìi-Critto  non  fi  ritrova  egli  nelle 
altre  Chiefe  , dell’  ideila  maniera  , che 
in  quella  della  Parocchia  ? 

Rè  E’  vero , che  Gesìi-Critto  rifiede  eguale  , - > 
niente  in  tutte  le  Chiefe  , ma  non  vi 
afcolta  egualmente  ogni  forta  di  pqr- 
fone.  A Dio  piace  , che  ogni  cofa  fia 
.nell’  ordine , e ciafcuno  da  nel  luogo  » 
che  gli  è sdegnato,;:;.. 
ù Tom.  I IL  Z ~ J>. 
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D.  Con  quali  difpofizioni  conviene  a lli- 
lìere  alle  preghiere  pubbliche  della 

<■'  Chiefa  ? 

R.  Conviene  z.  unirli  di  fpirito  , ' e di 
cuore  a tutta  la  Chiefa  . 2.  feguire  il 
Clero  , per  quanto  fi  può , facendo  le 
medefime  preghiere  , e dicendo  i me- 
defimi  Salmi  . Non  è entrare  nello  fpi- 
rito della  Chiefa  , il  fare  allora  pre- 
ghiere differenti  da  quelle , che  ella  fa. 
q.  bifogna  procurare  di  eccitare  pel 
ilio  cuore  i fentimenti  efprefiì  de’  Sal- 
mi , e dell’  altre  preghiere  , che  la 
Chiefa  indirizza  a Dio  . 4.  bifogna  (la- 
re in  una  politura  convenevole  , cori 
un  efteriore  modello,  raccolto,  ed  edi- 
ficante . 5.  ciafcuno  deve  Ilare  al  fuo 
luogo  ; il  coro  è deltinato  pel  Clero  ; 
j laici  , e fpecialmente  le  donne , noti 
debbono  avervi  luogo , 

D.  Ove  bifogna  fare  le  fue  preghiere  par- 
ticolari ? 

R,  E’  buono  di  farle  nelle  Chiefe  , per 
quanto  fi  può  , perchè  le  Chiefe  fono 
propriamente  la  cafa  della  preghiera  , 
nelle  quali  Gesu-Crifto  vi  rifiede  ne* 
Tabernacoli  ; ed  in  cui  Iddio  ha  pro- 
melfo  di  efaudire  le  preghiere  , che  fe  i 
gli  faranno  in  quelli  fanti  luoghi  a lui 
confecrati  fpecialmente  . 2.  quando  non 
fi  ha  la  facilità  di  andare  alla  Chiefa  , 
bifogna  pregare  nell’  interiore  delia  fua 
cafa,  giuda  quelle  parole  di  Gesù-Cri- 

\ fin* 
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fio  : Quando  vorrai  pregare  , entra  nel- 
la tua  com'era  , ferra  la  porta  , e prega 
il  tuo  Padre  in  fegreto , e 7 Padre, 
il  quale  vede  ciò  , *•£<*  fi  fa  in  fegreto  , 
te  ne  darà  la  ricompenfa  (a)  . 5.  fi  pof- 
fono  finalmente  fare  in  ogni  luogo’  le 
preghiere  particolari  : Io  defederò  , dice 
S.  Paolo , che  gli  uomini  facciano  in  ogni 
luogo  delle  preghiere  , alzando  • le  mani 
pure  verfo  il  cielo  (h)  . * 

D.  Quando  molte  perfone  vivono  infic- 
ine , debbono  fare  le.  loro  preghiere  in 
comune  , o deve  pregare  ciascuno  in 
•pAftieokfe  ? ' ; & 

R.  Vi  fono  delle  preghiere  di  divozione, 
le  quali  ciafcuno  può  , e deve  fare  in 
privato  j ma  riguardo  alle  preghiere  di 
fera  , e di  mattino,  ed  anche  di  tutte 

auelle , che  li  poflbno  fare  in  contane, 
piò  convenevole  , ed i il  più  utile , è 
di  farle  unitamente":' e quello  di  fatti 
• fi  pratica  in  molte  famiglie  OrKlianeCT 
D.  Perchè  dite  , che  quella  pratici.  è la 
più  utile,  e la  più  convenevole?  >.f  H 
R.  1.  Perchè  la- preghiera  , la  quale  è 
fatta  in  comune , imita  meglio  la*  prè- 
2 2 - • ' : > gBiefct 


T i-  a ia 


(a}  Matti.  VI.  6.  Tu  autem  cttm  or  aver  is } in* 
tra  in  eabicuhun  tavrrf,  & ciati fo  oflio  , ora  Vè* 
itera  tuum  in  ab f condito  : & Pater  tuut ,«■  qui  vi* 
det  in  ab}  condiro  , reddet  tibi  . , * 

I.'Ad  Tktìotheum  Ih  v.S.  Volo  virar  ara* 
re  in  orniti  loco , levarne»  pura*  marne  ? r*»* 
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ghiera  publica , la  quale  è da  preferirà 
Tempre , come  abbiam  detto  , alle  pre- 
ghiere particolari  • 2.  perchè  Gesh-Cri- 
flo  ha  unite  le  Tue  grazie  di  una  ma- 
niera più  fpeciale  alle  preghiere , nel- 
le quali  fi  riunifcono  molte  perfone  : 
.•Se  due  tra  di  voi  , die1  egli  } fi  unifico - 
no  fiopra  la  terra  , qualunque  co  fa  , che 
: domandino  , fiata  loro  accordata  da  mio 
Padre  j che  è ne'  cieli  ; perchè  ove  fono 
due  , 0 ire  perfione  unite  nel  mio  nome  , 
io  mi  ritrovo  tn  mezzo  di  loro  (a)  . 3. 
finalmente  , perchè  pregando  in  comu- 
ne ci  edifichiamo , e ci  animiamo  fcam- 
bievolmente  . 

$.  IX. 

. . Della  virtù  , e.  degli  effetti  della 
\ _ . . . Preghiera  . 

( i;  « . , M '*  ■>  '•  ■ " / " ' 

D.  ^\Ual’  è la  principale  utilità  della 
i,,  V-/  preghiera  ? 

R.  La  preghiera  ottiene  da  Dio  tutto  cib, 
che  gli  domandiamo  riguardo  alla  fa- 
llite . f ■ 

P.  E’  certo  , che  Iddio  ci  accorda  tutto 

cib 

• ’ • " . j .1  . * . • \ 

fa)  Matth.  XVIII*  J*  *0.  Si  due  ex  volli  ceto, 
ftxf trini  fuper  terrem  de  0 mmi  re  f ttacumque  pp% 
iterimi  , fiet  iUit  » Patte  me» , fw»  in  calti  efi  f 
Vi»  tnlm  fumi  duo , vel  tra  congregati  in  notti* 
jk  m*)  Hi  fitm  it » medie  eetum. 
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db , che  gli  domandiamo  * 

R.  E’  una  verità  di  fede , che  Iddio  non 
niega  niente  alla  preghiera  , purché  fi 
preghi , come  bifogna . La  promeffa  di 
Gesù  Crifto  è formale  . 

D.  Riportatemi  qualche  tetto  del  Van- 
gelo , che  provi  I*  efficaci  a della  piè- 
ghiera  . 

R.  Domandate  , dice  Gesù-Crifto  , e vi 
farà  dato  ; buffata  , e vi  farà  aparta  : 
perchè  chiunque  domanda  riceve , e fi  a» 
pre  a colui  , il  quale  buffa  : chi  è tra 
voi,  il  quale  dà  una  pietra  al  fuo  figliuòlo 9 
quando  ei  domanda  il  pane  ; o un  fer- 
pente  , quando  gli  chiede  un  pefce  ? Se 
dunque  quantunque  fiate  malvaggi  , fu - 
pota  dare  della  cofe  buona  a' voflri figliuoli j 
quanto  più  il  vojiro  Padre  cclefte  darà  9 
veri  beni  a coloro  , i quali  glie  li  do- 
mandano ( a ) ? Gesù-Crifto  dice  di  più  : 
Qualunque  cofa  fia  , che  domanderete  con 
* -•  fede  nella  preghiera  , /’  otterrete  (b)  . 

Z 3 Non 

. ' i *■ 

tO  Mairi». VII.  f.  Bt  feq.  finite , & dabitetr  va * 
bis  : qruerite , & invertiti is,  pul fitte  , & aperietur  ve - 
bit  . Omnis  eitim  qui  petit  sccipit , & qui  quxrit 
invertii  t ff  pul  fanti  aperietur . Aut  quis  ex  vobit 
bomo  , quetn  fi  petierit  filius  fuus  panem , numquid 
tapidem  perriget  Ai  ? Aut  fi  pifcem  petierit , nom- 
ini* ferpentem  porriget  ei  f Si  ergo  vos  cum  fi- 
iis  mali  , nofiis  bona  data  dare  filiit  vefiris  : quan- 
to magit  Pater  vtfier  , qui  in  catte  efi  , dabit  bona 
petentibut  feì.  . 

(b)  Mafth.  XXI.  aa.  Omnia  quacumque  pe* ie- 
ri ti  s in  erettone  crederà  ts , occipiti  ir . 
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Non  (blamente  Gesù-Crjfio  dichiara  , 
che  una  preghiera  ben  fatta  è Tempre 
efaudita  , ma  ce  f afiicura  anche  con 
giuramento  : In  verità  , in  verità  , vi 
dico , tutto  cw  , che  domanderete  al  mio 
Padre  in  mio  nome  , et  ve  lo  darà  (a) . 

D.  Dobbiamo  noi  afi'olutamente  contare 
su  quelle  promefie  ? 

F.  Sarebbe  un  mancar  di  fede  il  dubi- 
tare, che  abbiano  il  loro  intiero  compi- 
mento . Se  fi  Uà  ficuro  Tulle  promefie 
di  un  uomo  da  bene  , quanto  più  ft 
deve  efier  ficuro  delle  promefie  , e del 
giuramento  di  Gesù-Crifio  , il  quale  è 
la  ilefla  verità  ? 

D.  Donde  viene  , che  la  preghiera  ha  tan- 
ta  virtù  prefio  Iddio? 

R.  i.  Per  cagione  della  bontà  di  Dio,  il 
quale  è ricco  in  mifericordià  , e non 
« impoveri fce  donando  . 2.  per  cagione 
de’ meriti  infiniti  di  Gesù-Crifio  , in  no- 
me del  quale  noi  preghiamo, ed  il  qua- 
le è Tempre  eTaudito  . 3.  perchè  quan- 
do noi  preghiamo  come  biTogna  , non 
folamente  preghiamo  in  nome  di  Ge- 
sù-Crifio, ma  il  di  lui  Spirito  medefi-1 
mo  prega  in  noi  , e ci  fa  pregare. 

D.  Voi  dite  , che  la  preghiera  ottiene 
tutto  da  Dio  , e pure  fpeflilììmo  av- 

vie- 

(a}  Joann.XVI.  43.  Amen , amen  dico  vobìt , fi 

Quid  pctìtfitis  Parrei! 1 in  nomine  meo  , da  bit  vobis. 
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» , viene  , che  fi  prega  , e non  fi  ottie- 
ne ciò  , che  fi  domanda . Dónde  ciò 

v viene  ? • 1 £- 

R.  Ciò  può  venire  da  tre  cagioni . - 
. D.  Qual’  è la  prima  ? 

R.  Perchè  fi  prega  male  : Voi  domandate, 
e non  ricevete  , perchè  domandate  male  , 
dice  l*  Apoftolo  S. Giacomo  (a). 

0.  Chi  fono  coloro  , i quali  domandano 

male  ? \ ‘ .. 

R*i.  Sono  coloro  , i quali  domandano 
«i  cofe  maivagge  , e nocevoii  alla  loro 
falute.  E*  un  effetto  della  fua  miferi- 
cordia , che  Iddio  ci  nega  quello , che 
. gli  domandiamo  , quando  ciò  , che  gli 
v.  domandiamo  % farebbe  pregiudiziale  alla 
noltra  falute  j ficcorae  per  bontà  niega 
-r  un  padre  a’fiioi  figliuoli  ciò  che  può  nuo- 
cere alla  loro  fauità  . Iddio  niega  agli 
x uni  per  mifeiricordia  ciò  , che  accorda 
agli  altri  per  un  effetto  di  fua  giudi- 
aia . 2.  fono  coloro,  i quali  domanda- 
no delle  buone  cofe  , ma,  non  le  do- 
mandano colle  condizioni  neceflarie. 

D.  Quii  è la  feconda  cagione  , per  U 
quale  Iddio  non  efaudifce  fempre  le 
- noftre  preghiere? 

R.  Perchè  Iddio  giudica  qualche  volta  a 
propofito  di  farei  domandare  lungo  tem- 

; r z 4 p°> 

i ' ‘ . 

, OO  Jacob.  IV.  3.  Tetitìt,  ir  neh  eccititi*,  n 

quod  male  peiatis . 
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, po  , prima  di  accordarci  ciò  , che  gli 

: domandiamo. 

D.  Perchè  Iddio  differifce  così  di  efau- 
dirci  è t 

R.  Lo  fa  per  nottro  bene  per  provare  la 
nottra  fede , per  farci  perleverare  nella 
preghiera  , per  accrefcere  1’  ardore  de* 
nottri  defiderj  , e perchè  ci  è piò  utile 
dì  domandare  per  lungo  tempo , che  ef- 
fere  efauditi  prontamente  . 

D.  Qual’  è la  terza  cagione , per  la  qua- 
le non  ottenghiamo  Tempre  ciò  , che 
domandiamo  a Dio? 

R.  Perchè  Iddio  per  efaudirci  non  ha  Tem- 
pre riguardo  a’  nottri  defiderj  particola- 
ri , ma  al  nottro  biTogno , e al  nottro 
maggior  vantaggio. 

D.  Mi  pot rette  dare  su  di  ciò  qualche  e- 
Tempio  ? 

R . L’  Apottolo  S.  Paolo  domandò  a Dio 
con  molta  ittanza  di  elfer  liberato  da 
una  tentazione  umiliante  . Iddio  non 
gli  accordò  quello  , che  domandava  9 
perchè  voleva  purificarlo  , e perfezio- 
narlo con  quetta  prova  : Perciò  Iddio 

.«  gli  rifpofe  : Ti  bafta  la  mia  grazia  , 
perchè  la  mia  potenza  apparifce  maggior- 
mente nella  debolezza  ( a ) . Santa  Mo- 
nica domandò  ardentilfimamente  a Dio, 


00  II.  Ad  Corith.  XI  r.  9.  Sufficit  tib't  grati» 

1*»*  i min  virtut  in  infirmitate  perficitur . 
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che  non  permetteffe , che  Agoftino  fu« 
figliuolo  andafle  a Milano  , perchè  te. 
meva,  che  non  vi  fi  perdere  fenza  fpe- 
ranza  . Iddio  non  efaudì  quella  preghie- 
ra particolare , perchè  avea  rifoluto  di 
convertire  S.  Agofiino  in  Milano  fteflò 
per  la  predicazione , e per  gli  avverti- 
menti di  S.  Ambrogio  . Così  non  efau- 
dendola  in  apparenza , le  accordò  quel- 
lo , che  era  il  fine  della  fua  pre- 
ghiera . 

D.  Le  preghiere  , che  facciamo  per  gl! 
altri,  fono  Tempre  efaudite  , come  quel- 
le y che  facciamo  per  noi  fteffi  ? 

R,  Iddio  non  ha  promelfo  di  efaudire 
Tempre  le  preghiere,  che  facciamo  per 
gli  altri  , ma  non  tralafcia  di  efaudif- 
le  fpelTo  , fpecialmente  quando  fi  pre* 
ga  con  ardore,  e con  confidenza . 

D.  La  preghiera  ha  altri  effetti , che  quel- 
lo di  ottenere  da  Dio  ciò , che  gli  do- 
mandiamo ? 

R.  Ne  ha  anche  molti  altri  . \l.  contri- 
buifce  prenderci  pii»  attenti , e piò  vi- 
• r gitanti  fopra  noi  ftefiì  . 2.  purifica  il 
noftro  cuore  pel  commercio  , che  ci  fa 
avere  con  Dio  , il  quale  è la  fteffa  fan- 
tità  . 3.  ci  umilia  , applicandoci  alla 
confiderazione  delle  noftre  mi  ferie  , t 
de’  noftri  bi fogni  • 4.  di  confolà  nelle 
aoftre  afflizioni . 5.  ci4>^ca  àstile  co- 
**v  fe  della  terra  , e ci  fa  defide  rare  i -ter- 
si delciejo, 
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quotiti}  che  dmx.+vm  la  preghiera^ 
e attenzione  m . ; , 

1 $aa^  deve  Arare  la  pre- 

« • .*  > 

M le{pr*86i|»li  « Bi  fogna  pre- 
b>  *a^e  > «flP  att*n2àon**  z*  -con  lìnee- 
riti  . ».  con  umiltà . 4.  in  nome  , e 
::  per  h «aprir*  di  *Ge&  Grifo  « ^ «* 
.confidenza.  con  perfoveranra  . 

?•  Ehj  CGfa  ^ ?“***  con  attenzione  ? 

f ° 1 Palare  a Dio  ,.  a cui  dì  parla.» 
^ ^ ^ fe  gU domanda.  ,v  , . 

Qiiett  attenzione  £ ajflolutawpnte  me- 

%'*#*&  ••,-.•  • 

R*  v1  v Fregare  iena  attenzione  non  è; 

* pregare  vera  meste , perchè  U preghi*- 
n noa  .è  altro*  «he  ima  elevazione  del- 
ia nofir  ' anima  verfo.  Iddio  . Quando 

pre&aft01  i Prìncipi  «fi  ftà  attento  ai- 
•*  ie  loro  perfone  , ed  a ciò  ,^he  loro  ft 
It  dice  iqyanto  piò  bi  fogna  e fiere  atten- 
? ’JJ  * quando  fi  ha  la  forte  di  parlate  a 

li  rt^  * -Vf.’ :/,:  • ■ ***.*♦ 

4}.  Che  cofo  è -oppofia  all’attenzipne,rche 

• . Je*^v*S*  a Dio  nella  preghiera? 

f fono  ,fo  diffrazioni 4 

«^  intendete  per  . una  diftmioae? 
Intendo  mia  jdjgipa^fose  > o uno  fola- 

tip**  di  rj,,rit0  * a «»»•'*♦  «a  ia 

! ‘V  tutta 

I 
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tutta  la  preghiera  , o in  una  parte  di 
lei  , fi  penfi  a tutt’ altro  v che  a Dio  , 
ed  a ciò , che  gli  fi  domanda . 

D.  Le  diffrazioni  fono  peccati  , e rendo- 
no la  preghiera  malvaggia? 

R.  Le  diffrazioni  fono  peccati  , e rendo- 
no la  preghiera  malvaggia  , quando  fa- . 
no  volontarie  ; ma  non  fono  peccati  v 
nè  impedifcono  affolutamente  la  bon- 
tà della  preghiera  , quando  fono  invo- 
lontarie , 

D.  Quando  le  diffrazioni  fono  volonta- 
rie ? 

R.  Sono  volontarie  i.  quando  vi  fi  fer- 
ola con  rifleflione,  vi  fi  occupa  lofpi- 
rito  i o non  fi  ributtano  r fe  non  de- 
boi  mente  . a.  quando  fuori  del  tempo 
della  preghiera  vi  fi  è dato  occafione 
per  propria  mancanza» 

D.  Come  fi  dà  occafione  alle  diffrazioni 
per  propria  mancanza? 

R.  Riempiendo  il  feto  fpirito  delle  cole 
del  mondo  ^dandoli  in  preda  a’ piaceri, 
ed  a’  divertimenti  . Non  è poffibile  di 
«fiere  raccolto,  ed  attento  nella  pre- 
ghiera  , quando  fuori  def  tempo?deU» 
preghiera  fi  è tutto  diffipato  , e fi  vi- 
■ v ve  nell» dimenticanza  di  Dio»  À 
P.  Che  btfogna  fare  per  evitare  le  diffra- 
zioni nella  preghiera  ? ' . ‘ 

R»  Sifegna  prepararli  aliar  preghiera  -fc- 
. guendo  quello  avvilo  dello  «Spinto-  San- 
to 1 F re  par  a te  la  voftr*  anima  aifW  p$e~ 

7*  6 tbi€- 
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ghiera  , e non  fiate  come  un  uomo  , il 
quale  tema  Dio  ( a ) . 

D.  In  che  confile  quella  preparazione  ? 

R.  Ve  ne  fono  di  due  forti  ' una  rima- 
ta , e l1  altra  proffima . 

D Qual’  è la  preparazione  rimota  ? 

R.  E’  di  fuggire  i piaceri,  e le  vane  al- 

. , legrezze  del  mondo  , di  amare  la  riti- 
ratezza , di  elfer  fedele  in  adempire  i 
fuoi  doveri  , di  menare  una  vita  feria- 
mente  occupata  , e crifliana  . 

D.,  Qual’  è la  preparazione  proffima  ? 

R E’  di  raccoglierli  per  qualche  tempo, 
e di  richiamarfi  alla  prefenza  di  Dio  , 
prima  di  cominciare  la  fua  preghiera  , 
di  penfare  all’azione  , che  fi  và  a fa- 
re, e di  domandare  a Dio  la  grazia  di 
farli  bene  * 

§.  xr. 

tr  Seconda  qualità  della  Preghiera  . 

La  finstrità . 


J).  /^He  lignifica  pregare  con  fince- 
rità  ? 

R.  Significa  avere  un  vero  defiderio  di 
* ot- 

EcclcC  xVm.  25.  Ante  » rationtm  prepara 
gnimsm  tuam  , <3  noli  rjfe  quefi  bontà  qui  tentsf 

tkUM*  . y.  V.UM. 


* ♦ - 

PARTE  IV.  CAP.T.  541 
ottenere  da  Dio  i beni  fpirituali , che 
gli  fi  domandano. 

D.  Perchè  bi fogna  defiderare  finceramen- 
te  ciò  , che  fi  domanda  a Dio  ? 

R.  Perchè  la  preghiera  confitte  ettenzial-  +;.: 
mente  nel  defiderio , ed  etto  n’  è prò- 
priamente  l’interpetre.  E’  un  mentire  C 
a Dio  il  domandargli  grazie  , le  quali 
non  fi  defiderano  veramente . Gesò-Cri- 
tto  ci  ha  manifettata  la  neceflìtà  di  que- 
llo defiderio  , quando  domandò  al  Pa- 
ralitico : Vuoi  effer  guanto  (a)?  e quan- 
do diceva  agl’  infermi  , che  guariva  : 

Vi  fta  fatto  come  de  fiderà  te  (£). 

D.  Avviene  egli  qualche  volta  , che  le 
preghiere  manchino  di  fincerità  ? 

R.  Non  fi  manca  di  fincerità  per  1’  ordi- 
nario , quando  fi  domanda  a Dio  la 
fanità , e gli  altri  beni  naturali  , per- 
chè fi  amano , e fi  defiderano  veramen- 
te ; ma  è affai  comune  , il  mancar  di 
fincerità  , quando  gli  fi  domandano  i 
beni  fpirituali  . S.  Agottìno  riferifce  , 
che  nella  fua  gioventù  domandava  a 

* Dio  la  cattità , ma  temeva,  che  Iddkfe 
non  r efau ditte  fu b ito  , perchè  godeva 
de’  Tuoi  difordin? . 

D.  Chi. fono  coloro,!  quali  pregano  fea- 
za  fincerità/ 

V 

‘ CO  Joawn.  V.  6.  Vtt  fanut  fieri*  ; 

00  Matth.  XV.  ai.  Fiat  tièì  finn  w>. 
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R.  Quelli  fono  coloro  , i quali  domanda- 
no la  loro  Calvezza  , fenza  fare  degli 
sforzi  per  combattere  le  loro  pa filoni  j 
quei  i quali  domandano  la  grazia  di 
non  peccare  , fenz’  evitare  le  occafioni, 

« le  quali  li  portano  al  peccato  ; quei  i 
quali  domandano  V umiltà  , fenza  vo- 
lere umiliarli  i quei,  i quali  domanda- 
no la  loro  converfione  , fenz’  affaticar- 
li a corrigerfi  , e generalmente  tutti 
quei , de’  quali  la  condotta  fmentifce  le 
loro  preghiere  - 

P.  Qual  è il  defiderio,  che  bilogn’avere 
per  ben  pregare  2 

fi.  E’  il  defiderio  della  giuffizia  , e que- 
llo defiderio  è infeparabile  dall’odio  del 
peccato  ► 

p.  Bifogna  dunque  odiare  il  peccato,  o 
defiderare  la  giudica  per  ben  pre- 
gare? — - 

R*  Bifogna  almeno  avere  un  principio  di 
quelle  difpofizioni  . Senza  1*  odio  del 
peccato,  e 1’  amor  della  giuffizia  , al- 
rnen  cominciato,  la  preghiera  non  è,fe 
non  che  un’  ipocrifi.a  , e non  puoi’  ef- 
fere  grata  a Dio  : Se  io  veggo  con  pia- 
cere r iniquità  nel  mio  cuore  , il  Signo- 
re non  ef  a udirà  la  mia  preghiera  , dice 
Davide  (a)  + 

V- 

(*>  Pfal.LXV.-  i8,  ìniquìtttfm  {i  affisi  f*nr+ 
d?tn tt%mn  cxauditf  Votninux  * ~ , 
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D-  I peccatori  impenitenti  non  debbono 
dunque  pregare  A-  ■ ■ • ? *'%. 

R.  Sarebbe  un  togliere  a' peccatori  il  pria- 
. ci  pai  mezzo  di  ritornare  a Dio,  i im- 
pedirli dal  pregare,*  ma  infogna  avver- 
tirli , che  per  pregare,  come  bi fogna  , 
debbono  almeno  cominciare  a detefta- 

• re  i loro  peccati  , ed  a defiderare  la 

• giuntai*  . . «<»>•-'*  <i.- 

D.  U défiderio  , che  produce  la  preghie- 
ra , dee  egli  edere  molto  ardente  ì * 

R.  Deve  e (fere  proporzionato  alla  gran- 
dezza de’  beni , che  domandiamo  a Dio. 
Cosi  .quando  gli  fi  domandano  beni 
f pi.  rituali  , il  defiderio  non  pub  effe  re 
inai  troppo  ardente;  quanto  pili  fi  de- 
' v fi  Aera  » tanto  più  ampio  e capace\di- 
„ viene  il  cuore,  e con  conto  più  di  ab- 
bondanza fi  rie eve.  * > . <ia 


- V 


% 
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§.  XII. 


• 


Terza  queliti  della  Preghiera  e * 
* ,i  fv*  I.* limili}* 

J » < »»»  ^ 


i?  la  tenta  qualità  della  pre- 


ghiera : 
R.  JT  4* umiltà  » 


D.  ^Perché  bi  fogna  pregare;  con  nmilti 
R.  Perchè  Iddio  refìjìt  **  fuperèi  t e* 


/* 
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la  fua  grazia  agli  umili  (<r)  . Sopra 
chi  volgerò  gli  occhi  , dice  il  Signore 
in  un  Profeta  (£)  , je  non  / opra  colui  , 
il  quale  fi  riguarda  come  povero  , ed  ha 
il  cuore  contrito ? E però  il  Savio  dice* 
che  la  preghiera  di  colui , che  fi  umilia  9 
penetra  fino  al  cielo  ( c ) . 

D.  Che  lignifica  pregare  con  umiltà  ? 

R.  Significa  i.  riguardarli  come  un  pove- 
ro , il  quale  niente  ha  , e non  ha  dritto 
a cola  alcuna  . Quella  era  la  difoofi- 
xione  di  Davide  , il  quale  , quantunque 
folle  Re  , diceva  a Dio  : Per  me  io  fono 
un  povero , ed  un  mendico  ( d ) . S.  Ago- 
ftino  dice  , che  qualunque  noi  fiamo  , 
quando  preghiamo  , fiamo  li  mendici  di 
Dio . 2.  riguardarfi  come  peccatore  , ed 
entrare  nella  dil'pofi/ione  del  Pubblica- 
no , di  cui  dice  il  Vangelo  , che  fi 
teneva  lontano  dal  T empio  , e non  ardi- 
va alzar  gli  occhi  al  cielo  , e fi  penate - 
va  il  petto  y dicendo  ; Mio  Dio  fatemi 

mi- 
la] Jac.IV.  6.  Ùeut'fuperUt  rtfifiit , humiìHua 
sutem  d»t grattane. 

[b]  Ifal.  LXVI.  *.  Ad  quem  refpiciam , nifi  ad 
ptuperculum  , & contritum  [piriti*  ? r • -? 

fc]  Ecclef.XXXV.  zi»  Oratio  bumiliamis  fe  no* 
èet  penetrsbit . * 

fdj  Pfaim.  XXIV.  1 6.  Unici*! , ff  pauper  fum 
• Piala*.  X XII X,  <8.  Ego  aunm  mondi  (tu  fimo, 

: Tir-  s 
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mifericordia , io  fono  un  peccatore  (a) . 
fentire , e confettare  la  fua  difficoltà  ad 
ogni  vero  bene  . Perchè  fe  potetti* 
mo  fare  quello  bene  da  noi  (tetti , non 
avremmo  bifogno  cK  implorare  >1  foc- 
corfo  di  Dio  . Così  pregava  il  Tanto 
Re  Davide  , come  fi  vede  in  molti  Sai* 
mi  : Abbiate  pietà  di  me  , o Signore  9 
io  fono  debole  , /’  anima  mia  avanti  a 
voi  è,  come  una  terra  fecca  , ed  arida • 
4.  giudicarli  indegno  delle  minime  gra- 
zie di  Dio.  Il  Figliuol  prodigo  confef- 
fa  al  fuo  padre  , che  non  è degno  dì 
effer  chiamato  fuo  figliuolo  ( b ) . La  don- 
na Cananèa  giudicandoli  indegna  dì 
mangiare  il  pane  de  figliuoli  , doman- 
dò , che  le  fotte  permetto  di  raccoglie- 
re le  briccioie , che  non  fi  negano  nep- 
pure a*  cani . 11  Centurione  dice  a Ge- 
sù-Cri  fio  .•  Signore  io  non  fono  degno  9 
ohe  entriate  nella  mia  cafa , ma  dite  fa- 
lò una  parola  , e'I  mio  fervo  farà  gua- 
rito (0  • 5.  effer  penetrato  da  un  pro- 
ibi- 
rà] Luc.XVIir.  r*.  Et  Publicanur  aìongeflant^ 
mùtue  nee  ocuht  ad  calum  levare , fed  percutieba» 
pefius  fuum  dicerts  : Deut  propiùut  tfio  m'tbi.  pec- 
catori . 

Cb)  Lue.  XV.  xt.  J am  non  fum  dignu»  votar» 
filius  tutte . 

CO  Matth.VIII.  8.  Domine  non  fum  dignus , ut 
tntret  fub  teSìum  meumtfed  tantum  die  verbo , df 
(anobi tur  puer  meut  . 
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fondo  rifpetto  per  la  lovrana  Maedà  f 
c tenerfi  in  un  Tanto  tremore  innanzi 
a lui  . Queda  -era  la  difpofizione  di 
Abramo  , quando  diceva  a Dio  : I * 
che  altro  non  fono-  che  polvere  , e cenere  , 
parlerò  al  mìo  Signore  (a)  . Gli  An- 
gioli fleflì  tremano  alla  prefenza  di 
Dio  . Finalmente  con  quella  profonda 
umiliazione  Gesù-Crido  pregò  fuo  Pa- 
dre col  volto  prodefo  a terra  : E fu 
efaudìto  per  cagione  del  fuo  rifpetto  (h). 

D.  Conviene  a’  giudi  , quando  pregano  , 
di  riguardarli  come  poveri  , come  pec- 
catori , come  indegni  di  tutto? 

R.  Quanto  piu  taluno  è giudo, piò  è pe- 
netrato da  quelli  lenti  menti  . I giudi 
{ledi  debbono  confiderarfi  come  poveri, 

Eerchè  non  hanno,  le  non  quello r$he 
anno  ricevuto  dalla  pura  liberalità*  di 
Dio  , e la  loro  giudizi*  in  quella  vita 
è irnperfettillima . Debbono  riguardarli 
come  peccatori  , sì  perchè  non  fono 
, mai  pienamente  lìcuri  di  e (Ter  giudi, 
e sì  ancora  perchè  non  vrha  un  giudo 
fulla  terra  , il  quale  fia  al  tutto  efen- 
te  da  peccato.  Debbono  giudicarli  in- 
degni di  tutto  , perchè  i loro  peccati 


(a)  Gen.XVIII.27.  Loquer  ed  Dominane  metti tUf 
htmftm  pulvìs , <Sr  ci  nix.  ' 

00  Hebr.  V.  7.  Exeuditus  ejt  prò  fu 0 revrren 9 

ti*.  • 
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pattati , e le  loro  mancanze  prefenti  li 
rendono  veramente  indegni  . Quello  fa- 
ceva dite  a Daniello  quello  uomo  sì 
- Tanto  , e sì  caro  a Dio  : Non  perché 
abbiam  rimirato  alle  opere  di  giujltzia  , 
che  abbiamo  fatte , ci  projierniamo  avan- 
. ti  di  voi  yev  indirizziamo  le  nojlre  pre - 
■.  ghiere , ma  appoggiandoci  unicamente  fui - 
, ta . grandezza  delle  vojlre  mifericordie  (.aX 

§.  XIII.  -I* 

T . .■  . • '• 

Quarta  qualità . della  Preghiera 

Bifogna  pregare  in  nome ... . / ; 
di  Gesà-Crijìo  . *.  .»* 

. -■  - : . . H. 

D./^UaTè  la  quarta  qualità  della  pre* 
\/  ghiera?  . i.V-via 

R.  E’  che  fìa  Catta  in  nome  di  Garà- 
Crifto.  . 

D.  Che  colà  <è  pregaie  in  nome  di  Ge- 
sù-Crifto  ? * . 

R.  i.  E’  un  indirizzarci  a Dio  da  parte 
~ .di  Gesù  Crifto  , come  approvato  , ed 
t autorizzato  da  lui  per  domandare  quan- 
' to  ci  è neceftario.  .3.  d il  non  fondare 
Ja  fperanza  di  eflere  efaudito  , Te  non 
♦dolo  Tulla  virtù  de1  meriti  di  Gesù*> 
Crifto , D. 

* co  Dan.  IX.  1*.  Ntque  enim  in  juflifcatie^ 

bus  nojìris  profternimut  prtcts  ante  ftsìem  tutta 
fed  in  miferatitnikus  tuis  multiSj.  . , 

/ 
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D.  Perchè  dite,  che  le  nodre  preghiere 
debbono  . eifer  fatte  in  nome  di  Gesit- 
. Grido? 

R»  i.  Perchè  come  dice  S.  Pietro  : Non 
V ha  affatto  /aiuto  in  neffun  altro  , che 
in  Gesà-Grifio  , a non  v ha  altro  nome 
fatto  il  cielo  y che  fi  a fiato  dato  agli  uo- 
mini , pel  quale  dobbiam  falvarci  (a)  . 
».  perchè  Gesù- Cri  fio  fteflo  ci  coman- 
. da  di  pregare  in  fuo  nome  : Sinora 
non  avete  domandato  niente  in  mio  no» 
me  , die’  egli  a*  Tuoi  Apodo  li , chiedete , 
a riceverete  (b)  . perchè  la  Chiefa  noftra 
, Madre  nulla  domanda  fe  non  in  nome 
di  Gesu-Crido  fuo  unico  Mediatore . 
Perciò,  termina  tutte  le  fue  pubbliche 
preghiere  : Ve  ne  preghiamo  pc  7 nojlro 
Signore  Gesù-Crifio . 4.  S.  Agodino  di- 
chiara , che  la  preghiera  dell’  empio  , 
la  quale  non  è fatta  per  Gesù-Crido  , 
ed  in  di  lui  ' nóme , non  fola  mente  non 
toglie  i peccati  , ma  effa  defla  è ua 
peccato.  -*  •! 

D.  Non  è ella  nna  temerità  , ed  un  ir* 

■ dire  eccedi vo  de’  peccatori , come  noi, 
d’ indirizzarci  a Dio  da  parte  *,  ed  in 
nome  di  Gesù-Crido  ? 

R. 

. . ?r  ■ ’ 

CO  A£l.  IV.xi.  No»  efl  in  elio  eli  quo  felus  ; 
tue  enim  aliati  nome»  efl  fub  calo  datum  borni»» 
but  , in  quo  oporteat  nos  fatuo*  fieri . 

CO  Jc1nn.XVI.a4.  ijfque  modo  non  petiflit  quid» 
fuem  in  nomine  mio  : petite  & accipietit .. 
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H.  Sarebbe  una  temerità  , fe  Gesù-Cri- 
fto non  vi  ci  autorizzarti?  ; ma  egli  ftef- 
fo  ce  ne  fa  un  precetto  , e ci  ha  pro- 
metto con  giuramento , che  il  fuo'  Pa- 
dre ci  accorderà  tutto  ciò , che  gli  do- 
manderemo in  fuo  nome  . In  fecondo 
luogo  da  Gesù-Crifto  fletto  abbiam  ri- 
cevuta f orazione  Domenicale  , la  qua- 
le racchiude  tutto  ciò  , che  polliamo 
legittimamente  domandare.  Così  quan- 
do la  recitiamo , 'abbiamo  il  diritto  di 
parlare  in  nome  di  Gesù-Crifto  , come 
inviati  , ed  autorizzati  da  lui . 

D,  Si  può  domandare  indifferentemente 
ogni  cofa  in  nome  di  Gesù-Crifto  ? 

R.  Non  fi  dee  domandare  in  nome  del 
Salvadore  , dice  S.  Agoftino  , fe  non 
qaello  , che  ha  rapporto  alla  falute  . 
Sarebbe  fare  ingiuria  a Gesù-Crifto , e 
difonorare  il  fuo  fanto  nome  1’  inter- 
porlo. per  ottenere  le  ricchezze  , o al- 
tre cofe  da  Dio , le  quali  ei  ci  ha  proi- 
bito di  amare  per  loro  flette  , e che 
nuocciono  piuttofto  alla  falute , in  ve- 
ce di  fervirci  : Gesu-Crifto , d ice  S. Pao- 
lo , è il  Pontefice  de'  beni  futuri  ( a ) . 
Non  fi  dee  dunque  impiegare  la  fua 
mediazione , fe  non  per  ottenere  i be- 
ni futuri , e ciò  che  a quelli  conduce . '• 

D.Fa- 

À 

CO  Ad  HebcJX.  ii.  Cbrijlut  ojftjìem  Ptntifcp 
futurorum  btnorum , 
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D.  Fatemi  comprendere  quello  con  qual- 
che paragone  . 

R.  Se  un  uomo  di  confiderazionc  mi  au- 
torizzane a domandar  da  Tua  parte  qual- 
che grazia  al  Re  , non  porrei  doman- 
dare in  Tuo  nome , fe  non  quello , che 
ei  (limale  buono , che  io  domandarti  : 
e fe  ufaffì  altrimenti  , non  folo  mi  dif- 
approverebbe  , ma  anche  tirerei  su  di 
me  il  Tuo  fdegno  . Della  rteflfa  manie- 
ra Gesù-Crillo  ci  difapprova  , e ci  con- 
danna , quando  impieghiamo  il  Tuo 
Tanto  nome  per  domandare  cofe,  le  qua- 
li ei  non  approva , che  domandiamo , 

D.  E’  un  gran  vantaggio  per  noi  il  po- 
ter pregare  in  nome  di  Gesù  Cri rto? 

R.  E’  un  vantaggio  infinito  : perchè  pre- 
gando in  nome  di  Gesù-Crirto  , non 
Tamo  noi  propriamente  , i quali  pre- 
ghiamo , ma  è Gesù-Crirto  , il  quale 
domanda  , ed  intercede  per  noi  . 

- A J • » • *, 

§.  XIV. 


Quinta  qualità  della  Preghiera  t 
La  Confidenza*  . » ‘ 

< t 


D./^Ual’  é la;  quinta  qualità  ddHa  prtf- 
ghiera'? 

E^  di  pregare  con  una  ferma  confi- 
denza, che  fi  otterrà  da  Dio  ciò , che 
gli  lì  domanda.  '•** ** 


DSu 
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D.  Su  di  che  fi  fonda  la  neceffità  di  que- 
lla confidenza  ? ' 

R.  Si  fonda  fui  la  parola  di  Dio  ftefib  : 
Qualunque  cofa  fi  fia  , che  domanderete 
nella  preghiera  , dice  Gesù-Crifio  ,cre- 
. detCy  che  /*  otterrete  , e vi  farà  accorda- 
ta (a).  ,L*  A portolo  S.  Giacomo  dice 
ancora  : Se  qualìuno  tra  di  voi  manca 
i di  fapienza , la  domandi  a Dio , il  qua- 
le dà  abbondantemente  a tutti  quei  , che 
gli  domandano  -,  e gli  farà  data  , ma 
che  la  domandi  con  fede  y e'  fenza  efitare, 
perchè  colui , #/  quale  dubita  , è fimi  le  af- 
fluito del  mare  , #/  quale  è agitato  , e 
traf portato  quà  , e /d  violenza  del 

vento  ; e quefìi  non  i immagini  , che  ri- 
ceverà qualche  cofa  da  Dio  (b)  . ' 

D.  Qual  è il  motivo  della  confidenza  ■> 
chebifogna  avere  , che  faremo  efau- 

ditir»  i - , ' . t 

R.  E’  i.  la  potenza  , e la  mifericordia 
di  Dio  .*  Elfendo  Iddio  onnipotente  , 
può  fare  più  di  quello , che  gli  doman- 
dili- 

, i . j,  ■».  ■ 

’ * « # . * » ». 

(a}  Marci  XI.  14.  Omni a quacumque  oranttt 
petit is  y cr edite  qui»  accipietis , & evenient  vobit. 

QO  Jacob.  I.  S-  & Icq.  Sì  quìs  vcjlrum  indi - 
get  fapientia  , pojìultt  » Dto  , qui  daf  omnibus  af- 
fla enter  y & noti  improperi  , & dabitur  et  : poflulet 
autem  in  fide  nihil  btefitans , qui  enim  biefirat  fi- 
ntilis efl  fluttui  maris , qui  a vento  movttur  , ér 
c ir cum ferrar . Non  ergo  aflimet  homo  die  r quod 
ocespiat  aliquif  a.  Dqmitpt , t % .* 
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diamo  (a)  , ettendo  la  fletta  mifericor- 
dia  non  può  ributtare  quei , che  lo  pre- 
gano!, come  bifogna  . 2.  è la  virtù  in- 
finita de’ meriti  di  Gesù-Criflo  , in  no- 
me del  quale  noi  preghiamo,  ed  il  qua- 
le prega  ei  fletto  in  noi  , e per  noi  . 
a.  finalmente  fono  le  reiterate  promef- 
fe  , che  fa  Iddio  nella  Scrittura  , che 
redimo  di  coloro  , i quali  fperano  in 
lui , iarà  confufo  nella  fua  fperanza  . 

D.  Siamo  noi  fìcuri  per  quello  , che  le 
noflre  preghiere  faranno  efaudite? 

R.  Non  ne  fiamo  mai  perfettamente  fi- 
curi  , perchè  non  fiamo  ficuri  , che  pre- 
ghiamo , come  bifogna  ; ma  fiamo  fi- 
curi , che  fe  domandiamo  cofe  buone , 
e le  domandiamo  bene  , le  noflre  pre- 
ghiere faranno  infallibilmente  efau- 
dite . 

D.  La  noftra  confidenza  nella  preghiera 
dee  ella  edere  molto  ferma? 

R.  Non  dovrebbe  ettere , che  troppo  fer- 
ma , e noi  Inon  dobbiamo  porvi  con- 
fini. 

D.  Perchè  la  noflra  confidenza  deve  etter 
ferma  ? 

R.  1.  Perchè  i motivi  , sta*  quali  fi  ap- 
poggia , fono  invincibili  . 2.  perché 
quanto  più  è ferma  la  confidenza,  più 

. fi  ot- 

OO  Ad  Ephef.  III.  i«.  Qui  potei»  rjf  ***** 

fot  tre  fuptroiumUmer  quoto  perir»  ut , , • 
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fi  ottiene  da  Dio  , giufta  querte  paro- 
le di  Gesù-Crifto  così  fpefio  ripetute 
nel  Vangelo  : che  fia  a voi  fatto  fe- 
condo la  vojìra  fede , che  fia  fatto  ficco- 
me  avete  creduto  . 

D.  Dobbiamo  noi  avere  la  medefima  con- 
fidenza di  ettere  efauditi  , quando  pre- 
ghiamo per  gii  altri  , che  quando  pre- 
ghiamo per  noi  fletti  ì > d-.fi 

R.  Gesìi-Criflo  non  ci  ha  prometto  , che 
> faremo  fempre  efauditi,  pregando  per 
" gli  altri  , come  ci  ha  promeflo  , che 
Ì«  faremo , pregando  per  noi  fletti  . 
n Fratanto  queflo  non  impedifee  , che 
- non  dobbiamo  pregare  con  confidenza 
gli  uni  per  gli  altri  , e fpecialmente 
per  le  perfone  , delle  quali  fiamo  in- 
caricati, o che  fono  incaricate  da  noi, 
e per  quelle  , le  quali  ci  fono  ftretta- 
mente  legate  . Iddio  ha  fpeflò  riguar- 
do alle  preghiere  , che*  la  Carità  ci  fa 
indirizzare  per  gli  altri  , giufla  le  pa- 
role dell*  A portolo  S.  Giacomo:  Prega- 
te grt  uni  per  gli  altri  , acciò  fiate  /al- 
vi , perchè  la  preghiera  perfeverante  del 
giujìo  puh 1 molto  (<r)  . 


•JL>  SU*  IH 

Tomoli. 
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dar)  Jacob.  V.  1 6.  Orate  prò  itivi  cent , ut  fd  ve- 
rnini, fnultum  cairn  .vaia  prgeatio  jttjit  ajftdua . 


•21 


vsS 

1 


554  EDUCAZIONE  CRISTIANA. 

wm W S.  xv. 

’.r—  s,  5.  . vjgMEg  »' < 

Sejla  qualità  della  Preghiera  : . 

La  perfeveranza  , 

D.  /^\Ual’  è la  feda  qualità  della  pré- 
. Vv'  ghiera  ? 

R.  E’  la  perfeveranza, 

D.  Che  cofa  è pregare  con  perfeveranza? 
R,  E*  i,  il  non  fcoraggirfi  , nè  ceflare  di 
domandare  , quando  Iddio  diffcrifce  di 
accordarci  cib  , che  gli  domandiamo  . 
■jp.  2,  è il  fare  nuove  iftanze  , e raddop- 
piare le  noftre  preghiere  per  ottenere 
le  grazie  , che  ci  fono  neceffarie  . 

D.  Veggiamo  noi  nel.  Vangelo  , che  In- 
fogna pregare  con  perfeveranza , e fen- 
za  mai  annojarfi  ? 

R.  Gesù-Crifto  ce  lo  cpmanda  , e per  im- 
r pegnarci  fi  ferve  della  comparazione  di 
un  amico  , il  quale  nel  mezzo  della 
notte  va  a Svegliare  il  fuo  amico  per 
cercargli  in  premito  alcuni  panile  per 
Vlifn  importunità  ottiene  , che  il  fuo  a- 
mico  fi  levi , e gli  doni  quanto  ha^  bi- 
fogno  , Impiega  anche  la  comparazio- 
ne di  una  vedova,  la  quale  per  le  fue 
iftanze  , e le  fue  affiduità  giunge  ad 
ottenere  dii  an  Giudice  malvaggio,  ed 
iniquo  , che  le  faccia  giufiizia 
D.  Mi  potrefte  citare  qualch’  efempio  di 
per  fono  , le  quali  per  la  perfeveranza 

ak- 
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abbiano  ottenuto  T effetto  delle  loro 
preghiere  ? 

R.  Se  ne  poffono  citar  molti , e fra  gli  altri 
quello  della  donna  Cananea  , la  quale 
venne  a domandare  a Gesu-Critlo  la 
liberazione  della  fua  figliuola  , che  era 
crudelmente  tormentata  dal  Demonio. 
Gesù-Crifto  fembra  alla  prima  di  ri- 
buttarla dicendole  : che  non  era  venu - 
to  , fe  non  per  le  pecorelle  fmarrite  del- 
la cafa  d'  I/raello  . Erta  continuò  a 
pregare  con  maggiore  Manza  , e nien- 
te ottenne  ancora  : Non  conviene  , le 
ditte  Gesù  Crillo  , di  prendere  il  pa- 
ne dejiintro  per  li  figliuoli  , e darlo  a 
cani  . E'  vero  Signore  , ella  rifpofe  , 
ma  i piccioli  cani  almanco  mangiano'  [ot- 
to la  tavola  le  òr  ice  iole  del  pane  de ’ fi- 
gliuoli : allora  Gesù-Crilto  le  dille  : O 
c donna  la  tua  fede  è grande  , che  fia  fat- 
to come  defideri , ed  all ’ ora  Jleffa  fu  gua- 
rita la  fua  figlia  (*)  . 

D.  Quali  fono  i motivi  , i quali  c'  im- 
pegnano a perfeverare  nella  preghiera? 
yktig*  Aa  2 R. 

00  Matth.XV.  14*  & feq.  Non  finn  mìjfus  ni- 
fi ad  oves  , qua  per  ter  uni  dointts  l frati  ....  Non 
tjj  bonnnt  fumere  pattern  filiorttm  , & mitterc  ioni- 
bus  . At  ilio  dixir:  Ettaro  Domine  : nam  & catelli 
edunt  de  mteit , qttte  codunt  de  mttrfo  dominorum 
fuor.um  . Tutte  refpondens  JefjAS  oit  sili:  0 mulier 
jna&to  ed  fidis  tua:  fiat  libi  , ficut  vis  , & Jan»- 
„ 'flv.tcu,  _ .. 
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R.  Sono  in  primo  luogo  il  lentimento  del- 
la nortra  indegnità  , il  quale  ci  deve  far 
f accettare  con  fommelrtone  , ed  umiltà 
i ritardameli  di  Dio  , In  fecondo  luo- 
go l’eccellenza  de1  beni  fpirituaii  , ed 
eterni  , che  noi  domandiamo  , i quali 
meritano  bene  di  tffler  lungo  tempo  do- 
mandati . 


< v §.  xvi.  M 

' Che  la  flejfa  preghiera  e un  dona 
di  Dio  . Hiaia 

D.T)OfTiamo  per  noi  fteflì  indirizzare  a 
J[  Dio  delle  preghiere  , le  quali  ab- 
biano le  qualità  , che  avete  fpiegate  ? 

R.  Noi  fiamo  per  noi  rteffi  sì  deboli  , e 
sì  portati  al  male  , che  non  polliamo 
defiderarc , nè  domandare  i veri  beni  , 
fe  Iddio  ftcflfo  non  ce  li  fa  pregare  . 

D.  La  preghiera  dunque  è un  dono  di 

1 Dio? 

R.  E’  un  dono  preziofiflimo  , fenza  del 
quale  non  preghiamo  mai  bene . 

D.  Dimoftratemi  per  la  Santa  Scrittura  , 
che  la  preghiera  è un  dono  di  Dio . 

R.  L’  A portolo  S Paolo  1’  infogna  efpref- 
famente  nella  fua  Lettera  a’  Romani  : 
$Jon  fappiamo  , die’  egli  , ciò  , che  dob- 
biamo domandare  a Dio  per  pregarlo  co- 
me bifogna  , ma  lo  Spirito-Santo  fleffo 


' * ' t W ’ t » ^ * — » — . 
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prega  per  noi  con  gemiti  inenarrabili  ( a ). 
Dice  ancora  nella  Lettera  a*  Galati  : 
Perchè  voi  fitte  figliuoli  dì  Dio  , Iddio 
ha  inviato  ne ’ vojlri  cuori  lo  Spirito  del 
J ito  Figliuolo  , il  quale  grida  : mio  Pa- 
dre , mio  Padre  ( b ) . 

I>.  In  qual  fenfo  S.  Paolo  dice  , che  lo 
.Spirito-Santo  prega  per  noi  , e grida 
in  noi  ? Forfè  non  fiamo  noi  ftefli , che 
preghiamo  , quando  preghiamo? 

R.  Le  parole  dell’  Àpoftolo  fignifìcano  , 
che  lo  Spirito  di  Dio  ci  fa  pregare,  e 
gridare  a Dio , come  a noltro  Padre  : 
noi  preghiamo  dunque  veramente  , 
quando  preghiamo  come  bifogna  , ma 
lo  Spirito  Santo  forma  in  noi  li  fanti 
defiderj  , e la  preghiera . 

D.  Ghe  bifogna  conchiudere  dal  bifogno, 
che  abbiamo  della  grazia  per  pre- 
gare? 

R.  Bifogna  con  chiudere  i.  che  non  dob* 
biamo  innalzarci  in  nulla  , e che  la 
coltra  debolezza  è eitrema  , poiché  non 
fiamo  capaci  da  noi  (telfi  di  domanda- 
re qualunque  cofa  , come  bifogna  . a. 
che  dobbiamo  domandare  a Dio  la  gra- 
A a 3 zia 

00  Ad  Rem. Vili.  x6.  Nam  quii  oremus  ficut 
oportet  , nefcimut  : Sii  ipfe  Spiritili  pojlulot  prò 
nobis  gemìtibus  incnttmbilibus . 

00  Ad  Galar.lV.  6.  Qtwniam  autem  tflit  flii% 
mijìt  Deus  Spiritual  Filli  Jmi  iti  corda  Vtjlra  clamati» 
t*m  : Abbe , Poter . 


v* 

i 


55*  EDUCAZIONE  CRISTIANA, 
zia  ftelfa  della  preghiera  , ad  efempio 
della  Chiefa  ftefla  , la  quale  comincia 
ogni  giorno  i fuoi  Uffizj  con  quelle 
parole  del  Re  Profeta  : Signore  aprite 
le  mie  labbra  , e la  mia  bocca  annunzie- 
rà le  vojìre  lodi . Ed  in  una  delle  Tue 

'■  orazioni  ci  fa  domandare  a Dio  , che 
egli  ci  faccia  domandare  le  cofe  , che 
gli  fono  di  piacere . 

- ' flj  r icfereep. . :\A. 
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Delle  principali  formole  di  preghiera 
adoperate  nella  Chiefa  ; e prima 
del  fegno  della  Croce . 


fc  ■ .<  \riitU.  it  H V''w  > v A-5 

D./^He  cofa  è il  fegno  della  croce? 

R.V_><  Il  fegno  della  croce  è una  corta 
preghiera  y colla  quale  noi  rendiamo 
omaggio  a’  principali  milterj  della  Re- 
ligione . ,Jt 

D.  Come'  fi  fa  il  fegno  della  croce  ? 

R.  Si  fa  portando  la  mano  delira  alla 

-*•> fronte^-, poi  al  petto  , indi  alla  fpalla 
fmiftra  , e di  là  alla  dritta  , dicendo 

* nel  medefimo  tempo  : In  nome  del  Pa- 

- dre , e del  Figliuolo , e dello  Spirito-San- 
to : Amen . 

D.  Perchè  dite  in  nome  in  numero  fin- 

* golare , e non  già  in  plurale , ne'  nomi 

del  Padre  , e del  Figliuolo,  e dello 
Spirito-Santo  l *j 

R.  Quello  è per  confettare  V unità  di  na- 
tura nelle  tre  perfone  Divine  . Vi  fo- 
no tre  perfone  in  Dio , ma'  non  v’  ha, 
che  un  folo  nome , cioè  una  natura , 
un’  effenza  , una  follanza  , una  divini- 
tà , la  quale  è la  fletta  , tutta  intera  , 

- ed  infeparabile  in  ciafcuna  delle  tre 

perfone.  1 

Ai  4 D. 
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D.  Qual  miffero  onoriamo  facendo  il  fo- 
gno della  croce  ? 

R.  Noi  onoriamo  i.  il  mi  fiero  della  San- 
tiflìma  Trinità,  invocando  diftintamen- 
le  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spiri- 
to-Santo , come  un  folo  Iddio  . z.  il 
miftero  della  noftra  Redenzione  , che 
t operò  Gesò-Criffo  morendo  su  la  cro- 
ce , il  quale  fuppone  il  miflero  della 
fua  Incarnazione . 

D.  Con  quale  intenzione  dobbiamo  noi 
fare  il  fegno  della  croce , e dire  le  pa- 
stoie, che  V accompagnano  ? 

R.  Dobbiamo  farlo  coll’  intenzione  i. 
d’adorare,  ed  invocare  Iddio  nell’Uni- 
tà di  fua  natura,  e nella  Trinità  del- 
le fue  perfone  . 2.  di  offerirgli  le  pfe- 
ghiere  , e le  azioni  , che  facciamole 
di  ricordarci , che  le  dobbiam  fare  in 
fuo  nome , e per  fua  gloria  . di  pro- 
teftare  , che  noi  poniamo  tutta  la  no- 
ftra confidenza  , e tu\to  il  noffro  ap- 
poggio nel  nome  del  Signore  , e che 
noi  non  vogliamo  gloriarci  , je  non  fe 
nella  croce  di  Gesù-Crijìo  (a)  . 4.  di  do- 
mandare a Dio  la  lua  allìffenza  , e 1* 
fua  benedizione  per  gli  meriti  di  Ge- 
sìt-Criffo' crocififfò  per  noi  . 

D.  L’  ufo  del  fegno  della  croce  è egli 

an- 

Ca)  Ad  Galat.VI.  14.  Abfit  gloriar»  niji  in  crii* 
co  Domini  nojiri  JeJu  Cirifli  . 

* ; 
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antico  nella  Chicfa  ? 

R.  E’  della  prima  antichità  . Tertullia- 
no , ed  altri  Padri  antichiflìmi  ne  fan 
menzione  , come  di  una  pratica  (labi- 
lità univerfalmente  , ed  ei  rapporta  , 
che  il  Tanto  legno  delia  Croce  mette- 
va in  fuga  i Oemonj . vtf 

D.  Quando  bifogna  fare  il  legno  della 

croce  ? ÌÀ&t  ' 

R.  Bifogna  farlo  ad  efcmpio  de*  primi 
> , Criftiani  levandoci  « e coricandoci  ; al 

principio , e nel  fine  di  tutte  le  nollre  ' 
’ preghiere  ; al  principio  di  tutte  le  no- 

fire  principali  azioni  ; prima  , e dopo 
? - r-  il  pranzo  ; quando  fiamo  attaccati  da 

qualche  tentazione  , o efpodi  a qual- 
che pericolo  . I primi  fedeli  non  face- 
vano alcun*  azione  anche  di  poca  im- 
i portanza  fenz*  armarli  col  fegno  della 
croce . 

D.  Perchè  bifogna  far  il  fegno  della  cro- 
ce, quando  fiam  tentati  , o ci  trovia- 
mo in  qualche  pericolo  ? 

R.  Perchè  neffuna  cofa  è più  fpaventofa 
.-al  Demonio,  nè  piti  capace  di  prefer- 
(*  varci  da  ogni  male  , quanto  la  croce 


./  di  Gesù  Crifto  , per  la  quale  egli  vio- 


le il  demonio , e diilrulfe  il  di  lui  im- 
perio . 

D.  Con  quai  Tenti  menti  fi  deve  fare  il 
fegno  della  croce  ? 

, Si  deve  fare  con  fentimenti  interiori 


A a s 
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di  fede  , di  pietà,  e di  rifpetto.  E’  un 
profanarla  quando  fi  fa  fenz’  attenzio- 
ne , per  coftume , e come  per  cafo. 

D.  Il  fegno  della  croce  fi  fa  egli  fola- 
H mente  nella  maniera  , che  avete  fpie- 
gata  p 3 MPR?- 

R.  Si  fa  anche  in  molte  altre  maniere  . 
> La  Chiefa  fa  de'frequentiffimi  fegni  -di 
croce  nel  Tanto  fagrificio  della  Melfa  , 
ne’  fuoi  eforcifmi  « nelle  fue  benedizio. 
•te  ni  , ed  in  tutte  le  fue  cerimonie . Tut- 
- ti  i fedeli  ne  fanno  anche  fopra  loro 
medefimi  nelle  differenti  parti  del  fa- 

* Orificio,  della  Meffa  . Noi  ne  facciamo 
per  efempio  tre  alla  lettura  del  Tanto 

* Vangelo  nella  MefTa  , uno  su  la  fron- 
te  , uno  su  la  bocca , ed  un  terzo  fui 
petto  . 

D.  Perchè  facciamo  allora  quelli  fegni  di 
croce  ?' 

fftV  Li  facciamo  su  la  noftra  fronte  , per 
-«  domandare  l’  intelligenza  delle  verità 
Evangeliche , e la  grazia  di  non  ar- 
& TOffircene  su  la  noftra  bocca , per  do- 
*■  mandare  la  forza  di  altamente  confef- 

* farle  avanti;  gli  uomini,  e su  ’i  nofiro 
petto  per  domandare  , che  egli  le  im- 

f#  prima  nel  noflro  cuore  , Spirandocene 
T amore .. 

MD/  Perchè  la  Chiefa  nel  Tuo  pubblico 
culto  fa  un.  sì.  gran  numero,  di  fegni 
di  croce  l 

‘ ' fWM*  m R 
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R.  Per  lignificare  , che  efifa  mette  tutta 
\ la  fua  confidenza  nella  croce  del  Sal- 
v vadore  , e che  non  attende  1’  effetto 
delle  Tue  preghiere,  e di  quelle  di  tut- 
to il  fuo  miniftero  , fé  non  fé  da’  me- 


riti  della  fua  paffìone 

ì ìÀ- 
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CAPITOLO  IH. 
Deir  Orazione  Domenicale, 

§•  i 

DeìP  Eccellenza  del P Orazione 
Domenicale . 


D.  /^*\Uar  è la  pii 
V^J^le  preghiere 
R.  E’  1’  orazione  ] 


più  eccellente  di  tutte 
liete  vocali? 

Domenicale  , o il 

Pater  nofter. 

D.  Che  cola  è 1*  orazione  Domenicale  ? 
R.  L*  orazione  Domenicale  è una  pre- 
ghiera y che  ci  ha  in  legnata  noftro  Si- 

?iore  fteffo,  ed  ei  ce  1’  ha  preferitta: 
recherete  così  , diffe  egli  (a)  : Padre 
noftroy  &c. 

D Tutti  i Criftiani  fono  obbligati  di 
fapere  V orazione  Domenicale  ? 

R.  Sì  , tutti  fono  obbligati  \ fi  deve  lo- 
• ro  infegnare  dalla  prima  fanciullezza  ; 
ed  è un1  ignoranza  peccaminofa  il  non 
fanerla . V . 

D.  Perchè  dite,  che  1*  orazione  Domeni- 
cale è la  più  eccellente  di  tutte  le  ora- 
zioni vocali  ? 

R. 

[a}  Manli.  VI.  Sic  erge  vet  erabitis  , tre. 
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R.  r. Perchè  Gesù-Crifto  Sapienza  incar- 
nata n’  è l’autore.  2.  perchè  racchiu- 
de i 1 poche  parole  tutto  ciò , che  pof- 
fiamo  defiderare , e domandare  a Dio  , 
e prefcrive  1*  ordine , col  quale  lo  dob- 
biamo domandare . 

D-  Che  intendete , quando  dite , che  l’o- 
razione Domenicale  racchiude  tutto  ciò, 
che  polliamo  domandare  a Dio  ? 

R.  Intendo  , che  non  dobbiamo  domandar 
alcuna  cola  a Dio , che  non  lì  riferisca 
'a  qualcheduna  delle  domande  dell’ ora- 
zione Domenicale.  Polliamo  bene  fer- 
virci  di  altre  parole  nelle  noflre  pre- 
ghiere , ma  non  polliamo  domandare 
a Dio  altra  cofa  , quando  preghiamo 
come  bifogna  , fé  non  quello  , che  fi 
racchiude  in  quella  divina  preghiera  . 
Ogni  domanda , la  quale  non  vi  fi  può 
riferire  , i indegna  di  un  Crilliano  , e 
non  può  efler  grata  a Dio  . 

D»  Perchè  aggiungete  , che  1’  orazione 
Domenicale  prefcrive  l’ordine,  col  qua- 
le deve  domandarli  ciafcuna  cofa  ? 

fc*  Perchè  non  folamente  non  dobbiamo 
domandare  a Dio  altra  cofa , che  quel 
che  fi  contiene  nell’  orazione  Domeni- 
cale , ma  ancora  perchè  niente  dob- 
biamo defiderare  , nè  domandare  , fe 
non  feguendo  1’  ordine  , che  in  elfa  ci 
è dimollrato  ; cioè  a dire  , che  dob- 
biamo defiderare  , e domandare  prima 
di  ogni  cofa  la  fantificazione  del  nome 

di 
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di  Dio,  lo  ftabilimento  del  regno  del- 
la Tua  giuilizia  , e ’l  compimento  del- 
la fua  Tanta  volontà, e che  tutti  i be- 
ni particolari , che  domandiamo  , tanto 
per  noi  , quanto  per  gli  altri  , debbo- 
no fubordinarfì  , e riportarli  a quello 
fine  . Quello  è anche  quello , che  Ge- 
sù Cri  Ho  c’infegna  nel  Vangelo,  quan- 
do dice  : Cercate  prima  • il  regno  di  Dioy 
■ e la  Jua  giufìizia  , e tutte  P altre  coft 
vi  faran  donate  di  foprappih  (a)  . 

D.  Qual  ufo  fa  la  Chiefa  dell’  orazione 
Domenicale  ? 

R.  Ne  fa  un  ufo  continuo  : per  ella  prin- 
' cipia , e compifce  tutte  le  lue  pubbli-  J 
che  preghiere  : 1’  ufa  affai  fovente  nel 
corfo  de’  fuoi  Uffizi  > ed  in  particola- 
re nel  fanto  fagrificio  della  Melfa,  do- 
po che  GesìirCrillo  lì  è renduto  pre- 
fente  per  mezzo,  della  confecrazione* 

D.  Perchè  la  Chiefa  dice  sl.fpeffo  l’ora- 
zione Domenicale? 

R.  i.  Per  ubbidire  a Gesù-Crido , il  qua- 
le ci  ha  preforma  quella  preghiera  . z. 
per  conformarvi  tutti  i nottri  defider; , 
e 1’  altre  noltre  preghiere  . 

D.  Quando  i fedeli  debbono  dire  1’  ora- 
zione Domenicale  ? rm. 

IL  Debbono,  dirla  ogni  giorno  almeno  la  ; 

mat- 

(a)  Matth.  VI.  32.  Qjitrtte  primum  Regnunt 
■De/  v Gr  fujli  ti  am  ejut , ha;  ironia  odjitietnuv 
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mattina  , e la  fera  , ed  ufarla  in  qual- 
che altro  tempo  della  giornata  . 

D,  Con  quali  difpofi7.ioni  bifogna  dire  1* 
orazione  Domenicale? 

R.  Bifogna  i.  dirla  con  un  defiderio  lin- 
eerò di  quel  che  domandiamo  a Dio  , 
fenza  di  che  il  nottro  cuore  fmentireb- 
’be  le  nottre  parole  . 2.  con  una  ferma 
confidenza  di  efleTe  efauditi . -Q 

D.  Su  di  che  fi  fonda  quella  confidenza? 
R.  Si  fonda  su  di  ciò , che  elfendo  P ora- 
zìone  Domenicale  una  fupplica  , che 
Gesù  Cri  fio  fielfo  ha  ordinata  per  effer 
prefentata  in  fuo  nome  al  Padre  eter- 
no y non  è poflibile  y che  non  fia  rice- 
vuta favorevolmente  , fe  la  prefentia.- 
fno  , come  bifogna  . 

D.  Di  che  è comporta  V orazione  Dohie- 
nicale? 

R.  Er  comporta  di  una  corta  prefazione 
e di  fette,  domande  . 

D.  In  che  confitte  la  prefazione  dell’  ora- 
zione Domenicale  ? . 

R.  Confitte  in  quefte  parole  No/Ira  Pa- 
dre , che  fate-  ne'  neh* . 

D.  Quali  fono,  le  fétte  domande  ? 

R.  Eccole  per  ordine  ì.  Sia  Santificato  il 
• vofiro  nome • , 2.  Venga  il  vofiro  regno  . 

3.  Sia  fatta  la  voflra  volontà  così  full* 
rii  terra , jiccome  nel  cielo  . 4.  Dateci  oggi 
il  nojìro  pane  cotidiano . 5.  Rimettete-  si 
sitf  mi  * nojlri  debiti  , Jiccome  noi  li  ri- 
mettiamo a tiefìri  debitori  . 6.  E 
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* f • J • • • . ..  b 


c inducete  in  tentazione  . 7.  Ma  libera- 
feti  dal  male.  Amen, 


* \ Spiegazione  della  Prefazione  dell* 


Erchè  Gesù*Crifto  ci  fa  cominciare 


V orazione  Domenicale  da  quelle 
parole  , Padre  nofiro  ? 

R.  Per  farci  conofcere , che  dobbiamo  in- 
dirizzarci a Dio  come  a noftro  Padre. 

D.  Perchè  bifogna  indirizzarci  a Dio  co- 
me a noftro  Padre? 

R.  Perchè  Iddio  è veramente  il  noftro 
Padre  , ed  ei  ci  ha  pollo  ai  numero 
de1  fuoi  figliuoli  per  la  grazia  dell’ ado- 
zione : Perchè  voi  fiete  figliuoli  , dice 
S.  Paolo  , Iddio  ha  inviato  ne  vojlri 
fuori  lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  , il  qua- 
le grida  , cioè  , che  ci  fa  gridare  : mio 
Padre  , m>o  Pad*e  (*) . 

0.  Iddio  non  è egli  il  Padre  di  tutte  le 
. creature  ? 

R.  Iddio  in  un  fenfo  generale  è il  Padre 
di  tutte  le  creature,  perchè  egli  ha  da- 
to loro  P eflfere,  e le  conferva  : ma  di 
una  maniera  particolare,  ed  in  un  fen- 


00  Ad  Giht.VI.  6.  Odiarti  am  autem  e flit  fitti t 
mifit  Deus  Spiritum  Fitti  fui  in  corda  vtflra  da* 


§.  II 


Orazione  Domenicale 
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fo  fpeciale  è Padre  de’  fedeli  , perchè 
per  la  grazia  della  regenerazione  gli 
ha  incorporati  a Gesù-Crifto  luo  unico 
Figliuolo  , e gli  ha  renduti  fuoi  figli- 
uoli', e fratelli  di  Gesù-Crifto. 

D.  Siatno  noi  figliuoli  di  Dio  , ficcome 
Gesù-Grifto  è Figliuolo  di  Dio? 

R.  No  : la  differenza  è eftrema  : Gesù- 
Crifto  è figliuolo  di  Dio  per  natura  , 
effendo  generato  fino  dall’  eternità  dal- 
la foftanza  del  Padre  , ed  effendo  un 
medefimo  Iddio  con  lui  ; ali’  incontro 
noi  fiam  fatti  figliuoli  di  Dio  nel  tem- 
po per  la  grazia  dell'  adozione  , e per 
1’  unione  , che  abbiamo  con  Gesù-Cri- 
fto , nel  quale  fiamo  fiati  adottati  . 

D.  Qual  vantaggio  prendiam  noi  da  que- 
lla gloriofa  qualità  di  figliuoli  di  Dio? 
R.  Effa  ci  dà  il  dritto  all’  eterna  eredità: 
Se  noi  fitam  figliuoli  , dice  S.  Paolo  , 
fiamo  anche  eredi  ; eredi  di  Dio , e coe- 
redi di  Gesù-C rifio  t purché  /offriamo  con 
lui  , acciò  fiamo  con  lui  glorificati  {a)  „ 
D.  Se  in  Gesù-Crifto,  e per  Gesù-Crifto 
fiam  fiati  fatti  figliuoli  di  Dio  , dun- 
que in  Gesù-Crifto,  e per  Gesù-Crifto 
unicamente  abbiamo  il  dritto  di  chia- 
mare Iddio  noftro  Padre  ? 

R. 

CO  Ad  Rom.VIII.  17.  Si  totem  fili i , 6*  ótre* 
des  : htredes  quidem  Dei , coheredes  autem  Córijli  ; 
fi  ttmen  compatimur , ut  & conglori fictmur . 

* li  — 
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R.  Sì , perchè  Iddio  non  ci  riconofce  per 
fuoi  figliuoli  , fe  non  in  quanto  Piamo 
riuniti  à Gesù-Crillo  Tuo  unico  Fi- 
gliuolo . 

D.  Quelle  parole  : Padre  nofiro  , quai  Pen- 
timenti debbono  eccitare  nel  nollro 
cuore  ? 

R.  Debbono  eccitarvi  Pentimenti  di  filia- 
le , e rifpettofo  amore , di  un’  umile  , 
e profonda  riconofcenza  , e di  una  fer- 
ma confidenza  . 

D.  Perchè  quefle  parole  debbono  eccita- 
re in  noi  Pentimenti  di  un  amor  filia- 
le e rifpettofo  ? 

R.  Perchè  il  primo  dovere  di  un  figliuo- 
lo è di  amare  , e rifpettare  il  Può  Pa- 
dre : perciò  Iddio  dice  in  un  Profeta  : 

1 IJa  figliuolo  onora  il  fno  padre  ....  . 

* ’ fe  dunque  io  fono  il  vofiro  Padre  , ov  è 

il  rifletto  filiale , che  mi  dovete  ( a )? 

D.  Perchè  quelle  medefime  parole  debbo- 

' no  eccitare  in  noi  una  umile  , e pro- 

* fonda  riconofcenza  ? 

R.  Perchè  noi  non  polliamo  balìantemen- 
te  ringraziare  Iddio  della  grazia  inefti- 
mabile  , che  ci  ha  fatta  di  renderci 
fuoi  figliuoli  adottivi , da  nemici  , che 
eravamo  pe  ’l  peccato  : Confidente  , 
dice  l’Apollolo  S. Giovanni,  qual  amo- 
re 

[a]  M.il.T.  6.  Filiti s bonorat  pattern . . ffi  ergo 

Pater  ego  pitti  t ubi  efl  honor  mtus  ? 
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re  il  Padre  ha  per  noi  , di  volere  , thè 
fiamo  chiamati  , e fiamo  effettivamente  , 
i figliuoli  di  Dio  (a)  . 

D.  Perchè  quelle  parole  debbon  anche  ec- 
citare in  noi  una  fermq.  confidenza? 

R.  Perchè  fe  i padri  fecondo  la  carne 
non  negano  a’  loro  figliuoli  quel  , che 
è loro  neceffario  , quando  pofiòno  dar- 
celo loro  ; Iddio  , che  ci  permette  di 
chiamarlo  nollro  Padre,  e che  lo  è di 
fatto  , neppur  ci  negherà  ciò  , che  gli 
domandiamo  pe  ’l  fuo  Spirito  : Se  voi 
quantunque  mali  yò ice  Gesù-Crifto  , fa- 
pete  dare  delle  buone  cofe  avojlri  figliuo- 
li , quanto  più  il  vojìro  Padre  celefie  da- 
ta egli  i veri  beni  , il  buono  Spirito  a 
quei  , / quali  glie  lo  domandano  ( b ) ? 

D.  I Criftiani  , i quali  han  perduta  la 
grazia  di  Dio  , polTono  anche  chiamar 
Iddio  loro  Padre , nel  medefimo  fenfo, 
che  i giudi  ? , 

R.  Han  perduto  quello  dritto.  Nondime- 
no Iddio  permette  loro  di  chiamarlo 
loro  Padre  , purché  entrino  finceramen- 
te  ne’  fentimenti  del  figliuol  Prodigo 
del  Vangelo , e che  gli  dicano  con 
. corn- 

iti I.  Joann.  III.  t.  Videte  quahm  carìtatem 
dedit  nobis  Parer , ut  Filii  Dei  nominemur , & fi- 
ntar. 

(b)  Matth.  VII.  9.  Si  ergo  voi  cmn  fitis  mali, 
nofiit  bona  data  dare  filiis  vejìris  ; quinto  magis  Pa- 
rer vejler , qui  in  itlìt  efi , dabit  bona  petentibut 
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compunzione , e nel  profondo  del  cuo- 
re : Mio  Padre  ho  peccato  contro  il  cie- 
lo , e contro  di  voi  ; non  fono  pià  degno 
di  effer  chiamato  vojìro  figliuolo  ( a ) . 

D.  Perchè  diciamo  nojlro  Padre  , e non 
mio  Padre  . 

R.  i.  Perchè  avendo  tutti  il  medefimo 
Padre , e fperando  da  lui  la  medefima 
eredità  , non  dobbiam  pregare  {blamen- 
te per  noi  , ma  per  tutti  i fedeli , i 
quali  fono  i noftri  fratelli . 2.  per  farci 
comprendere  , che  non  preghiamo  in 
noftro  proprio  nome  , ma  in  nome  di 
Gesà-Crifto,  ed  in  unione  con  tutto  il 
corpo  della  Chiefa  , della  quale  abbiami 
T onore  di  efler  membri . 

D.  Non  polliamo  nell’  altre  preghiere  di- 
re a Dio  mio  Padre? 

R.  SI,  lo  polliamo,  e così  anche  ci  fpie- 
ghiamo  in  un  gran  numero  di  falmi  , 
e di  altre  preghiere , molto  autorizzate! 
ed  ufate  nella  Chiefa . Ma  o noi  di- 
fi  siamo  mio  Padre  , o noflro  Padre , non 
dobbiam  mai  dimenticarci , che  le  no- 
ftre  preghiere  non  poflono  efler  grate 
a Dio  , fe  non  in  quanto  ci  uniamo 
~-7  con  Io  fpirito  , e col  cuore  con  GesCt- 
Criflo  , e con  tutto  il  corpo  miftico  , 
eh’  è la  Chiefa  . « • 

D. 


00  Luca  XV.  zi.  Vatcr , peccavi  in  Cétium  , éf\ 
Corani  te  : jam  non  fum  dignttt  voeari  fliut  tutu. 
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D.  Eflendo  Dio  per  tutto  , perchè  gli  di- 
ciamo , e he  fiete  ne  Cieli  ? 

R.  i.  Perchè  (ebbene  Iddio  Ha  in  ogni  luo- 
go colla  fua  immenfità  , noi  con  fide- 
riamo  il  Cielo , che  è la  parte  la  più 
fublime  dell’  univerfo , come  il  Trono 

' della  fila  gloria.  2.  perchè  nel  Cielo 
Iddio  fi  fa  vedere  alia  fcoverta , e len- 
za velo  da’  beati  . 5.  per  follevare  il 
nollro  fpirito  , e i noftri  cuori  verfo  il 
Cielo  , ed  eccitare  in  noi  il  defiderio , 
e la  fperanza  di  po (ledervi  Dio  . 

* Ù*  •-  v-'4  + Vi * -Ai 

§.  nr. 

::■£  'i,  ■ - » i • . ’i 

Spiegazione  della  piima  domanda  . 

D.T)Erchè  diciamo  a Dio*/**  fanti  ficai» 
X il  vofito  nome  ? può  il  Tuo  nome 
efler  più  Tanto  di  quel  che  è ? 

R.  No  , Iddio  non  può  acquillare  alcun 
nuovo  grado  di  fantità , poiché  egli  è 
la  fantità  medefima  , e poflìede  infini- 
tamente la  pienezza  di  tutte  le  perfe- 
zioni . 

D.  Che  domandiamo  'dunque  con  quelle 
parole  ? 

R.  Domandiamo  , che  il  nome  di  Dio  , 
il  quale  è infinitamente  Tanto,  e non 
è altro,  che  Dio  ftefiò , fia  conofciuto, 
amato  , adorato  , e glorificato  . 

D.  Perchè  domandiamo,  che  Dio  fia  co- 
nofciuto , amato  , e glorificato  ? 

R. 
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R.  Noi  domandiamo  che  fia  conofciuto  , 
amato  , e glorificato  , non  fedamente 
da  noi , ma  anche  da  tutti  gli  uomini, 
e acciò  tutti  gli  rendano  il  fupremo 
omaggio , il  quale  è dovuto  alla  Tua 
Maefla  . Così  con  quelle  parole  doman- 
diamo. i.  la  converfione  degl’  infedeli, 
degli  eretici , degli  fcifmatici,  e de’  pec- 
catori . 2.  lo  fiabilimento , e la  perfe- 
veranaa  de’  giudi  nella  giuftizia  ; e do- 
mandiamo l’uno,  e l’altro,  acciò  Dio 
fia  glorificato  . 

D.  Per  qual  principio  bifogna  fare  que- 
lla domanda  ? 

R.  Non  fi  può  fare  finceramente , fe  non 
per  ifpirito  di  carità . Perchè  non  ap- 
partiene , le  non  alla  carità  di  defide- 
rare  prima  di  ogni  cola  la  gloria  di 
Dio  , e la  fantificazione  del  prolTìmo 
per  la  gloria  di  Dio.  \ ' 

D Perchè  1’  orazione  Domenicale  comin- 
cia dg,  quella  domanda  ? 

R.  Perchè  la  gloria  di  Dio  deve  edere 
il  primo  oggetto  de’  nolìri  defiderj , e 
1’  ultimo  fine , al  quale  riportiamo  tut- 
to il  rimanente.  , , 

D.  Quei , che  diflonorano  Dio  co1  loro 
difeorfi , o colla  loro  condotta  , poffon 
dire  quelle  parole  ì § 

R.  Non  le  poflon  dire  fe  non  per  loro 
condanna,  e mentendo  allo  Spirito-San- 
to , le  pure  non  concepifcano  lenti  men- 
ti di  penitenza  , e non  comincino  al- 
ci meno 
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meno  a dolerfi  delle  loro  mancanze  . 

D.  In  quali  difpofizioni  dunque  bifogna 
eflere  per  fare  utilmente  quella  pre- 
ghiera ? 

R.  Bifogna  amare  , e delìderare  almeno 
in  qualche  grado  la  gloria  di  Dio,  ed 
applicarfi  a menare  una  vira  , la  quale 
tenda  a fantificare  in  noi  Hellì  jl  nome 
di  D io , ed  a condurre  gli  altri  a lan- 
tificarlo  • *> 

1 4 ^ ‘ # K \ m \ . V , ^ M ‘jtj 

§.  iv. 

Spiegazione  della  feconda  domanda  • 

D.  Uando  diciamo  a Dio  , ven» 
ga  il  voflro  Regno  , domandiamo 
noi  che  Dio  regni  fopra  tutto  i’  Uni- 
»,  verfo.J 

R.  No;  perchè  Dio  regna  efienzialmente, . 
ed  efercita  fopra  tutte  le  creature  un 
potere  Covrano,  al  quale  niente  fi  puh 
; togliere:  IL  voflro  regno,  o Signore,  di- 
ce il  Re  Profeta  , è il  regno  di  tutti  i 
fecoli  , e ’/  v<jlro  impero  Ji  e/tende  in 
turre  L età  (a)  . _ jjjfydiftffiii 
D.  Che  gli  domandiamo  dunque  con  que- 
lle parole  ? 

R.  Gli  domandiamo  , che  regni  al  pre- 
i ì > • len- 

[a]  Pfalm.  GXLI V.  13,  Regn ffm  tttum  rtgnum 
tmni  u m feculoréim  :&  dominai  io' tu*  in  ovini  gc- 
ntr*tionc,  Or generationetn  . 
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ferite  ne’  noftri  cuori  per  la  fua  grazia, 
e ci  faccia  regnare  con  lui  nella  glo- 
ria . 

D.  Quando  è che  Iddio  regna  ne’  noftri 
cuori  per  la  fua  grazia  ? 

R.  Quando  ci  fa  la  grazia  di  amarlo  più 
di  ogni  cofa , e di  deli  derare  di  crefce- 
re  maggiormente  nel  fuo  amore. 

D.  Si  può  fare  quella  domanda  fenz’amar 
Iddio  ? 

R.  Si  può  fare  fenz*  amare  ancora  Iddio 
di  un  amor  dominante,  ma  non  fi  può 
fare  veramente  fenza  cominciare  alman- 
co ad  amarlo  ; perchè  non  è podi  bile 
di  defiderare , che  1’  amor  di  Dio  regni 
nel  noftro  cuore  , fe  non  fi  ha  di  già 
qualche  principio  di  quello  fanto  a- 
more . 

D.  Iddio  regna  perfettamente  in  noi  per 
la  fua  grazia  in  quella  vita  ? 

R.  Nò  : non  vi  regna  ancora  fe  non  im- 
perfettamente , perchè  la  carità  non  è 
mai  interamente  perfetta  in  noi  fulla 
terra . Solo  in  cielo , ove  vedendo  Id- 
dio in  fe  Hello,  e fenza  velo,  lo  ame- 
remo perfettamente , ed  immutabilmen- 
te , fenza  poterci  mai  dividere  da  lui  . 

D.  Che  conchiudete  da  ciò 

R.  Ne  conchiudo  , che  per  fare^  quella 
domanda  , bifogna  defiderare  1'  intera 
confumazione  della  nollxa  carità  nel 
cielo  , e tendervi  per  un  movimento 
del  nollro  cuore  . 

D.Fac- 
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D.  Facciamo  noi  quella  domanda  per  nói  • 
foli  ? 

R.  La  facciamo  anche  per  tutti  gli  uo- 
mini, e dobbiamo  desiderare,  che  tut- 
ti fi  fottómettano  volontariamente  all*  - 
impero  della  grazia  di  Dio  . 

D.  Quella  domanda  ha  ella  anche  qual- 
, che  altro  oggetto? 

R.  Quella  domanda  ha  anche  per  ogget- 
to la  venuta  del  regno  perfetto  di  Ge- 
sù Crilto , e della  fua  Chiefa . 

D.  Che  domandiamo  per  riguardo  alla 
Ghiefa  ? - . i v , r 

R.  Domandiamo, che  la  Chiefa,  la  qua- 
le è chiamata  fpefiò  nel  Vangelo  il 
regno  di  Dio  , fi  dillenda  per  tutta  là 
terra  , che  fia  riconofciuta’ la  fua  auto- 
; rità'*  che  trionfi  di  tutto  cib , che  fe 
s'.  le  oppoae  , e xhe  finalmente  fia  tutta 
intera  , riunita , e glorificata  con  Ge- 
. sù-Crillo  luo  capo  per  tutta  1’  etera it^ 

D.  Che  domandiamo  noi  per  rapporto  a 
Gesù-Criilo  ? 

R,  Domandiamo,,  che  Gesù-Crillo  , il  cui 
regno  è ora  fconofciuto  , contraddetto  , 
ed  ‘oltraggiato  da  una  infinità  di  per;- 
fbne  « apparifca  nell’  ultimo  giorno  in 
tutto  lo  fplendore  della  fua  poflanza  , 

' e che  tutti  i nemici  gli  fieno  alfogget- 
; tati  9 o volontariamente,  o per  forza  . 

Al  preferite  Gesù-Crijlo  , dice  S.  Paolo  , 
regna*  rnn  non  regna  fenx.it  contraddizio- 
ne per,  infime  he  lddio.abbia^  pojìo  tutti 
Tom,  111 \ B b i fuoi 
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i fuoi  nemici  /otto  i fuoi  piedi 

La  morte  farà  /’  ultima  nemica  , la 
quale  farà  dijlrutta  , per  la  rifurrezio- 
ne  generale , la  quale  farà  feguita  im- 
mantinente dal  giudizio  eftremo  , per 
cui  i reprobi  faran  per  Tempre  fepara- 
ti  dagli  eletti  : Quando  adunque  tutte 
le  cofe  faran  affoggettate  al  Figliuolo  9 
egli  fi  ajfoggettetà  ancora  a colui , il  qua - 
. , le  avrà  a lui  affoggcttato  ogni  cofa , ac* 

■ ciò  Iddìo  fin  tutto  in  tutti  ( a ) . Ed  al- 

lora farà  , che  il  regno  di  Dio , e del 
Tuo  Crifto  , e di  tutti  i Beati  uniti  a 
Crifto , farà  interamente  confumato  per 
tutta  1’  eternità  . 

D.  I Crftiani  , i quali  dimorano  tran- 
quillamente lotto  f impero  del  Demo- 
nio, e non  • s’  intereflano  punto  pe  ’I 
regno  di  Dio  , te  di  Gesìi-Crifto  , pof- 
fon  dire':  venga  il  voflro  regno ? 

R.  Non  poflbn  dire  quelle  parole  len- 
za pronunziare  loro  lleifi  la  loro  con- 
danna . 

D.  Perchè  dite , che  pronunziano  la  loro 
condanna  ì 

R.  Perchè  il  regno  di  Dio  , e del  Tuo 

Cri- 

1 ../.ri  . i ;.!!>•'  ! V-  ! r 

. CO  I.  Ad  Coriutb.  XV.  *5-  Oporiat  autem 
illum  regnare  , dante  ponat  omfut  inimico!  fub 
fedi  bus  e fut . Nóviffima  autem  inimica  deflruetur 
' m0rs . ...  Cum  autem  fubjetto  fuerint  ilti  omnia: 
* — fune  & ipfr  Filiut  fu&jtRus  erit  ei  , qui  fubjttii 
piti  omnia  yut  fit  Deus  omnia  in  omnibus  « . ■ , 

\ ‘ J f ti  , 
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Crifto  verrà  infallibilmente  o il  voglio- 
no, o no;  e tutti  quei  , ne*  quali  Id- 
dio non  avrà  regnato  su  la  terra  per 
mezzo  della  grazia , e che  non  farà  re- 
gnare con  lui  nella  gloria  , proveranno 
il  regno  terribile  della  fua  giutlizia  ,U 
quale  li  condannerà  all’ eterne  pene. 


5.  v. 


Spiegazione  della  terza  domanda . 

D./'^VlTarrdo  noi  diciamo  a Dio  yfìa  fat - 
V^/  ta  la  vojìra  volontà  , gli  doman- 
diamo forte  , eh’  ei  faccia  ciò  , che 
vuole  ? 

R.  No  , perchè  Iddio  effendo  onnipoten- 
te , fa  tutto  ciò  , che  vuole  , dice  la 
Sritt  ara  , nel  cielo  , e full  a terra  , nel 
mare  , ed  in  tutti  gli  abifji  . Neffuna 
cofa  teftfle , nò  può  reftflere  alla  fua  vo- 
lontà . 

D-  Che  domandiamo  dunque  con  quelle 
parole  ì 

R.  Domandiamo  a Dio  , che  ei  faccia 
volere  quello,  che  ei  vuole. 

D.  Che  intendete  con  quello  ? 

R.  Intendo , che  noi  domandiamo  a Dio 
1.  che  ci  faccia  amare  , ed  o (Ter vare  i 
fuoi  comandamenti,  i quali  fono  chia- 
mati fpelfio  nella  Scrittura  la  volonrà 
dèi  Signore.  2.  che  ci  fonomètta  la 
no%a  volontà  alla  fua  , in  tutti  gli  ;àv* 
' J * B b 2 ve- 
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venimenti , che  accadono  nel  mondo  , 
e che  fono  tutti  regolati  dalla  Tua  prov- 
videnza. . f 

D Diftinguete  voi  dunque  in  Dio  due 
forti  di  volontà  ? 

R.  Sì,.  Vi  è in  Dio.  i.  una  volontà,  la 

Suale  è la  fuprema  regola  immuta- 
ne di  tutti  i noftri  doveri,,  colla  qua- 
le ci  comanda  il  bene  , e ci  proibiice 
il  male-,  a.  una  volontà  , la  quale  è 
la  cagione  onnipotente  di  tutti  gli  av* 
venimenti , per  mezzo  della  quale  ope- 
ra , o permette  tutto  ciò  , cne  accade 
nell’  univerfo.  < 

D.  Che  domandiamo  noi  a Dio  per  rap- 
porto alla  fua  volontà  confiderata  co- 
me regola  de’  noftri  doveri  ? 

R.  Domandiamo  la  grafia  di  adempirla 
con  fare  il  bene,  che  comanda, e con 
isfuggire  il  male,  che  proibifce. 

D.  Perchè  aggiungiamo  .*  Sopra  la  terra  , 
.ftccome  nel  cielo  ? 

R,  Per  infegnarci , che  noi  dobbiamo  ub- 
bidire alla  volontà  di  Dio  pe  ’i  me- 
defimo  motivo,  pe’l  quale  i Beati  gli 
V . ubbidirono  nel  cielo  . 

''*'h  D.  Per  qual  motivo  i Beati  ubbidirono 
; alla  volontà  di  Dio  ? 

R.  Gli  ubbìdifcono  per  amore. 

• D.;  Che  conchiudete  da  quello  ? 

‘ R.  Ne  conchiudo  , che  non  per  timore 
delle  pene  , nè  per  alcun  umano  mo« 
w • * tivo , ma  per  motivo  dell’  amor  di  Dio, 
~ ' « dei-  \ 
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e della  giuftizia , dobbiamo  oflervare  i 
Comandamenti  del  Signore  , e quella 
ubbidienza  d’  amore  gli  domandiamo  . 

D.  Che  domandiamo  a Dio  per  rapporto 
alla  Tua  volontà  confiderata  come  ca- 
gione di  tutti  gli  avvenimenti? 

R.  Gli  domandiamo  la  grazia  di  accetta- 
re con  fommelfione  , fenza  lagnanza  « 

0 mormorazione,  tutti  gli  avvenimen- 
ti , che  gli  piace  di  ordinare  , fia  pèr 
riguardo  a noi  , fia  per  riguardo  agli 
altri,  ad  efcmpio  de’ Beati , i quali  ap- 
provano , e benedicono  in  ogni  cofa  la 
condotta  di  Dio,  e ad  efempio  di  Ge- 
sh-Crillo  noftro  Salvadore,  il  quale  , av-  , 
vicinandoli  la  fua  paffione , diceva  al  * 
fuo  Padre  i ^S'ta  fatto  quei  che  volete  , 
non  già  quelle , che  voglio  (a) .. 

X).  Domandiamo  noi  quelle  grazie  , per 
noi  foli  t ':g:; 

R.  Nò  ; le  domandiamo  anche  per  tutti 

1 fedeli  ; - i quali  fono  noftri  fratelli  : 
perchè  l’orazione  Domenicale  è la  pre- 
ghiera di  tutto  il  corpo  della  Chiefa 

D.  Avete  detto  , che  noi  domandiamo  * 

' Dio4',  che  ci  faccia  volere  ciò , che  ega  ' 
vuole  , forfè  non  fiam  noi  padroni  ’ -X 
voler  ciò, , che  ci  piace  ? 

R.  Siam  padroni  fenza  dubbio  di  volere 

- * ' *.Y 


Matth.  OCXVI.  3 9,  Verumterrt»  non  fìctif 
vele  , Jed  ficut  tu  , « 
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ciò,  che  ci  piace  ; e fe  noi  vogliamo, 
otterviamo  i comandamenti  ; ma  la  cor- 
ruzione della  nottra  natura  è tale,  che 
noi  vogliamo  mai  il  bene  come  bifo- 
gna  , fe  Iddio,  il  quale  è onnipotente, 
e più  padrone  delie  nottre  volontà,  che 
non  lo  damo  noi  fletti  , non  ce  lo  fa 
volere  , e non  ce  n’  ifpira  1*  amore  . 
Perciò  Davide  diceva  a Dio  : Fatemi 
camminati  per  la  Jlrada  de'  vojlri  co* 
mandamenti  \ inchinate  il  mio  cuore  alt 
offervanzi  delle  ordinazioni  ( a ) . E S. 
Paolo  diceva  , che  Iddio  è quello  , il 
quale  opera  in  noi  il  volere  Jìcffo  , ed  il 
fare  fecondo  il  fuo  beneplacito  (é) . 

D.  Con  qual  difpofizione  bifogna  eflere 
per  far  bene  quefla  terza  domanda  ? 

R.  Bifogna  i.  avere  almeno  un  principio 
• d’amore  della  ^iuflizia  , il  quale  ci  fac- 
cia defiderare.  .1  adempimento  de’  divini 
comandi  , e ui  adorare  in  ogni  cofa, 
con  ralfegnazione  gli  ordini  della  prov- 
videnza . 2.  riconofcere  fìnceramente  , 
che  la  noflra  volontà  è nelle  mani  di 
Dio,  che  egli  è onnipotente,  per  mu- 
ltare le  malvagge  affezioni , e volgerle 
' verfo  il  bene , e non  appoggiarci  , fe 

non 

(a}  Piàlm.  CXVIII,  35.  3 6.  Dedite  me  in  fe • 
miram  mànthrerum  tuorum  , qui»  ipfsm  volai  , 
Inclite»  «or  meam  in  teff  imeni»  tu», 

00  Ad  Philipp. II.  >3.  I>tut  t/l  qui  eper»tur  ire 
Volti  d r velie  r & per f cere  in  ben»  volani  »H  » 
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non  fe  fui  foccorfo  della  fua  grazia  , 
dicendogli  con  S.  Agoftino  : Datemi 
ciò  , che  comandate  , e comandate  ciò  , 
che  vorrete  . \ , 

I \ Quei  i quali  non  fi  affaticano  ad  of- 
fervare  la  legge  di  Dio  , che  beftem- 
miano  la  condotta  della  fua  provviden- 
za , che  fi  danno  a’  lamenti  , cd  alle 
mormorazioni  nelle  pene  , che  loro  av- 
vengono , non  fono  dunque,  in  illato  di 
far  quefta  domanda  ? 

K*  E’  cofa  chiara , che  facendola  , il  lo- 
ro cuore  fmentifce  la  loro  bocca  , e le 
loro  parole  fono  contro  di  loro  fteffi  , 
perchè  non  defiderano  quello  , che  fem- 
brano  Ji  domandare . . 


. t t ' ; VI.  - . .*0! 

c ■ : • : - ■■  . - >* 

Spiegazione  della  quatta  domandi,* 

ì 

D./^He  domandiamo  a Dio  con  quelle 
- parole;  Dateci  oggi  il  nojìra  pane, 
eotidiano  ? ^ 

R.  Gli  domandiamo:  ciò.,  che  ci  è necejf- 
fario  ogni  giorno  per  . la  vita  dell*  ani- 
ma, e del  corpo.  . ;4  ; 

D,  Perchè  domandiamo  a Dio  cianuri 
giorno  cih,  che  ci  è neceflario  ? 

R.  Perchè  noi  fiamo  in  una  dipendenza 
continua  % ed  univerfale  * verfo  Iddio  , 
tanto  pe’l  corpo, quanto  per  ramina; 
e perchè  Iddio  vuole,. che  ogni  giorno 
« _ £ b 4 noi 
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noi  riconofciamo  quella  dipendenza  , et 
bifogno  , che  inceffan  temente  abbiami 
della  fua  aflfilìenza  . Così  noi  fiam  tat- 
ti avanti  a Dio  come  poveri  , e men- 
dichi , ì quali  non  han  cofa  alcuna  , nè 
nell’  ordine  della  natura  , nè  nell’  ordi- 
ne della  grazia  , fé  non  quello  , che 
ogni  giorno  ricevono  dalla  fua  mano 
liberale  . 

D.  I ricchi  , i quali  hanno  de’  beni  in 
abbondanza  , debbono  anch’  eftì  do- 
mandare a Dio  ogni  giorno  il  loro- 
pane  ? 

R.  Sì:  i ricchi  non  vi  fono  meno  obbli- 
gati , che  i poveri  : perchè  tutto  ciò 
che  hanno  , è nelle  mani  di  Dio  ; l’han- 
no dalla  fua  liberalità  , ed  ei  lo  pub 
loro  togliere  in  mille  maniere  , loro 
malgrado  , fenza  che  abbiano  il  dritto 
di  lagnarfene  „ 

P.  Perchè  ci  rellringiamo  a chiedere  il 
noflro  pane  ? 

R.  Perchè  noi  non  dobbiamo  nè  doman- 
dare, nè  defiderare  , fe  non  quello, che 
ci  è necelfario  , e noti  cofe  fuperflue  • ■ 
E (fendo  il  pane  la  cofa  piìt  necelfarta 
per  la  vita  del  corpo , noi  comprendia^ 
mo  fotto  quello  nome  tutte  le  cofe  * * 
delle  quali  abbiamo  affolutamente  bi- 
fogno , come  l’  alimento  , il  veltimen- 
to,  l’alloggio,  e le  altre  cofe  necelfa- 
rie  pe  ’l  mantenimento  , e per  la  con- 
fervazione  della  nolìra  vita,  e per  fod- 
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disfare  le  obbligazioni , che  abbiamo . 
D.  Perchè  domandiamo  il  nolifo  pane  fo- 
lamente  pe’l  giorno  prefente  ? 

R.  Perchè  Gesb-Crifto  ci  proibifce  d*  in- 
quietarci pe  ’l  giorno  appreflb  , e per- 
chè ignoriamo  anche  , fe  vivremo  do- 
/mani  . Iddio  vuole , che  fatigando  , e 
facendo  ufo  di  una  provvidenza  faggia, 
e moderata  per  l*  avvenire,  ci  ripofia- 
mo  fulia  provvidenza  , ed  ogni  giorno 
ricorriamo  a lui , come  i figliuoli  , i 
quali  ogni  giorno  ricevono  dal  loro  pa- 
dre , e dalla  loro  madre  , il  loro  ali- 
mento , e quanto  è loro  necéfiario  . 

P.  Perchè  facciamo  quella  domanda  a Dio 
dopo  le  tre  prime) 

R.  Perchè  noi  non  dobbiamo  defiderare  , ' 
e domandare  a Dio  i noftri  bifogni 
temporali  , fe  non  che  per  la  fua  glo- 
ria , e con  una  piena  «degnazione  al- 
la fua  volontà  . 

P.  Perchè  dite  in  comune  dateci , e non 
già  datemi  ? g||jÉ|É 

R.  Perchè  cib , che  domandiamo  per  noi, 
io  dobbiamo  egualmente  domandare 
pe’l  noflro  proffimo,  il  quale  ci  è co- 
mandato di  amare  tome  noi  flelTw.  * 
P.  Quei , i quali  efiendo  in  illato  di  Sol- 
levare i poveri  ne’  loro  bifogni  , ricu- 
. fano  di  afiifierli  , poflono  fare  quella 
preghiera  . 

R.  Quella  preghiera  HelTa  li  condanna 
poiché  nei  medefimo  tempo  3 che  da, 
B b 5 
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mandano  a Dio  l’alimento  per  li  loro 
fratelli  , efTi  ritengono  ingiurtamente  , 
quello  , che  Iddio  ha  porto  nelle  loro 
mani , per  ajutare  a nudrirli . 

D.  Quella  domanda  dell’  orazione  Dome- 
nicale , ha  ella  Iblamente  per  oggetto, 
quello  , che  è necelfario  a noi  per  la 
vita  del  corpo? 

R.  Ella  ha  per  oggetto  ancora  , anzi  prin- 
cipalmente ciò,  che  ci  è neceflario  per 
la  vita  dell’anima  . 

D.  Qual  è il  pane  della  nortr’  anima  ? 

R.  Il  pane  della  nollr’  anima  e f.  Gesù- 
Crirto  nortro  Signore  , il  quale  dice 
nei  Vangelo  : Io  fono  il  pane  vivo  , tl 
quale  fono  difeefo  dal  cielo , e dò  la  vi- 
ta al  mondo  (a)  . 2.  il  foccorfo  della, 
fua  grazia  .3.  la  fua  divina  parola  . 
4.  la  l'anta  Eucariftia , della  quale  Ge- 
sù Cri fto  dice  * Il  pane , che  io  vi  da- 
rò , ì la  mia  carne  , che  io  debbo  dare 
per  la  vita  del  mondo  (b)  . 

D.  Dobbiamo  noi  domandare  a Dio,  che 
ci  dia  Gesù  Criilo  ? hon  ce  lo  ha  egli 
dato  per  Tempre  per  mezzo  deli’  Incar- 
nazione ? 

R.  E'  vero  , che  Gesù-Crirto  ci  è ftato 
datole  fi  è dato  egli  fieflb  agli  uomi- 
ni 

(a-)  Joann.  VI.  33.  51.  Panìs  Dei  ejì , qui  de 

calo  defeendit , & dat  vitato  mundo . 

(b)  Joann. VI.  Panie  qutm  eg*  dah , caro 

fata  efi  prò  mundi  vita , 
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ni  colla  fua  incarnazione  ; ma  noi  ab- 
biam  bifogno , che  Ha  donato,  a ciafcu- 
no  di  noi  in  particolare  , e che  il  frat- 
to de’  fuoi  mi  Iteri  ci.  fia  applicato  per 
far  vivere  la  noltr’  anima  . 

D.  Come  Gesù-Crilto  è donato  a ciafcun 
di  noi  , e come  nudrifce  la  noltr  a- 
ni  ma  ? 

R.  Gesh-Crilto  ci  è donato  pef  la  fede  > 
per  la  fperanza  , e per  la  carità  , le 
quali  ci  unifcono  a lui , e ci  fanno  vi- 
vere del  luo  fpirito  : Io  » die’  egli , /o- 
no  il  fune  della  vita  : chi  viene  da  mer 
non  ha  affatto  fame  , e quello  il  qua~ 
le  crede  tn  me  , non  avrà  mai  fete  ( a ) . 

D.  Perchè  dite , che  il  foccorfo  della  gra- 
fia è il  pane  , e ’l  nudrimento  della 
noftr’  anima  ? 

R.  Perchè  il  foccorfo  della  grazia  è an- 
che più  neceflario  per  la  vita  cfclU  no- 
ftr1  anima  , che  ’l  pane  materiale  non 
l’è  per  la  vita  delnoftro  corpo. 

D.  Quando  abbiam  bifogno  del  foccorfo 
della  grazia  ? 

R.  Ne  abbiamo  un  bifogno  continup.  I 

. Concili  , ed  i Padri  chiamano  la  graT 
zia  un  foccorfo  cotidiano  , e di  tutti  i 
giorni  . Elfi  dichiarano  , che  ci  è ne- 
ceflaria  in  ciafcun’  azione . E Gesù-Cri- 
Bb  6 fio 

Joann.VI.  35.  Qpi  venir  s4  , noti  efun 

fi  et , pr  qui  credit  in  me  non  fitiet  umqutm  . 
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lìo  fteflb  dice  : Che  ferver  di  luì , fin- 
za  del  fuo  foccorfo  , noi  niente  poliamo 
fare  di  bene  (a).  ^ 

D.  Il  bifogno , che  abbiamo  del  foccorfò 
della  grazia  per  ciafcun’  azione  ci  di- 
fpenfa  egli  dall’  applicarci  a fare  delle’ 
opere  buone  ? 

R.  Lungi  dal  difpenfarcene , ci  è al  con- 
trario un  poflente  motivo  per  applicar-*- 
“ vici  con  ardore  , perchè  ficcome  il  bi- 
fogno, che  abbiamo  di  ricevere  da  Dio 
V alimento  del  noftro  corpo  non  ci 
difpenfa  daifatigare  continuamente  per 
procurarcelo  ; così  il  bifogno  continuo, 
che  abbiamo  della  grazia , ci  obbliga  di 
fare  lutto  ciò  j che  polliamo  per  con- 
’ ieguiria  con  le  ttoftre  preghiere , e con  le 
noftre  buone  operazioni  , ed  acciò  non 
fia  in  itoi  ftetiTO  ; ma  nel  medefimo 
tempo  , che  ci  applichiamo  a fare  il 
1 bene  , dobbiamo  riconolcere  , che  tut- 
, to  ciò  , che  facciamo  di  bene  , è un 
della  grazia  . , 

•'  D,  Perchè  dite  , che  la  parola  di  Dio  è 
” anche  il  pane  della  noftr’  anima  ? 

R.  Perchè  la  parola  di  Dio  ci  nudrlfce 
fpiritualmente  , ed  è il  mezzo  ordma- 
rio  , del  quale  Iddio  fi  ferve  per  fere 
entrare  tre*  noftri  (piriti  -,  e ne'  noftri 

/ . cuo- 

• - 


0m  cere 


(a)  Joann.  XV.  5.  Sine  me  nilit  poreJHk  fs 

te'm  \ j..  -t  ’ • **  ' *’«  ' < 


Am 

* 
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cuori  la  cognizione  , e 1*  amore  delle 
verità  delia  falute. 

D.  E’  dunque  una  grande  infelicità  di  ef- 
fer  privato  del  pane  della  parola  di 
Dio? 

R.  E*  una  deHe  più  gran  difgrazie  , che 
polliamo  provare  . Iddio  ne  minaccia 
il  fuo  popolo  per  la  bocca  di  un  Pro- 
feta, come  un  flagello  terribile  delia  fua 
' giuflizia  : Verrà  un  tempo  , dice  il  Si- 
gnore , nel  quale  io  invierà  la  fame  sa 
' la  terra  , non  la  fame  dèi  pane  , nè  la 
fete  dell ’ acqua  , ma  la  fame , .. e la  fete 
della  parola  dì  Dio  (a). 

D.  Q«e{,i  quali  hanno  dell* indifferenza, 
e del  difgufto  per  leggere , o per  afcoi- 
tare  la  parola  (fi  Dio , poflòno  eftì  do- 
mandar quefto  pane'?  ,v 
R.  Non  lo  poffono  domandare  fincera- 
mente,  per  quanto  perfeverano  in  una 
sì  malvaggia  difpofizione  . E*  un  bur- 
larli di  Dio  il  domandargli  colie'  lab- 
bra quello,  che  non  fi  defidera. 

D.  Il  pane  Étrcariftico  ici  è egli  eguai-  • 
mente  necelTantf?  * V 

R.  Non  fe  ne  pub  dubitare  , poiché 
1 ; Gesù-Criflo  ftefifo  vi  ha  attaccata 'la 
l,\  * -*  vita 


» <a}  Amos  Vili.  it.  Ecce  die r venìent  , diedi 
I "iota inut  , & mt'ttttm  famtm  in  terram  : non  fa - 
wntm  pani*  ^ ncque,  fitim  a§ute , fcd  a, udienti i.  v*r~ 
bum  Domini . 
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vita  fpirituale  : In  verità,  in  verità  vi 
dico  , fe  voi  non  manderete  la  carne  del 
Figlinolo  delly  Uomo  , e non  beerete  il 
fuo  / angue  , non  avrete  la  vita  in  voi  • 
Qyello  il  c/uaU  mancia  di  qitejìo  pane , 
vivrà  eternamente  ( a ) . Ma  per  nudrir- 
fene  , vi  bi fogna  maggior  difpolìzione, 
che  per  nudrirfi  della  parola  di  Dio,  9 
la  quale  è anche-  una  dil'pofizione  ri- 
cercata per  la  comunione  Eucariftica  • 
D.  Si  pub  egli  dire  , che  1*  EucariHiia  è 
un  pane  cotidiano  , o di  ciaicun  gior- 
no ? 

R.  Sì  . Perchè  i jCriftiani  dovrebbero  ef- 
fere  ball an  temente  fanti  per  poterla  ri- 
cevere ogni  giorno  , come  facevano  i 
primi  fedeli  di  Gerafaiemme  . Si  otfe- 
rifce  ogni  giorno  il  fanto  Sagrifìcio  , 
accib  che  coloro , i quali  fono  in  irta- 
to  di  parteciparne  per  la  comunione 
Sagramentale  , abbiano  la  libertà  di 
nudrirfene  . Coloro  lìeflì , la  cui  vita 
non  è baftantemente  pura  per  comuni- 
carli fpeflb  , debbono  comunicarli  fpir 
ritualmente  ogni  volta  , che  aflìlìono 
alla  fanta  Melfa  , e sforzarli  di  crede- 
re nella  giuftizia  per  renderli  degni  di 

una 

(a}  Joann.  VI,  <54.  Amen  , amen  dice  vobis  : 
Nifi  menducaveritis  camene  Fitti  burnì  ni s , & hi - 
Intuii  ejus  fanguincm , non  babebttit  vitata  in  va* 
bit.  . . . . Qhì  ■ m^ndthut  butte  pfrttrn  t viva  tft 
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una  comunione  fagramentale  più  frc- 
quente  . 

D.  [ peccatori  effendo  Indegni  di  comu- 
nicare , polfono  domandare  a Dio  il 
pane  Eucaridico  ? 

R.  Debbono  gemere  di  vederfene  privi 
per  loro  mancanza!  : domandare  & Dio 
il  dono  di  una  lineerà  converfione  , « 
fare  tutti  i loro  sforzi  ? per  difporfi  a 
rientrare  in  grazia  con  Dio , per - poter 
effe  re  ammetti  a mangiare  il  pane  de* 
figliuoli  . 

D.  Qual  è l’oggetto  della  preghiera  de' 
giuffi  , quando  domandano  a Dio  il 
pane  Eucaridico?  * 1 

R.  E*  di  ottenere  da  Dio  i.  un  Tanto  ar- 
dore per  nudrirlì  di  quello  pane  facro, 
e vivificante  . 2.  il  dono  preziofo  del- 
la perfeveranza  nella  giudizia. 

D.  Perchè  dite  , che  con  quella  preghie- 
ra > giudi  domandano  la  perfevcranza 
nella  giudizia?  {* 

R-  Perchè  come  offervano  S Cipriano  * e 
S.  A godi  no  , il  domandare  a Dio  il 
pane  Eucaridico  , è il  domandargli  la 
grazia  di  non  cadere  in  alcun  peccato  , 
H quale  ci  renda  indegni  di  parteci- 
parne. ■. 

O.  Con  quali  difpolìzioni  bifogna  effere 
per  poter  domandare  , come  bifogna  , 

* il  pane  Eucaridieo? 

R.  Bifogna  1.  dedderare  veramente  di 
anirci  vieppiù  a Gesu-Crido  per  *l'efer- 
.*  cizio 
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cizio  della  fede,  della  fperanza,e  del- 
la* carità  . z.  riconofcere  umilmente  il 
biiogno  continuo,  che  abbiamo  del  foc- 
corfo  delia  fua  grazia  per  evitare  il 
peccato  , e fare  il  bene  . 3.  amare  di 
leggere,  o di  afcoltare,  e meditare  la 
parola  di  Dio  . 4.  avere  una  Tanta  Sol- 
lecitudine di  partecipare  deU’Eucariftia, 
c parteciparne  degnamente . 

5.  VII. 

Spiegazione  delia  quinta  domanda • 

D.  /^He  domandiamo  noi  a Dio  «on 
quelle  paiole  : Rimetteteci  i no - 
firi  debiti  ? 

R.  Gli  domandiamo  , che  et  accordi  la 
grazia  di  una  vera  penitenza  , e ’l  per- 
. dono  de’  noftri  peccati  . Cosi  dopo  di 
/befferei  presentati  innanzi  a Dio  nella 
quarta  domanda  , quali  mendichi,  cui 
* tutto  manca  , ci  preferiamo  in  quello 
• come  peccatori , e debitori  da  non  po- 
ter  pagare  , che  non  hanno  _ altra  Spe- 
ranza , che  nella  mi  feri  cor  dia  di  Dio  , 
e ne’  meriti  di  Gesfc-Crifto. 

D.  Perchè  . chiamiamo  i noftri  peccati  de- 

bttt  ? 

'R.  Perchè  i noflri  peccati  ci  rendono  de- 
bitori alla  giuftizia  di  Dio  , e merita- 
no di  eflfer  puniti  con  pene  eterne  9 
temporali  in 'quella  vita  * o nell’altra 
~ -•/  D. 


parte  iv.  cap.  nr.  5 rìr 

D.  Perchè  dite  , che  domandando  a Dio, 

^ che  ci  rimetta  i noftri  peccati,  gli  do- 
mandiamo anche,  che  ci  accordi  la  gra- 
zia di  una  vera  penitenza  ì 

R.  i.  Perchè  eftendo  Iddio  la  ftefla  giui 
ftizia  , ei  non  rimette  , e non  può  nè 
anche  rimettere  i peccati  , fé  non  a* 
peccatori  veramente  penitenti  , i quali 
fi  convertono  a lui  colla  fincerità  del 
. loro  cuore . 2.  perchè  quella  conversio- 
ne del  cuore  è un  dono  di  Dio'. 

D.  Iddio  non  ci  rimette  dunque  i noftri 
’ peccati  .come  gii  uomini  rimettono  le 
offefe  commeffe  contro  di  loro  ? 

R.  Iddio  «te  li  rimette  di  una  maniera 
affai  più  eccellen te , ed  efficace.  Quan- 
do gii  uomini  perdonano  un’  oflfefa  , 
niente  operano  nel  cuore  di  colui  « 
al  quale  perdonano  , non  cangiano  af- 
fatto la  difpofizione  interna  : la  la- 
rdano tale  , qual*  è . Ma  quando  Id- 
dio ci  rimette  i noftri  peccati,  corniti- * 
eia  dall’  ifpirarci  un  amaro  difpiaò- 
xnento  di  averlo  offefo  , e nel  medesi- 
mo tempo,  che  fc ancella  i noftri  pec- 
cati , diffonde  fa  grazia  dello  Spirito- 
Santo,  e la  Carità  ne*  noftri  cuori, 

D.  Con  quali  difpofizioni  bifogna  eflerc 
per  domandare  a Dio  , che  ci  rimetta 
i noftri  peccati  f 

R.  Bifogna  almeno  cominciare  a defedar- 
li , e defiderare  di  deteftarli  . perfetta- 
mente • E’  uno  fchernirfi  di  Dio  , il 

• do- 
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domandargli  perdono  de’  peccati  , de* 
Quali  non  fi  ha  affatto  dolore  , e fi  è 
anche  difpofto  a commettere  nella  pri- 
ma occafione  . 

V.  Perchè  aggiungiamo  .:  Siccome  noi  ri- 
mettiamo a coloro , che  ci  fono  debitori? 

R,  Perchè  il  perdono  , che  noi  accordia- 
mo a coloro  , i quali  ci  hanno  offefo, 
& una  condizione,  alla  quale  Iddio  ha 
attaccato  il  perdono  de’  noli  ri  peccati  , 
e fenza  la  quale  non  ce  li  rimette-  af- 
fatto : Perchè , dice  Gesù  Cri Ilo  , fe  voi 
perdonerete  agli  uomini  le  mancanze , che 
han  fatte  contro  di  voi  , il  vojìro  Pa- 
dre celefle  vi  perdonerà  ancora  i vojìri 
peccati  : ma  fe  voi  non  perdonerete  agli 
uomini , il  vojìro  Padre  celejle  non.  vi  per- 
donerà nè  anche  i vofìrì  peccati  (a)  . 

D<  Quando  non  fi  perdona  di  cuore  a* 
fuoi  nemici  , non  fi  è dunque  in  fila- 
to di  fare  quella  preghiera  ? 

R«  Quando  fi  fa  con  quella  malvaggia 
dilpofizione,  fi.  pronunzia  da  fe  la  pro- 
pri* condanna. . Quello  è come  fe  fi 
diccfìTe  a Dio  , il  quale  vede  il  fondo 
del  cuore  j Trattatemi  Signore  , ficcome 
io  tratta  il  mio  projjimo  • Così  non  mi 

per - 

CO  Mafth.VI.  Si  dimìferitìs  borni  nibus  peccata 
forum.  , dimittet  & yobìs  Pater  vejìer  caleffis  de- 
liba vejlra  . ...  Si  autem  non  dimìferitìs  homi- 
nibus,  nec  Pater  vejler  di  mi tt  et  vobis  peccata  ve- 
ftra . , 
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perdonate  nè  meno  i miei  peccati  t che-  io 
non  perdono  a coloro  , i quali  mi  hanno 

•ff'fo  . 

E>.  L’ obbligazione  di  perdonare  a*  nollri 
nemici  non  è racchiufa  in  quelle  paio- 
le : Siccome  noi  rimettiamo  ? 

R.  Ella  fi  racchiude  chiari  ({imamente  in 
quelle  altre  parole  : Rimetteteci  i mlìrl 
debiti. 

D.  Come  credete  voi , che  1*  obbligazio- 
ne di  perdonare  al  noflro  proibivo  fì 
■ racchiuda  in  quelle  parole?  - 

R.  Ella  v-i  fi  contiene  in  quanto  che  noi 
non  diciamo  a.  Dio  rimettetemi , ma  ri- 
metteteci , cioè  che  la  medefima  indul- 
genza , la  quale  noi  domandiamo  per 
noi  (leffi  , la  domandiamo  egualmente 
„ per  tutti  i nollri  fratelli  . -Or  farebbe 
un  operaie  indegnamente  coti  Dio  il 
volere , che  ei  perdo  n affé  a’  nollri  fra- 
telli le  oflfefe..,  le  quali  ricufiamo  noi 
flelfi  di  perdonare  loro  . Vi  farebbe  an- 
che in  cifr  una  contraddizione  mani- 
fella  . - ** 

D;  Si  ottiene  con*  quella  domanda  la  re-  < 
miffìone  de*  fuoi  peccati  ? 

R.  Quando  fi  fa  bene  , e dal  profondo 
del  cuore  , fi  ottiene  la  remifìtone  de* 
peccati-  veniali , fe  di  elfi  fi  ha  nn  ve- 
ro dolore  : riguardo  poi  a*  peccati  mor- 
tali fi  ottiene  la  grazia  della  conver- 
/ fione,  la  quale  difpone  ad  ottenerne 

~ re-  ' 
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reminone  col  Sagramelo  della  Peni- 
tenza. 

D.  Quelle  parole  : Siccome  noi  rimettiamo  » 
coloro , i quali  ci  fono  debitori , ci  obbli- 
gano ancora  di  rimettere  al  profilino 
i debiti  pecnniarj  , che  pofiòno  aver 
con  noi  contratti  ? 

R.  Nò.  La  legge  di  Dio  permette  di  e- 
figere  per  vie  giufie  , e legittime’  la 
paga  dei  denaro , che  ci  è dovuto  ; ma 
Bea  permette  di  erigerlo  con  troppo 
rgcre,qwndo  il  proffìmo,  o per  int- 
era , o anc5e  per  fiacchezza  di  buo- 
rxnù  ricolà  di  foddisfare  . Do- 
ltÌ3§I1  quello , che  è giufio , bi- 
oiTervare  verfo  di  lui  le 
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te  cofe  , che  fan  conofcere  il  fondo  det 
fbo  cuore  . In  quello  medefimo  fenfo 
ci  è proibito  di  tentare  il  Signore , cioè 
di  voler  fare  prova  della  fua  potenza  , 
domandandogli  miracoli  fenza  neceflìtà, 

0 di  volere  (coprire  i Tuoi  difegni , ed 

1 fuoi  voleri  per  vie  illecite  , e teme- 
rarie. Significa  in  fecondo  luogo  ciò  , 
che  conduce  al  peccato  . 

D.  Può  Iddio  tentare  gli  uomini  ? 

R.  Iddio  non  può  tentare  gli  uomini  in 
quefto  ultimo  fenfo , cioè  non  può  por-» 
tarli  al  peccato  , perchè  è la  fantità 
medefima  , ed  ha  orrore  ad  ogni  ini- 
quità . Sarebbe  una  beftemmia  il  dire, 
e il  penfare  il  contrario  ; ma  può  ten- 
tare gli  uomini  nel  primo  fenfo  , cioè 
può  provarli . Così  è detto  , che  iddio 
tento  Abramo  (<7)  , ordinandogli  di  of- 
ferire il  fuo  figliuolo  infagrificio. 

D.  Quando  Iddio  tenta  , c prova  così 
gli  uomini , Io  fa  egli  per  conofcere  le 
loro  difpofizioni  ? 

R.  Nò  \ perchè  a Iddio  nefìuna  cofa  è na- 
fcofta  . Ei  conofce  tutto  , e penetra  il 
più  fegreto  de’  cuori  ; ma  lo  fa  per  far-, 
lo  conofcere  a loro  fteflì , o per  mani- 
feflarlo  agli  altri  uomini  . Così  per  e- 
fempio , noi  non  conofceremmo  tutta 
l’  eltenfione  della  fede  , e dell’  ubbidien- 
- za 

(a)  Gen.  XII.  x.  Tentavit  Deus  Abraham . 
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za  di  Àbramo  , fé  Iddio  non  F averte 
porto  ad  una  prova  sì  dura  : Mosè  dice 
-lo  fteffo  agF  [fra  eli  ti  : Il  Signore  voflro 
Iddio  vi  tenta  , o Vi  prova  , affinchè 
appari fca  chiaramente  , fe  voi  i am  ite 
con  tutto  il  vojìro  cuore , o fe  non  fonia- 
te così  ( a ) . * 

D.  In  qual  fenfo  fi  prende  il  termine  di 
tentazione  > quando  diciamo  a Dio  : 
Non  c inducete  rn  tentazione  ì 
•R.  Si  prende  per  tutto  quello  , che-  ci 
> porta  , o ci  follecita  al  peccato . 

D Che  cofa  ci  porta  , o ci  foliecità  ai 
peccato  ? - • 

R.  Tutto  è capace  di  portarvic»  t Tu'te 
le  creature  , dice  il  Sàvio  , fon  diven- 
tate , dopo  il  peccato  , un  (oggetto  dì 
tentazione  per  gli  uomini  , ed  una  rete 
ovì  inciampano  i piedi  degl1  infenfa- 
ti  ( b ) . Ma  le  cag:oni  ordinarie  delle 
tentazioni  fono  il  Demonio  , che  la 
Scrittura  chiama  per  quella  ragione  il 
tentatore , il  mondo,  e la  nollrà  concu- 
pì fcenza  . 

D.  Come  ci  tenta  il  demonio? 

R.  Il  demonio  ci  tenta  facendo  per  fb 
rteflbjO  per  mezzo  delle  creature  del- 
„ le  i«jprefl)oni  su  i noftri  lenii , o folla 
' ' no- 

fa]  Deuf.XIII.  3.  Tentar  vos  Dominus  Deus  ve- 
Jler  , ut  palati  fiat , utrum  dilìgati s Deum  , an  non. 

fbj  Sap.  XIV.  u.  Creatura  Dei  in  odi -itti  fa- 
Site  funt  , & in  tentativtem  animahut  hominum  t 
in  mufcipulam  pedi  bus  infpientium . 
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noftra  immaginazione  , le  «piali  tendo- 
, no  a fuggerirci  malvaggi  peftfieri  , o 
malvaggi  defiderj , o a portarci  al  male. 

D.  Come  ci  tenta  il  móndo?  1 
R.  Il  mnndo  ci  tenta  in  infinite  maniere, 
per  i 4«ói  malvaggi  efempj , per  li  Tuoi 
di  Icori! , per  li  tuoi  ufi  ,per  li  Tuoi  Inet- 
ta coli  * per  le  file  falle  malfime  , per 
li  fuoi  motteggi , per  le  lue  carezze  , 
per  le  file  adulazioni  , per  le  fue  pro- 
mette , per  le  Tue  minacce , per  le  file 
violenze,  c per  li  fuoi  malvaggi  trat-  *, 

» tamenti , 

D.  Come  ci  tenta  la  nottra  concupi- 

• feenza  ì - 

R.  Gì  tenta  producendo  in  noi  ogni  for- 

• te  di  malvaggi  defiderj . 

D.  Di  quelle  tre  forti  di  tentazioni  qua- 

• le  è la  pili  peri  colo  fa  ? 

R E’  la  concupifcenza  : i.  perchè  è al  di 
dentro  di  noi  come  un  nemico  dome-  , 
ftifco , e vi  farà  fino  alla  nottra  morte.  « 
2.  perchè  elfa  appretta  le  armi  al  ‘de- 
, monio , ed  al  mondo  per  attaccarci  con 
maggior  vantaggio  . Perciò  1*  Apottolo 
S Giacomo  fembra  di  attribuire  ogni 
fona  di  tentazione  alla  concupifcenza: 

• Ciaf  cimo  ) die’  egli  , £ tentato  dalla  fua  * 
concupifcenza , che  f allontana  dal  bene  9 

t lo  tira  al  male  (<r) . 

D. 

(a>  Jacob.  I.  14.  Unufquifque  tentatur  § con» 
tvpif senti*  fu»  abjiraftus , & illetìui , 
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D.  E’  egli  un  peccato  l’efTer  tentato? 

R.  Nò  : la  tentazione  non  è un  peccato; 
anzi  è anche  fpelfo  un’ occafionc  d’  un 
maggior  merito  , per  la  refifienza  , che 
vi  fi  oppone  ; ma  è un  peccato  cedere 
; -alla  tentazione  acconfentendoci  . Il  per- 
chè lo  ftelfo  S Giacomo  aggiunge  : 
Quando  la  concupìfcenz't  ha  conceputo , 
( cioè  quando  la  volontà  ci  ha  dato  il 
fuo  confenfo  ) pariorifce  il  peccato  , ed 
emendo  confumato  il  peccato  , genera  la 
morte  ( a ) . 

D.  Polliamo  noi  fuperarc  le  tentazioni 
colle  nofire  proprie  forze? 

R.  Non  ne  polliamo  fuperare  veruna  da 
noi  fieli»  , nè  anche  le  più  leggiere  ; 
perchè  da  noi  fieli»  quando  anche  non 
confentiamo  ad  una  tentazione  , noi 
non  vi  refiftiamo  , fe  non  lafciandoci 
vincere  da  un’  altra  . Il  perchè  Gesù- 
Crifio  ci  fa  domandare  ogni  giorno  a 
Dio  , che  non  c induca  in  tenta- 
zione . 

D.  Domandiamo  noi  con  quella  preghie- 
ra di  non  eflere  affatto  tentati  ? 

R.  Nò  , perchè  la  tentazione  ci  è inevi- 
tabile in  quella  vita  , la  quale  è una 
guerra  , ed  un  combattimento  continuo; 

La 

1 (•  » . . 

(a)  Ibid.  1$.  Concupi fet  iti  a cum  conce  peri  t , 
parie  peccami»  ; ptecatum  vero  eu?n  canfummatum 
fùerit . generai  menerà  . 
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. La  carne  ( cioè  la  concupifcenza  ) ba- 
de fidcrj  contro  rj  a quelli  dello  /pirite  , 
e lo  fpirito  ha  dcfiderj  contrarj  a quelli 
della  carne  : quelli  due  principi , i qua* 
li  fono  nell’anima  de’Criftiani  , fi  com- 
battono 1'  un  r altro  , dice  S.  Paolo  (a). 
D.  Che  domandiamo  dunque  con  quella 
preghiera  ? 

JL  Domandiamo , che  Iddio  non  c’  indu- 
ca in  tentazione  , cioè  che  avendo  ri- 
guardo alla  nolira  debolezza  , o allon- 
tani da  noi  la  tentazione  , o ci  doni 
la  forza  di  fuperarla  » e di  afcirne  con 
vantaggio . 

. D.  Iddio  pub  egli  indurci  in  tentazio- 
ne? . 

R.  Iddio  non  ci  può  indurre  in  tentazio- 
ne come  cagione  della  tentazione  * per-’ 

. chè  lìccome  è incapace  di  far  il  male  9 
così  è incapace  di  tentar  alcuno  , dice 
. S.  Giacomo  (£) , ma  ci  può  indurre  ia 
tentazione , o permettendo , che  vi  foc- 
. combiamo  , come  addiviene  ogni,  vol- 
ta , che  pecchiamo  , o accordandoci  , 
feguendo  il  defiderio  (regolato  del  no-  • 
{farò  cuore,  le  ricchezze,  gli  oi^ori4  o 
altri  vantaggi  temporali , i quali  ci  £ò- 
Tom.JIL  Cc  no 

1 S V.  • X.  •.  Alt  -■  ■ 

CO  Ad  Galat.  V.  17.  Cero  concupì fcìt  edvtrfut 
k fpiritum  , fpirieus  totem  édvtrfut  cornine:  ide 
enim  fibi  invicem  edverfsntur  . \ . « 

, t'-  [bj  jacob.  I.  13.  'Deut  iment0toe  malorum  tjls 
ipfe  éutem  neminem  tentar  « »,  <„  x 
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no  occafione  di  tentazione  , alla  quale 
foccombiamo  . 

D.  Perchè  Iddio  induce  così  gli  uomini 
qualche  volta  in  tentazione  ? 

R.  Ei  lo  fa  rifpetto  ad  alcuni  per  un  ef- 
fetto di  fua  giustizia  , abbandonandoli 
fecondò  i loro  meriti  alla  corruzione 
del  loro  cuore  , in  punizione  del  di- 
fprezzo  , che  fanno  di  lui , e della  fua 

1 Tanta  legge  ; e rifpetto  ad  altri  per  un 
giudizio  di  mifericordia  , rialzandoli  di 
poi , e facendo  fervi  re  le  lìefle  loro  ca- 
dute a renderli  più  umili,  più  vigilan- 
ti , e più  cauti . 

P.  Quei,  che  fi  efpongono  volontari  al- 
la tentazione  , polfono  domandare  a 
Dio  di  non  eflervi  indotti? 

R.  Non  polfono  fare  quella  preghiera  fen- 
za  tentar  Iddio,  e fenza  contraddirli  lo- 
ro fteffi  : Un  uomo  può  nafcondere  il  fuo- 
co nel  fuo  feno  , fenza  che  brucino  i fuoi 
veflimenti , dice  Salomone,  o cammina- 
re su  li  carboni  ardenti  fenza  bruciarft  # 
piedi  ( a ) ? Così  la  Scrittura  dichiara  , 
che  colui  il  quale  ama  il  pericolo , peri- 
rà in  ejfo  (b).  \ 

D.Ch e 


-il 


00  Vtover.  VI.  17»  *9.  NumqutJ  ptttfl  borni 
' abfcofUért  igrtem  in  finn' fuo- s ut  vtftimint»  illtut 
vton  àrde àkt  , sue  ambulare  [«per  prunai , ut  noi t 
tcntburantur  pianta  ejus  ? , ‘ 

[b]  Ecckfl«fc  ttt.  »$.  amot  pertcuhm  , 
ptrikit  in  Uh.  * 
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D.  Che  bifogna  fare  per  ottener  la  gra- 
zia di  non  foccombere  alle  tentazioni  ? 
_R  Biiogna  1.  domandarla  a Dio  ccn  iftan- 
za  : Vegliate , e prega-e  y ò ice  Gesù-Cri- 
: fio,  accio  non  entriate  in  tentazione  (a)  , 

: cioè  affinchè  non  vi  foccombiate  . 2. 

; fcanzare  con  attenzione  tutto  ciò  ^ che 
. è per  noi  una  occafione  di  tentazione, 
sh  e di  caduta  . 3 fortificare  , e aflfodare 
Ja  notòr*  anima  nella  giutòizia  per  mez- 
zo della  lettura  , e della  meditazione 
della  parola  di  Dio,  e di  un  tanto  ufo 
de’  Sagramenti  per  non  efier  abbattuti 
dalle  tentazioni  . 4 riveftirci  delle  ar- 
mi di  Dio  notateci  da  S.  Paolo  . 5 fi- 
nalmente effer  fedeli  a ringraziare  Id- 
dio delle  vittorie  , che  ci  fa  riportare 
per  Gesù-Critòo  notòro  Signore  . 

§.  IX- 

r * ’ r 

t • • » ■ 

‘ Spiegazione  dell'ultima  domanda  t 
e della  parola  Amen. 

D domandiamo  a Dio  con  quelle 

• . \_j  parole  Ma  liberateci  dal  male  ? 
R Gli  domandiamo  , che  ci  prefervi  , e 
ci  liberi  da  ogni  male  , cioè  da  tutto 
c'  ciò  , che  farebbe  nocevole  ajUa  notòri 

C c 2 fai- 

* > 

[a]  Matth.XXVI.  4r.  Vigilate  natia  ut  non 
*inmtis  in  umamntn a.  . vsa*-*#. 
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falvezza  . Così  gli  domandiamo  x.  clic 
ci  liberi  dall’infidie  del  demonio,  e non 
permetta  , che  gli  fiamo  mai  foggetti. 
2.  che  ci  liberi  da  ogni  peccato  così 
da  quei  » che  abbiam  commetti , come 
da  quelli  , che  potrettimo  commettere 
per  f avvenire  . 3.  che  ci  liberi  dalla 
dannazione  eterna  , la  quale  è il  col- 
mo , e T unione  di  tutti  i mali  . 4. 
che  ci  liberi  dalla  concupifcenza,la  qua- 
le è un  male  interiore  , e la  forgente 
di  tutti  i mali  . S.  Agoftino  oflerva  , 
che  le  tre  ultime  domande  dell’  orazio- 
ne Domenicale  fono  dirette  contro  al- 
la concupifcenza  . Nella  quinta  do- 
mandiamo a Dio  la  remittìone  de’  pec- 
cati , i quali  la  concupifcenza  ci  ha 
fatto  commettere  : nella  fetta  lo  pre- 
ghiamo di  prefervarci  da  quelli  , a’ 
quali  ci  foilecita  , e nella  fettima  gli 
domandiamo  l’intera  liberazione  da  que- 
lla infelice  inclinazione,  che  abbiamo 
al  male. 

X).  Domandiamo  noi  anche  a Iddio  , di 
clfer  liberati  dalle  infermità  , afflizio- 
ni , avverfità , ed  altre  miierie  di  que- 
lla vita  ? 

R.  Sì  r ne  domandiamo  la  liberazione, 
perchè  tutte  quefle  cofe  fono  in  loro 
flette  mali  , ed  aliai  fovvente  ci  fono 
occafioni  di  peccato  ; ma  non  doman- 
diamo di  eflerne  liberati  fe  non  fe  con- 
dizionatamente , e con  raflegnazione 
^ ~ all» 
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alla  volontà  di  Dio  ; e dobbiamo  effer 
difpofti  ad  accettarle  con  fommeflìone, 
pollo  che  Iddio  le  giudichi  necelfarie  , 
o utili  per  la  noftra  falute . Non  altro 
che  i veri  mali  ci  fono  di  un  oliacelo 
alla  noftra  falute.  Tutto  ciò  , di  cui 
f piace  a Dio  fervirfi  per  fantificarci  , e 
«purificarci  , è piuttoflo  un  bene  , che 
un  male  , per  quanto  fia  penofo  alia 
natura.  »'■* 

j>#  Le  ricchezze , gli  onori  , la  profperi-  ; 
tà  , la  (lima  degli  uomini , e gli  altri 
vantaggi  temporali,  fono  dunque  piat- 
tono mali  3 che  beni  ? perchè  è affai 
comune , che  nuocciono  alia  falute  per 
P afcufo  , che  fe  ne  fa  ? 
jR,  Sì  certamente  : fono  veri  mali  quan- 
do fe  ne  abufa  così  . Domandando  a 
Dio  , che  ci  liberi  dai  male  , gli  do- 
mandiamo realmente  , che  ci  privi  di 
tutti  quelli  falfì  beni  ; fe  per  noftra 
malvaggia  difpofizione , o per  la  noftra 
debolezza'  debbono  elfer  di  pregiudizio 
alla  nofir*,  anima  ... 

D Otteniamo  noi  in  quella  vita  V intero 
effetto  di  quella  domanda  ? 

Non  T otteniamo  mai  pienamente  qnà 
giù  , La  noftra  vita  fulla  terra  è fem-  t 

re  foggetta  ad  una  moltitudine  di  ma- 
di  ogni  fpecie  ; quindi  la  Chiefa  la 
chiama  una  vaile  di  lagrime , folamen- 
tc  nel  stelo  faremo  libera»  da  ogni 

Cc  3 ma le 
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male  pe  ’l  pofTeflfo  pacifico  , e perfetto 
del  lommo  Bene . 

D Dunque  domandiamo  noi  la  felicità 
eterna  con  quelle  parole:  liberateci  dal 
male  ? 

R Si  : quella  beata  eternità  deve  elfere 
1’  ultimo  termine  di  tutti  i nolìri  defi- 
derj , e di  tutte  le  noftre  preghiere,  e 
perciò  con  ella  fi  termina  1’  orazione 
Domenicale  . 

D.  In  che  dunque  quella  domanda  d i fife-  “ 
rifce  dalla  feconda  , colla  quale  doman- 
diamo a Dio  , che  venga  il  fuo  regno? 

R.  Ella  differilce  in  quello,  che  l’ogget- 
to della  feconda  domanda  è la  perfet- 
ta confumazione  dei  regno  di  Dio  , e 
di  Gesù-Crifto , dove  che  in  quella  do-  r 
manda  defideriamo  la  beatitudine  erer- 
na  per  rapporto  a noi  llelfi , come  con- 
fumazione della  nollra  giultizia , e del- 
la nollra  felicità . 

IX  Perchè  terminiamo  l’orazione  Dome- 
nicale con  quella  parola  Amen? 

R.  Per  ratificare,  confermare, e racchiu- 
dere in  una  fola  parola  tutto  ciò , che  7 
abbiam  domandato  a Dio  . 

D.  Che  lignifica  quella  parola  Amen  ? 

R.  Amen  è una  parola  ebraica,  la  quale 
lignifica  propriamente  Verità,  o quejl'  è 
la  verità  . Gesù-Crillo  fe  n’  è fervilo 
fpeflo  nel  Vangelo  , per  affermare  con 
maggior  forza,  ed  inculcare  di  vantag- 
r.  ..  gio 
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gio  negli  fpiriti  quel  che  infegnava  : 
Amen,  amen  , diceva  egli , cioè  in  ve- 
rità , in  verità  io  vi  dico  • 

D.  Quando  uliamo  noi  quella  parola 
Amn  ? 

R.  La  diciamo  principalmente  r.  nel  fine 
de’  Simboli , e delle  profeflìoni  di  Fe- 
de . 2.  nel  fine  di  tutte  le  nollre  pre- 
ghiere . 3 rifpondiamo  Amen  alle  pre- 
ghiere pubbliche,  che  fa  la  Chiefa  nel- 
la celebrazione  de’  fanti  miflerj  , e nel 
rimanente  dei  divino  fervizio  . 

D.  Che  lignifica  Amen , , quando  lì  dice 
nel  fine  de’  fimboli  , e delle  profeflìo- 
ni  di  fede? 

R Significa  allora  : Qjtefie  fono  le  verità 
fanterie  quali  Iddio  ha  rivelate , noi  / e 
crediamo  , e le  abbracciamo  con  tutto  il 
nojìro  cuore  . 

D.  Che  lignifica  alla  fine  delle  nollre  pre- 
ghiere ? 

R.  Significa  allora  : Così  fia  . Che  Iddio 
li  degni  di  accordarci  ciò , che  gli  do- 
mandiamo ; noi  delideriamo  ardente- 
mente , che  ce  ne  faccia  la  grazia  : 
Amen  , amen  : Fiat , fiat . 

D.  Perchè  rifpondiamo  Amen  alle  pre- 
ghiere pubbliche,  che  fa  la  Chiefa? 

R.  Per  attellare  , che  noi  ci  uniamo  con 
lo  fpirito  , e col  cuore  alle  preghiere 
della  Chiefa  , che  ci  confentiamo , che 
domandiamo  a Dio  con  lei  tutto  ciò , 
che  i fuoi  Minilìri  domandano  per  noi, 
C c 4 e lo 
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e lo  preghiamo  di  accordarcene  gli  af- 
fetti . 

JD  Come  i fedeli  , i quali  non  capifcono 
le  preghiere  della  Chiefa , poflono  an- 
cora rifpondere  Amen  ? 

R - La  Chiefa  raccomanda  a’  fuoi  Mini- 
ftri  di  fpiegare  ai  popolo  ciò,  che  dice 
ne*  fuoi  Uffizj . Per  quello  fine  ancora 
fa  porre  tra  le 'mani  de*  fuoi  figliuoli 
le  traduzioni  de*  fuoi  Uffizj  in  linguag- 
gio volgare  . Finalmente  quei  medeìi- 
mi  i quali  non  capifcono  il  fenfo  par- 
.ticolare,  nulla  di  manco  pofibno  , e 
debbono  rifpondere  Amen;  perchè  fan- 
no in  generale , che  la  Chiefa  non  do- 
manda fe  non  che  cote  oecefiarie  , o 
stili  per  la  loro  la  Iute. 
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Della  Salutazione  Angelica . 

• . ; §.  i. 

Della  prima  Parte  della  Salutazione 
, • 1 * ‘ Angelica . : ' 

D.  /^\Ual*  è la  pib  celebre  tra  le  pre- 
t ghiere , che  la  Chiefa  indirizza 
alla  Santa  Vergine  ? 

R E’  la  ìalutazione  Angelica  , o X Ave 
Maria  . 

D.  Perchè  quella  preghiera  èchiamata  la  , 
/illutazione  Angelica  ? 

Ri  Perchè  comincia  colle  parole  , collo 
quali  l’Angiolo  Gabriele  falmò  la  San* 
ta  Vergine  , quando  venne  ad  annun- 
ziarle da  parte  di  Dio  il  millero  della 
Incarnazione  , che  andava  ad  operarli 
in  lei  . 

D.  La  Chiefa  fa  fpelfo  quella  preghiera? 

R»  La  fa  al  principio  di  tutti  i fuoi  Uf- 
fizi , al  fine  di  Compieta  , all  'Angelus 
Domini  > e li  fedeli  han  colinme  di 
farla  anche  molte  volte  ogni  giorno . 

D.  Di  che  è compolla  la  Ìalutazione  An- 
gelica ? 

K.  E’  comporta  s.  delle  parole  *che  PAn* 

C c x giolo 
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giolo  indirizzò  alla  Santa  Vergine  pre- 
fentandofele  . 2.  delle  parole  , che  le 
dille  Elifabetta  Tua  cugina  Madre  di 
S.  Giovan  Battilla  , quando  ricevè  la 
Tua  vifita.  3.  di  una  preghiera  , che  le 
indirizzò  la  Chiefa  per  implorare  la 
fua  intercelTione  predo  Iddio  . 

D.  Quali  fono  le  parole  dell’Angiolo  Ga- 
briele ? 

R.  lo  ti  /aiuto  Maria  piena  di  grazia , il 
Signore  è teco  . Tu  fei  benedetta  tra  tut- 
te le  Donne  . 

D.  Quali  fono  le  parole  di  Elifabetta? 

R .Tu  fei  benedetta  /opra  tutte  le  donne  , 
e Gesù  frutto  del  tuo  ventre  c benedetto . * 

D.  Quali  fono  le  parole  delia  Chiefa? 

R.  Santa  Maria  , madre  di  Dio  prega  per 
noi  peccatori  , adeffo  , e nell ’ ora  della 
noflra  morte  . Amen  . 

D.  Quante  parti  dilìinguete  nella  faluta- 
zione  Angelica  ? 

R.  Se  ne  dilìinguono  due.  La  1.  contie- 
ne una  lode  della  Santa  Vergine  , ed 
un  rendimento  di  grazie  verfo  Iddio  , 
e la  2.  contiene  una  domanda  . 

D.  Qual  lode  diamo  alla  Santa  Vergine? 

R.  La  lodiamo  coll’Angiolo,  perchè  pie- 
na di  grazia  } perchè  il  Signore  è con 
lei , e perchè  è benedetta  tra  tutte  le 
donne  . 

D.  Che  intendete  con  quelle  parole  : Pie- 
na di  grazia  ? 

R.  Intendo  , che  Iddio  riempì  la  Tanta 

* r Ver- 
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Vergine  di  tutti  i doni  della  grazia 
con  maggiore  abbondanza  di  ogni  altra 
creatura  . 

D • Quando  Iddio  riempì  la  Tanta  Vergi- 
ne de’  doni  della  Tua  grazia  ? 

R.  Ne  la  riempì , e la  iantificò  nei  feno 
della  Tua  Madre  molto  tempo  prima 
della  Tua  naTcita  : perchè  elfendo  que- 
llo favore  (lato  accordato  a S Giovati 
Battiila  per  mezzo  della  Tanta  Vergi- 
ne, la  ChieTa  non  dubita,  che  con  più 
forte  ragione  Iddio  non  1’  abbia  accor- 
data a colei  , che  avea  deftinata  ad  ef- 
fer  la  madre  del  Tuo  unico  Figliuolo  . 

D.  La  grazia  della  quale  la  Tanta  Vergi- 
ne era  ripiena  prima  anche  di  concepi- 
re il  Figliuolo  di  Dio  Tecondo  la  car- 
ne , fi  accrebbe  ella  di  poi  ì 

R.  Ella  ricevè  de’  grandi  accreTcimenti 
per  l’ Incarnazione , e per  gli  altri  mi- 
fieri  del  Figliuolo  , che  fi  operarono 
in  lei , e de1  quali  ella  ne  fu  tefiimo- 
nio  . Così  la  Tanta  Vergine  Tempre  a- 
vanzb  da  pienezza  di  grazia  in  nuove 
pienezze  fino  alla  fine  della  Tua  beata 
vita  . 

P.,  EflTendo  una  volta  la  Tanta  Vergine 
ripiena  di  grazia  , come  ne  ha  potuto 
ricevere  nuove  pienezze  ? 

R.  Non  è lo  lìeffo  dell’anima  , come  di 
un  vaTe  materiale , il  quale  éflendo  una 
volta  ripieno  , non  pub  contenere  nien- 
te di  più  , perchè  non  ha  che  una  ca- 

C c é pa- 
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pacità  determinata  . La  capacità  deli' 
anima  aumenta  > e s’  accrefce  in  tutto 
jl  corfo  di  quella  vita  a proporzione  de* 
nuovi  gradi  di  grazia  , che  riceve  ; e 
la  Tua  fedeltà  in  corrilpondere  a tutte 
l’ impreflìoni  della  grazia  , la  fa  creice- 
le , e fruttificare  fino  al  giorno  dell’ 
'eternità. 

D.  Quali  fono  fiate  le  principali  virtù 
' della  fanta  Vergine  ? 

R.  La  fanta  Vergine  pofiedè  > tutte  le  vir- 
tù nel  grado  il  più  eminente  . Ma  fi 
polfono  ofiervare  particolarmente  in 
lei , i.  la  lua  profonda  umiltà  nel  tem- 
po medefimo  , che  Iddio  1*  innalzò  al- 
*‘la  più  alta  dignità , della  quale  fia  ca- 
pace una  pura  creatura . Ella  non  con- 
fiderà in  fe  fterta  fe  non  il  fuo  niente, 
e riporta  a Dio  tutta  la  gloria  del  be^ 
ne , che  è in  lei  , fenz*  appropriacene 
la  minima  parte  . Si  vede  nel  fuo  ec- 
cellente Cantico  , il  quale  la  Chiefa 
ripete  ogni  giorno  neu  Uffizio  de*  V'e- 
fpri  : La  mia  anima  glorifica  il  Signo- 
re y ed  il  mio  fpirito  è rapito  di  gioja  | 
in  Dio  mio  Salvatore , perchè  ha  riguar- 
data la  hajfezza  delta  fua  ferva  .... 
perchè  ha  fatte  delle  grandi  cofe  in  mio 
favore  et  t il  quale  è onnipotente . Il  fuo 
nome  è-  fanto  , ed  il  principio  di  ogni 
fantita  . 2.  la  fua  ammirabile  purità  , 
la  quale  la  portò  a confecrarfi  a Dio 
4a  iuoi  primi  anni  con  un  voto  -di  per- 
■-  - petuu 
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petua  virginità  , del  quale  uon  v’  era 
fino  a quel  tempo  nefluno  efempio.  5. 
la  femplicità  , e la  fermezza  della  fua 
fede,  che  le  fece  credere  fenza  efitare, 
fulla  parola  dell’Angiolo  , che  ella  di- 
verrebbe Madre  lenza  celiare  di  efler 
Vergine,  e che  le  fece  proferire  le  fue 
parole  ammirabili  , che  efprimono  il 
fuo  contento  : lo  fono  la  ferva  del  Su 
' gnor  e , fi  faccia  in  me  fecondo  la  tua  vo- 
lontà ( a ).  Quello  prodigio  di  fede  am- 
mirò particolarmente  Elifabetta  in  lei: 
Tu  fei  beata  di  aver  creduto , die’  ella, 
poiché  quello  , che  ti  è fiato  detto  da 
parte  del  Signore  , avrà  il  fuo  pieno  com- 
pimento ( b ) . 4.  la  fua  pronta  ubbi- 
dienza , e la  fua  fommelfione  fenza  ri- 
ferva a tutti  gli  ordini  di  Dio,  fra  per 
andare  da  Nazzaret  a Betlemme  , fia 
per  fuggire  da  Betlemme  in  Egitto  , 
fia  per  ritornarfene  di  poi  in  Giudea  , 
e di  là  in  Galilea  ; fia  nelle  contrad- 
dizioni , e calunnie  , che  Gesù  Cri  Ilo 
fuo  Figliuolo  provò  perpetuamente  dal- 
la parte  de’  Principi  de’  Sacerdoti , e de* 
capi  della  Sinagoga  . 5.  la  fua  carità 
tenera  , e compalfionevole  per  gli  uo- 
mini , della  quale  diede  un  fenfibile 
' - efempio  nelle  nozze  d>i  Cana  , rappre- 

fen- 

«.  t ! v ■ , . . ’ - b jf9 

(a)  Lue.  I.  3S.  Ecce  attedia  Domini , fiat  mt- 
r bì  fecundum  verburn  tanni  . 

(b)  Lue.  I.  4j.  Quoniam  perficientur  ta  , qua 
ditta  fune  cibi  • Domino . 

v ...  : . ; ■ . • 
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Tentando  a Gesti-Crifto  , che  i Convi- 
tati mancavano  dei  vino  . 6.  il  Tuo 
fpirito  di  ralfegnazione , e di  fagrificio, 
che  la  fece  dimorare  collantemente  a’ 
piedi  della  Croce  , ove  unendofi  a Ge- 
sù-Criito  , e rappre Tentante  tutta  la 
Chiefa  , ella  offerì  all’  eterno  Padre 
quella  vittima  adorabile , la  quale  s’im- 
molava per  la  falute  del  mondo. 

D Che  Tappiamo  di  particolare  intorno 
alla  vita  della  Tanta  Vergine? 

R.  Il  Vangelo  c’ inTegna  pochiffime  cofe 
delle  particolarità  delle  Tue  azioni  : ma 
dicendo  , che  Maria  ccnfervava  in  fe 
Jleffa  , e riteneva  nel  fuo  cuore  le  paro- 
le , e le  azioni  di  Gesù-Criflo  (a)  , ci 
. fcopre  in  lei  la  piti  fubli me  contempla- 
zione , e la  piu  perfetta  unione  con 
Dio  , che  fia  poffibile  a concepirti . 

D.  Che  intendete  con  quelle  parole  : Il 
Signore  è con  Te  ? 

R.  Intendo  , che  Iddio  , il  quale  abita 
/ nell’  anima  de’  giufti  , come  nel  fuo 
Tempio,  ha  fcelto  di  una  maniera  al 
tutto  fneciale  la  Tanta  Vergine  per  far- 
ne un  fantuario  puri  filmo  , ed  un  ta- 
. bernacolo  fenza  macchia  , e degno  del 
Figliuolo  di  Dio,  che  dovea  concepire 
per  opera  dello  Spirito-Santo  , e por- 
tarlo nel  Tuo  Teno  verginale. 

D.  Perchè  diciatti  noi  alla  Tanta  Vergi- 
ne 

(a}  Lue.  II.  *9.  ji.  Maria  autem  conferva^ at 

•muta  varia  bac , tonfarmi  in  sorda  fuo . 
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ne  : Tu  fei  benedetta  j opra  tutte  le  don- 
ne ? 

R.  Perchè  Iddio  l’ha  innalzata  alla  fu- 
blime  qualità  di  Madre  di  Dio,  la  qua- 
le non  è comune  a nelfun’  altra  per- 
fona  dei  fuo  fello  ; e perchè  1’  ha  riem- 
piuta di  benedizioni  fpirituali  propor- 
zionate a quella  qualità  sì  eminente. 

D.  Qual  rendimento  di  grazie  ritrovate 
voi  , che  facciamo  a Dio  nella  prima 
parte  della  falutazione  Angelica  ? 

R.  Si  racchiude  in  quelle  parole  , che  di- 
ciamo dopo  S.  Elifabetta  : Sta  benedet- 
to Gesù  frutto  del  tuo  ventre  . Con  que- 
lle parole  ringraziamo  Iddio  di  averci 
dato  il  Salvador  del  mondo  per  mezzo 
della  fanta  Vergine  . 

D.  In  qual  fenfo  diciamo  , che  Gesù-Cri- 
llo  è benedetto? 

R.  Non  è folamente  , perchè  tutti  gli 
uomini  debbono  benedirlo  , e lodarlo  , 
e che  bi fogna  , che  al  nome  di  Gesù - 
r Crifio  ciaf  cuna  fi  genufletta  (a)  , ma 
principalmente,  perchè  Iddio  lo  ha  lìa- 
bilito  principio  , e forbente  di  tutte  le 
benedizioni  , che  diffonde  fopra  degli 
uomini  Poiché  per  di  lui  mezzo , e 
per  la  fede  nel  fuo  nome  tutti  i popoli 
della  terra  debbon  elfer  benedetti , fe- 
condo la  prometta  fatta  ad  Abramo. 

§.II. 

' ' 

Ca)  Ad  Philipp.  Il,  io.  In  nomine  Jtfu  omn • 
£Cnu  fltftomr . - 
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Spiegatone  della  feconda  parte 

della  /aiutatone  Angelica  . 

* . * 

D /^He  domandiamo  noi  alla  fanta  Ver- 
v_^  gine  nella  feconda  parte  della  fa- 
lutazione  Angelica/ 

R.  Le  domandiamo  , che  come  Madre  di 
Dio  preghi  per  noi , che  ftam  peccatori , 
adejfo  t e nel r ora  della  nojìra  morte . 

D.  Perchè  le  diciamo  : Madre  di  Dio  ? 

R.  Primo  per  confettare  , che  veramente 
è Madre  di  Dio  per  aver  cooceputo , e 
partorito  Gesìt-Crifto  Figliuolo  di  Dio , 
il  quale  è un  folo  Iddio  col  Padre  , e 
con  lo  Spirito-Santo  . 2.  perchè  come 
Madre  di  Dio  , .la  Tua  interceffione  è 
potentiflìma  preffo  il  Signore » 

D.  Perchè  le  diciamo  , che  fiam  pecca* 
tori? 

R. 1.  Perchè  la  qualità  db  peccatori  è 

Sella , fotto  la  quale  ci  dobbiamo  con* 
erare,  fpecialmente  nelle  noftre  pre- 
ghiere. 2.  per  eccitare  m noftro  favo- 
re la  compaffione  delta  Tanta  Vergine, 
efponendole  le  noftre  miferie  , delle 
quali  le  pih  grandi  fono  i noftri  pecca- 
ti . finalmente  , perchè  la  fanta  Ver- 
• gine  è chiamata  di  una  maniera  fpe- 
èiale  dalla  Chiefa  il  rifugio  da  pecca- 
tori 

0. 
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D.  In  qual  fenfo  la  Tanta  Vergine  è il 

x rifugio  de’  peccatori  ? Forfè  perchè  do- 
manda la  loro  falute  fenza  che  ellì  cef- 
fino  di  eflTer  peccatori  ? 

R.  Non  piaccia  a Dio,  che  la  Tanta  Ver- 
gine pofla  fare  una  domanda  così  in- 
giuriofa  a Dio  . Quanto  più  ella  è 
confumata  nella  fantità , tanto  più  de- 
teda il  peccato  , ed  ama  la  giudizia  , 
per  la  quale  Iddio  punifce  i peccatori 
impenitenti  . Cib  che  dunque  ella  do- 
manda a Dio  per  li  peccatori , è che 
muti  i loro  cuori  , che  li  converta , é 
dia  loro  lo  fpirito  di  penitenza  ; e per- 
chè i peccatori  i quali  ritornano  a Dio, 
fon  tenuti  in  gran  parte  alle  di  lei 
preghiere  , della  mifericordia  , che  Id- 
dio fa  loro . 

D.  Che  vuol  dire  : Pregate  per  noi  adeffo? 

R.  Vuol  dire  ora  , ed  in  tutto  il  corfo 
della  nodra  vita  mortale  . Siccome 
ogni  giorno  noi  fiamorripieni  di  mife- 
rie  , e di  debolezze  , foggetti  ad  una 
moltitudine  di  mancanze  , efpodi  ad 
una  quantità  di  pericoli , abbiam  bifo- 
gno  ogni  giorno  del  foccorfo  di  Dio  , 
e preghiamo  la  fanta  Vergine  di  otte- 
nercelo per  fua  intercelfione  • 

D.  Perchè  aggiungiamo  : E nelP  ora  del- 
la noflra  morte  ? 

R.  Perchè  all’  avvicinarli  della  morte , il 
demonio  raddoppiando  i fuoi  sforzi  per 
, abbiamo  allora  un  bifogno 
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piò  predante  della  protezione  della  Ma- 
dre di  Dio  . 

D.  Perchè  facciamo  noi  si  fpeflò  quella 
preghiera  ? 

R.  i Per  ricordarci  fpeflò  del  gran  mi- 
fiero  dell’Incarnazione , e per  atteflarne 
a Dio  la  nollra  riconofcenza  . 2.per  ono- 
rare la  Tanta  Vergine,  e congratularci 
con  lei , nell’aver  efla  avuta  sì  gran  par- 
te a quello  milìero  , nel  di  cui  feno  li 
è operato . 3.  per  attellare  |a  confidenza 
particolare,  che  abbiamo  nella  fua  iu- 
terceflìone . 

D.  Su  di  che  fi  fonda  la  nollra  confiden- 
za nella  intercefsione  delia  Tanta  Ver- 
gine ? 

R.  Si  fonda  non  folamente  in  ciò  , che 
come  Madre  di  Dio  la  fama  Vergine 
ha  un  maggiore  acceflio  prelfo  il  Padre 
clelle  mifericordie  ; ma  ancora  perchè 
ella  è nollra  madre  , e noi  fiamo  Tuoi 
figliuoli  , e per  quelli  titoli  s’ interefla 
per  noi  di  una  maniera  /ingoiare . 

D.  Perchè  dite  , che  la  Madre  di  Dio  , 
è anche  nollra  madre , e noi  fiamo  Tuoi 
figliuoli  ? 

R.  Perchè  Gesù-Crillo  fuo  Figliuolo  inag- 
rendo filila  croce  ci  donò  a lei  come 
iuoi  figliuoli  in  perfona  di  S.  Giovan- 
ni , dicendole  .•  Ecco  il  tuo  figliuolo  ; e 
ce  l’ha  data  per  madre  dicendo  a S.G io- 
vanni  , ed  a tutti  i Crilliani  in  fua  per- 

lo- 
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fona  : Ecco  la  tua  madre  (<r) . 

D.  Come  la  fanta  Vergine  è la  noftr* 
, madre  , e come  damo  noi  fuoi  figli- 
aoli  ? 

R.  In  quanto  che  per  le  fne  preghiere  , 
e per  la  fecondità  della  fua  Carità , ci 
partorifce  Spiritualmente,  perchè  ottie- 
ne la  con  verdone  de’ peccatori  , che  lì 
convertono  , e la  perfeveranza  de1  giu- 
di , i quali  reftan  fermi  fino  alla  fine 
snella  giuftizia  , e perché  contribuisce 
colla  fua  potente  intercefsione  ad  otte- 
nerci tutte  le  grazie , che  Iddio  diffon- 
de Sopra  gli  uomini  • 


Fitti  della  quatta  Parte . ‘ 
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